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I N D ICE 

DEGLI ARGOMENTI. 

I. lujiinìmo permette a Vigilio di ritornare in italia . 

il. Regno di Teia» efuamorte. iil. 1 Goti di mio* 
vo ricorrono a Teodebaldo . IV. Elogio de* Franzefi . V. I Le- 
gati nulla concludono con Teodebaldo . VI. Ma ottengono il lo- 
ro intento da* fuoi miniftri . VII. Conquide di Narfete . 
Vili. Altre fue memorabili imprefe . IX. Saccheggio dato 
all* Italia dagli Alemanni , e da’ Franchi . X. Sorte infeliccy 
e miferabil fine dell* armata di Leutari . XI. Battaglia del 
Cajtlino . XII. Fine della guerra Gotica . XIII. E del regno 
de gli OJìrogoti . XIV: Morte di Viplio . XV. Gli fuccede 
Pelagio. XVI. Sacrileghe ufurpazioni di Giujìiniano . XVII. 
Induce una nuova forma nell’ elezione de* papi . XVIII. Le 
Chiefe Occidentali fi mofirano renitenti a ricevere il quinto fi* 
nodo . XIX. Perfecuzione mojfa da Giuftiniano contra i vefco* 
vi Affricani perfifienti nella difefa de* ere capitoli . XX. . Van* 
faggi provenuti alla Ghie fa dal quinto finodo . XXI. Pelagio, 
ne intraprende con gran vigor la difefa . XXII. Lettere da lui 
ferme fu tal propofito a Narfete . XXIII. E a Giovanni pa- 
trizio . XXIV. E a* vefeovi della Tofeana . XXV. E a tut* 
to il popolo di Dio . XXVI. E a Sapaudo vefeovo d' Arles . 
XXVII. E al re Childeberto . XXVUI. Altra fua lettera a 
Sapaudo . XXIX. Lo crea fua vicario , e gli concede /’ ufo del 
pallio . XXX. Scrive in fuo favore al re Childeberto . ' XXXI. 
Invia allo ftejfo re la fua prnfìtfiìone di Fede . XXXIL Scrive 
di nuovo a Sapaudo , XXXIII. Prinrìpj dì (.Germano ve- 
feovo di Parigi . XXXI V^. Sue virtù , e fpecialmente fua ca- 
rità, verfo i poveri . XXXV. Rende la fanità al . re Childeber- 
to . XXXVI. datario dopo la morte di Teodebaldo occupa tut- 
to il reame d’ Aujirafia . XXXVII. Prima ribellione di Cr an- 
no . XXXVIII. Terzo finodo di Parigi . XXXIX In qual 
mdo t, Eufronio fu eletto vefeovo di Ture . XL, Di s, Gre- 

a a gorio 


gorìo di Langres , XLl. Morti funtjìe dì tlcMni facriteghì . 
XLII. Dedicazùyne della chiefa dà fan Gertnano de* frati . 
XLIII. Morte del re Childeberto . XLIV. Confronto tra l'Im- 
ferador Giufliniano. , e il re Childeberto . XL Y. Tremoto dell* 
anno $ J4. XLVI. jiltre calamità de* due anni feguenti . 
XLVII. Miri tremoti dell* anno 5 J7. XLVIH. ' Pejìe det^ ai> 
m JS8. XLIX. Inviane de L. Sono rifftnH da 

Belifario » LI. Seconda rihellione di Cromo , LIJ. Sua terza 
ribelliime y e fuo tragico f ne . LUI. Morte di Pelagio . LlV., 
Suo elogio . LV. iS. Cajfano ^uefcovo di Narni LVI. S, Ger- 
mano ritien Clotario dal rrprenderfiRadegonda . LVJI. Morte 
di dotano . I fuoi cfuattro figliuoli fi dividono la monarchia . 
LVIII. Il re SigebertQ richiama s, Nicezio di Treveri dall* efi- 
ho . UX. Teodemira re di Galizia invia alcuni fuoi Mejfi a 
i. Martino di Turs . LX% Converfione dello fieffo re » e della 
nazsQ» de gli Svevi fer opera di s, Martina di Dumio . LXI. 
Concilio di Lugo . LXli. Concilio di Braga . LXI 11 . Di 
#. Donato fondatore del monafierio Servitauo in Ifpagna, 
LXIV. E di s. Vittoriano fondatore del monafierio di Afano . 
UCV. Di s^Cdxmehaapofiolo de* Pitti Settentrionali » LXVI. 
Stato mìferahile deHa Brettagna , LXVII. S.Dubricio arci- 
vefcova diCaerkon» LXVlIi. Suo fimda di Brevi, LXIX. 
Sinodo della Vittoria tenuto da s. David Jùo fuccejfore . LXX. 
Alcuni vefcovi t molte colonie di fanti monaci della Brettagna 
fidano nell* Armorica. LXXl. Venanzào Fortunata vaavv- 
fitar s. Martino > 0 fifermaaPoitiere . LXXll. Sregolatez- 
ze di Cariherto ne* prttefi fuoi matrimoni., LXXIII. Matti- 
moni del re Gontranm . LXXIY. Matrimonio, di Sigeberta 
con BrunicbiUe . LXXV. E di ChHperico con Galfuinda,- 
LXX VI. Marfa.di^queBa.ftintipe^. LXX Vii. Lettera tà> 
s, Sicezìo di Treveri. a Ckdqfinda regina de Longobardi^ 
LXXVIIL Giufiiniano cade ntil* .erefia de 'gV lncorvuttic<U-i 
LXXIX. GB fi oppone s. Eutkbio i ed e depoSio,, LXXX. 
£* inviato in ^io . LXXXl. S. Anafiafio patriarca d* Antìo- 
ehia. LXXXll. E* anch* effo per laSìefft cagione prefo di mb> 
ré da Qàufiiniano , LXX^U. Lettera fcritta al tnedefime 


Jmper odore do s, Nicezìo dì Treveri . LXXXIV. Morte di 
(siujìmiano . LXXXV. Morte di Belifario . LXXXVI. Inji- 
gne miracolo di s. Nicezio . I.XXXV1I. Sua morte » e fu» 
trattato delle vigilie notturne . LXXXVIII. Altro fuo tratta- 
to del bene della Salmodia . LXXXIX. Giujlino il. fuccedut» 
a GMìniano paga i fuoi debiti . XG. Procede Confole . XCI. 
Sua Jàviezzof nelle cofe frettanti alla religione . XCli. Sua- 
f refezione di Fede . XCIII. Sua iniqua cojlituzione contro 
V indiffolubìlita del matrimonio • XCIV. Fa iniquamente mo^ 
rir Giujiino fuo fretto parente . XCV. Sono altresì giujiizia- 
ti due pignori di ordine fenatorio . XCVl. Se daNarjète Jìan» 
fiati chiamati i Longobardi in Italia . XGVH. Infoliti fegnì 
delle imminenti calamità delV Italia . XCVIII. E della Fran- 
cia . XCIX. Gli Avari di nuovo ajjàlifcono gli fiati di Sige- 
herto , C. Guerra di quefio re contro il re Gontranno fuo fra- 
tello . CI. La pefie fa grande firage in varie città della Fran- 
cia * £ fpecìalmente inOvergne. GII. S, Avito vi fuccede a 
Cantino morto di quel male . CIII. Lettera di quattro vefeovi 
a* popoli delle loro diocefi . CIV. Secondo finodo di Turs . CV. 
Canoni d' ejfo finodo per regolamento del divin culto . C VI. Ca- 
poni fpettantì all* onefia de gli Ecclefiqftici . CVII. Cano- 
ni cantra le ufurpazioni de* beni ecclefiafiici . CVIII. Canoni 
cantra i matrimoni facrileghi , eincefiuofi, CIX. Letterade* 
medefimi vefeovi adunati a Turs a fanta Radegonda . CX. La 
fanta ngina ottiene dal patriarca di Gerufalemme un dito di 
an Ma mante . CXI. £ da Giujiino Imperadore un pezzo 
della ve ra croce . CXII. Solenne pompa , colla quale proccurò, 
che fojfe collocata nel fuo monafierio di Poitiers . CXllL Poe- 
ma di Fortunato in lode di Giujiino , e di Sofia . CXIV. Infi- 
gne miracolo di s. Radegonda r* CXV. Che pone il fuo monafie- 
rio fotte la regola di s. Cefario . CXVI. Suo viaggio ad Arles, 
CXVII. Secondo finodo di Lione nella caufa di Salonio e di Sag- 
gittario . CXVIII. I quali depofii dal finodo > appellano al Pa- 
pa * e fon da ejfo rifiabiliti . CXIX. Alboino viene ad occupa- 
re V Italia . CXX. Accoglie benignamente Felice vefeovo di 
Trìvigi . CXXI. Profegue fenza contrafio le fue conquìfie , 

a 3 CXXII. Pren- 



CXXII. Prende Milano , il cui vefcovo col fuo clero fi ritira 
a Genova . CXXllI. Principio del patriarcato d' tAquileia .* 
CXXIV. Morte di fant’ Apollinare vefcovo d* Alejfandria . 
CXXV. S. Anafiafio vefcovo d‘ Antiochia e depofio . CXXVI.' 
Gli fuccede Gregorio > di cuifitejfe l* elogio . 

LIBRO QJJARANTESIMO TERZO • 

I. O I riaccende la guerra tra l* Imperia e la Perfia . iL Prin-»^ 
^ f/pj e celioni di quefia guerra , 2 iL Legazione de Tur- 
chi a Giujiino . IV. tUhellione de* Perfarmeni cantra i Per- 
fiani . V. Ambafceria fpedita da. Cofroe a CP, VI. Alboino 
prende Pavia . VII. Principj del regno di Leuvigilda in Ifpa- 
gna . Vili. Secondo concilio di Braga . IX. Nuova raccolta 
de* canoni fatta da s. Martino di Dumìo . X. Suo libro delle 
niirtù Cardinali . XI. Infigne miracolo operato nella Galizia da 

i. Martino di Ture . XIl. Soiterchia libertà di alcuni moder- 
ni critici . XIII. Alboino e ajfaffinato per opera di Rofmonda 
fua moglie. XIV. Ed ejfa puretuccifi, volendo uccidere il 
nuovo fpofo . XV. Si Gregorio e onHnato vefcovo di Turt , 
XVI. Nobiltà della fua famiglia . XVII. Sua educazione . 
XVlIi. È* ordinato arcivefeovo da Egidio di Kjeme » XIX. JB' 
miracolofamente guarito da s. Martino . XX. Sinodo di Pari* 
p . XXL Guerre civili funeftijfime alle Ofdefe di Fremcia . 
XXIL Lettera di x. Germano alia regina BrmicMde . XXIII. 
Premure di fanta Radegonda per la pace del regno . XXIY. 
Morte del principe Teodeberto . XXV. Affaffinamento di Si- 
geberto . XXVI. La perfecuzione de* Longobardi . XXVII. 
Majfimamente itfierifce fotto H pontificati di Benedetto /. fuc- 
ceduto a Giovanni i il. XXVIII. Martirio di quaranta ru- 
fiici . XXIX. B di quafi altrettanti fihiàvi . XXX, Ahri 
martiri . XXXI. Vefcovo Ariano ptreoffo da fubita cecità , 
XXXII. Miracoli di s. Santolo . XaXIII. Miracolo accaduto 
alla tomba di s. Equizio . XXXIV. I Longobardi diffruggono 
il monaHerio di monte Cafino . XXXV. Virtà » e miracoli di 

j. Cerbonh . XXXVI. Sua motte , XXXYU. I Longobardi 
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pajfano in Francia . Miracoli di s. Ofpizio . XXXVIII. Sua 
morte . XXXIX. Sciagure della guerra di Perjia . XL. Ti- 
berio e creato Cefare . XLI. Fa una tregua di tre anni con 
Cofroe . XLII. Injigne vittoria , che di lui riporta , dato il 
comando delle fue armi a Giujiiniano . XLllI. Lettera di s. Si- 
meone Stilita contra i Samaritani . XLIV. Legge di Giujìino 
cantra i Samaritani . XLV. S. Vuljìlaico Stilita dell* Occi- 
dente . XLVI. Converte un gran numero d* idolatri , e ab- 
batte un Jimulacro di Diana . XLVII. Per ubbidienza lafiia 
la fua colonna. XLVIII. S.Senoc, XLIX. Morte dU s . Ger- 
mano vefcovo di Parigi . L. Converjtone Un gran numero 
di Giudei per opera di s. Avito d* Overgne . LI. Stato tnife- 
rabile della Francia per le guerre civili . LII. Punizàone di 
Roccoleno per gli fuoi in/ulti contro la chieja di s. Martino . 
LUI. Meroveo fi fpofa con Brunichilde . LIV. Opere di Caf- 
fiodoro . LV. Suo elogio » e fua morte . LVI. Violenza fatta da 
Meroveo a s. Gregorio di Turi . LVII. Meroveo * e Bofime > 
folleciti deli* avvenire » confultano > quefii una maga » e quegli 
h forti de’ Santi . L Vili. Chilperico fcrive una lettera 
s. Martino . LIX. U re Gontranno adotta il re Childeberto . 
LX. Sinodo di Parigi contro s.Preteftato vefcevo di Roano é 
Prima JiJfione . LIU. Intrepidezza di s. Gregorio di Ture . 
LXII. Seconda fejfione . LXill. Terza fejfione . LXIV. Mor*- 
te di Giovanni vefcovo di CP. Suoi fcritti . LXV. S. Euti- 
chio e riftabilito nella fua Sede . LXVI. Le fcelleraggini di 
Anatolio mettono in furore il popolo di Antiochia , e quel di CP. 
LXVII. Morte di GiufUno Imperadore . LXYUI. Prime azio- 
ni di Tiberio Augujh . LXIX. Pelagio il. fuccede a Benedet- 
to!. LXX. Morte di Cofroe '.Sua letteratura . LXXI. bnpo- 
fluie d* Cranio . LXXII. Ormifda figliuolo e fuccejfore di 
Cofroe rompe ogni trattato di pace . LXXllI. Monacato di 
s. Gregorio, LXXIV. E* inviato nunzio a CP. da Pelagio , 
LXXV. Sua manieradi vivere alla Corte di CP. LXX VI. 

Leandro arcivefcovo di Siviglia . LXXVII. Fermezza della 
frincipeffa Ingonde nella Fede cattolica . LXXVIII. Converfio- 
ne di s. Ermenegildo . UUUX. Perfecuzione mojfa contra i 

Catto* 


Cattolici da Leovìgildo . LXXX. Gloricfa confejjìone di un 
chierico . LXXXI. Miracolo accaduto in un monajlcrio di Spa- 
gna fotta V invocazione di s. Martino . LXXXII. Impofìura 
d* m vefcovo Ariano . LXXXIII. Difputa di s> Gregorio di 
Turs con Agitane , LXXXIV. Altra difputa dello fteffo fanto 
vefcovo col re Chilperico . LXXXV. Vanità del re Cbilperico, 
LXXXVI. Calunnie fparfe cantra fan Gtegorio di Turs . 
LXXXVII. Infigne miracolo de* ss. Martino , e Medardo . 
LXXXVIII. Sinodo di Fraine per giudicar fan Gregorio . 
LXXXIX. Vifione di s. Salvi . XC. Preziofa morte di fan- 
ta Difciola fua nipote . XCI. Morte de* due figliuoli di Fre- 
degonda . XCII. Ne incolpa Cloàoveo fuo figliajìro , eh fa 
morire . XClll. Difputa di s. Gregorio di Turs con un Giu- 
deo . XCiy. Chilperico forza molti Giudei a farfi battezza- 
re . XCV. Primo finodo di Macon . XCVI. Sinodo di Lione . 
XCVII. Lettera di Pelagio il. a s. Aunario d* Aujferre , 
XCVUI. Eas. Gregorio , per ottener de* foccorfi cantra i Lon- 
gobardi . XCIX. Difputa di fan Gregorio con Eutichh . 
C. Morte del medefimo s. Eutichio . CI. Morte di Tibe-- 
rio . CII. Prima di morire dejìinato aveva Maurizio fuo fue- 
cejfore > e fuo genero . CHI. Maurizio Imper odore . CIV. E* 
fpofato , e coronato dal patriarca Giovanni . CV. Abomine- 
voli facrifizi d* un certo Paolino miracolofamente fcoperti > e 
puniti, evi. Zelo di Maurizio nel tenere a freno gli eretici . 
CVII. Morte , e virtù del duca Crodino . CVIII. Raro efem- 
piodi pietà del re Chilperico . CIX. Gli nafee un figliuolo . 
ex. Legati di Leovìgildo alla Corte di Chilperico . CXI. Di- 
fputa di s. Gregorio di Turs -con Oppila Ariano . CXII. Chil- 
deberto paffa in Italia con un* armata centra i Longobardi , e 
fe ne ritorna in Francia . CXIII . Amari re de* Longobardi , 
eXIV. La principejfa Rigante parte per la Spagna . CXV. 
Morte del re Chilperico , CXVI. E di s. Salvi vefcovo d* Albi , 
Rijiretto della fua vita . CXVII. E* fatto vefcovo d* Albi , 
Sua carità . CXVIII. Il re Gontranno prende fitto la fua pro- 
tezione Fredegonda > e il fuo figliuolo . CXIX. Pietà del re 
Contranno . CXX. Concilio di Valenza , CXXI. S, Prete- 
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JÌAto i rt^dhìlìto nella fua Sede di Roano . CXXII. La princi-^ 
peffaRigmte * richiamata a Parigi . CXXill. Difavvenrure 
d* Ermenegildo . CXXIV. Suo ghriofo martirio . CXXV. 
Motte di Mirone re di Galizia . CXXVL Leovigildo unifce 
quefio regno, alla Gotica monarchia . CXXVII. Fredegonda t$K- 
ta di fare ajjàjjhtar Childeberto , CXXVIIl. Infelice fpedizto* 
ne del re Gontranm centra i Goti . CXXIX. Guerra civHe 
eccitata, in Francia in favore di Gondehado . CXXX. Dime* 
jlr azioni di bontà fatte a* vefcovi dal re Gontranno . CXXXL 
Secondo Jtnodo di Macon . CXXXII. Canoni del Jinodo di Macon, 
CXXXUI. I canoni di Macon fon confermati dal re Gontranno . 
CXXXIV. Fredegonda tenta più volte di fare ajfajjtnare il re 
Gontranno . CXXXV. Martirio di s. PreteSìato . CXXX VI. 
Morte del re Leovigildo. CXJCXVII. E d'ingonde. CXXXVIII. 
Prima lettera di Pelagio il. a gli fcifmatici deW Ifiria, 
CXXXIX. Seconda lettera a i medejtmi . CXL. Terza let- 
tera . CXLI. Ritorno di Gregorio dalla fua nunziatura di 
Cojìantmpoli a Roma , CXLII. Sue ingerenze ne gli affari 
pubblici della Chìefa . CXLIII. AJfume il governo del fuo mo- 
najlerio . CXLIV, Memorabili vittoriede gV Imperiali ton- 
erà i Perjìani , 


APPRO- 


APPROVAZIONI.: 

t " • 

A vendo noi , per parte del N. P. Reverendi fllìmo Ge- 
nerale R Gian-Tommafo de Boxadors , riveduto il 
Tomo XIX. dell* Istoria Ecclesiastica defcritta dal 
Rnio P. Orli Maeftro del S. P. Apoftolico , lo giudichia- 
mo al pari de* precedenti non men degno della comune 
commendazione , che della flampa . 

R Pio Tommafo Schiara de* Pred. 
Bibliotecario della Cafanatenfe . 

F. Tommafo M. Mamachi dell* Ord. de* Pred. 
Teologo Cafanatenfe . . . 


H O letto per ordine della Santità di N. S. Papa 
BENEDETTO XIY. il XIX. Tomo della Storia 


Ecclesiastica del Reverendillìmo P.Orfi Maeftro del 
Sacro Palazzo » che lo giudico non meno degno delle 
ftampe de* precedenti . Di cafa ap. Gennaro i?J 3* 


M» Marefofchi Segretario de* Riti . 
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APPROVAZIONE. 


D »Ordìne fupremo di N. S. BENEDETTO XIV. h» 
letto anche quello Tomo XIX. della Storia Ec- 
clesiastica del Reverendif. P. Maeftro del Sacro Palaz- 
zo Fr. Giufeppe Agoftino Orli , e in elTo non ho trovato 
cofa repugnante alla noftra S. Fede , o a’ buoni coftumi , 
ma Tempre più mi fono confermato nel fentimento di 
quanto necelTario lìa lolludio della Storia delia Chiefa, 
per regolare laChiefa medefima . Poiché elfendo al dire 
di Salomone , che quello , che accade oggi , fia accaduto 
prima , non interviene controverlìa alcuna o circa al cre- 
dere , o circa il regolare i cofiumi , che non lì trovi nell* 
antico un limile efempio > da cui prender norma per te- 
ner ferme nella noftra S. Chiefa le medelìme maflìme , c 
i medefimi dogmi» infegnandoci l’ A portolo : Do^rints 
veuriis nolite adduci . Nè 1 ’ autore di quella Iftoria trafeura 
occafione veruna di trarne^ colle fue^ ortervazioni quello 
frutto. Quindi è, che nel riferire ladifputa, che ebbe 
S. Gregorio di Tours con Agila ambafeiatore di Leovigil- 
do , fa vedere > che nella maniera , che s. Gregorio lo 
confutò , lì può aderto confutare un Novatore , o piutto- 
rto Rinnovatore di antichi errori circa Gesù Grillo , che 
fi vorrebbe fpacciare per Figliuolo di Dio d’ una figliolan- 
za cominciata nel tempo, con molti altri errori, confe- 
guenze di quello primo ; a i quali ogni zelante Crilliano fi 
dee opporre con tutta la forza , non potendoli diflìmu- 
lare per nertun motivo fen za aggravare la fua cofeienza , e 
fenza tradire la verità , e la Religione , eflèndo pur trop- 
po vero il detto d’ un gran Pontefice , riportato nel Cor- 
po canonico ; Error , cui non rejtjlitur , approbatur , & ve^ 
rìtas , quum minime defenfatur , opprimitur ; mallima ne- 
certaria a capirli , e metterli in pratica . 

Et in fede quello dì 1 7. di Gennajo 17 JS. 

Gio. Bonari, 

IM- 
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IMPRIMATVR^ 

Si vldcbirur Revcrendiffimo P. M. S. P. A. 

F. M* de Rteheìs Patri areh. Confi ant, 
Vicejhrens . 


IMPRIMATVR^ 

Fr. Vincentius EIcna Ord. Pr*d. Revercndiik. Pat. 
Mag, Sac. Pai. Apoft. Soc. 


DELL* 



DELL’ ISTORIA 

E C CLESIASTICA 

LIBRO QUARANTESIMOSECONDO* 

3 nchè Vigilio fin da’ 23. di Feb- Ann. J J4. 
braio del prefente anno 554. u 
pubblicato aveflTe il Tuo Collitu- 2 «tè"a*v*jmo 
to per la folenne condanna de’ di im 

tre capitoli ; concutcocìò non*““‘* 
ebbe cosi collo da Giulèiniano la 
permillione di tornarlene a Ro- 
ma , ed egli era tuttavia in Co- 
Jiantmoj>pli circa la metà del me- 
fe di Agolto, quando il mcdelimo 
Imperadore ad iftanza dì lui indirizzò a Narfete l'uprc- 
mo comandante delle armate Cefaree , e ad Antioco pre- 
fetto d’Italia una fua celebre coftituzione» a fine di rimet- 
ter, con efla in buon ordine il governo dì Roma * c delle 
altre città e provincie» ftate per lungo tempo come un ma- 
re agitato da una furiofa tempeiU . La cagione di quel- 
TmXOL A la 
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2 I S T O R. I A E C C L H S I A S T I C A 

la ritenzion di Vigilio per molti meli in Coftantinopoli , 
eziandio poi che ebbe foddisfatco alla volontà dell’ lmpe> 
radere , può forfè elTere ftata la diffidenza di quefto prin- 
cipe , oil timore , che rimeflbquel Pontefice in libertà , 
e tornato a Roma , c rilfabilito nella fua refidenza » non 
tornaflTe a variare , e a mutar fentenza , e a riprendere la 
difefa di quei capitoli , che potea dubitarli , che non avelie 
peravventura condannati fe non vinto dal tedio e da gl’ in- 
comodi dell’ efilio , e dalla brama di rivedere T Italia , e 
di nuovo farli vedere nella fua cattedra e nel fuo trono , 
e di finire in Roma i fuoi giorni. L’ Imperadore avea più 
volte fperimencato nel decorfo di quell' affare la fua inco- 
flanza , o fe piuttotto così dir vogliamo » la fua prudente 
d/fpenfazione , e fecondo il Greco vocabolo economia » fe- 
condo la quale giufta le varie circoftanze o de' tempi , o 
de’ luoghi r ora aveva dìfefo i tre capitoli, oragli avea 
^ndannati , or aveva promefib di condannargli , e or ne 
aveva vietata la proferizione . Non ignorava altresì il 
medefimo Imperadore , quanto i vefeovi e i popoli dell' 
Occidente folìèro di contrario fentimento a quei dell’O- 
riente ; e però doveva fupporre , eh* ei foflèro grande- 
mente irritati contra di loro , che avevano imprefo a de- 
cidere ad onta loro , c fenza far conto^de* loro voti , e 
della loro prefenza la controverfia; e cosi ancora dovea te- 
mere, che Vigilio tornato nell’ Occidente non cedeffè alle 
iflanze del clero della fua Chiefa , e della mafiima parte de 
gl’italiani , cui certamente, fecondo il tener della let- 
tera e la minaccia de’ chierici dell’ Italia a’ Legati di Teo- 
debaido , fi farebbono unite anche le Chiefe delle Gallie , 
dell’Affrica, e delle Spagne. In qùarmòdd fmalinente 
Giuftiniano fi rifolvelfe a permettere il ritorno di Vigilio 
in Italia , Io racconta il Bibliotecario colle feguentt pa- 
role: Adunatofi il clero di Roma, pregarono Narfete , 
di unire colle loro fupplicheaGiufiiniano ancorale fue 
preghiere , per ottenere da effo , che Vigilio , fe pure an- 
cora viveva , e i fuoi chierici , che erano anch’ elfi in efi- 
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lio , aveffèro la permiffione <ii rivenir Tene a R orna . Ri- Ann. 554! 
ccvutal’ Imperadore la relazione di Narfete e del clero » 
eintefo> che Iddio finalmente conceduto avca a’ Roma- 
ni di rcfpirare dalle paflate calamità , fi rallegrò grande^ 
mente , e con lui tutti i fignori e le perfone più illuftii 
della fua Corte . E fenza indugio fpeditii luci ordini nel 
Preconnefo , e in altri luoghi , c fattine a Cofiantinopoli 
tornare glicfuli» diflè lóro: Se volete ricever Vigilio, 
ficcome fu voftro papa , ne avrò piacere : fe no , avete 
qui Pelagio voftro arcidiacono , e la mia mano farà con 
voi; cioè farò > che da tutti fia riconofciuto per papa. 

Ma ei rifpofero concordemente; Rendici per ora Vigi- 
lio : e quando piacerà a Dio di trarlo da quefto fecolo', 
allora ci fi conceda Pelagio noftro arcidiacono fiecondo il 
voftro comando . 11 che udito , tutti ebbero da fua Mae- 
ftà il congedo e la libertà di rivenire in Italia . 

Non fo , qual fede fi meriti un tal racconto . Pela- 
gio non s* era dimoftrato men favorevole a’ tre capìtoli di 
Vigilio , ed aveva fpecial motivo d’ eflerc avverfo alla lo- 
ro condanna , perchè' era noto a tutto il Mondo > aver 
Teodoro di Cefarca eccitata quella difputa per emulazio- 
ne contra di lui > e per vendicarfi della condanna da eftb 
proccurata di Origene , e de’ fuoi dogmi ; ond’era tori 
nato da Roma a Coftantinopolì per afiiftere ìn quella 
caufa Vigilio , e tenerlo faldo e collante nella difefa d’efli 
capitoli, ed aveva con lui fofferto l’efilio. Non vedo 
per tanto > qual motivo poteflfeaver Giuftiniano di tenta- 
re il clero , fc amalTero meglio di aver elio per papa , 
che Vigilio » c-di offerir doro per tal effetto in favor di 
lui il fuo ajuto . E' invero molto credibile , che ad otte- 
nere la libertà di Vigilio molto giovaffe l’ interceffion di 
Narfete; onde anche appreftb il Continuatore della Cro- 
naca di Marcellino leggiamo , che il fuo efilio fu difciol- 
to dal Romano Imperadore , e dallo fteffo Narfete.^ i 
cioè per opera di quefto , e per ordine di Giuftiniano . 

Parimente non fo > qual fede il Bibliotecario fi meriti in 
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Ann. 554. ripol’o e della quiete da Dio già coiK 

ceduta a’ Romani » e della gran fella perciò fattane da^ 
Giuièiniano, e .dalla fua Corte . Potrebbe ciò elTere fa-, 
vorevole all’ opinion di coloro , i quali dentro i confini 
deir anno 5J3. pongono la morte di Teia fucceflbre di 
Totila , e la total rovina c disfatta dell* armata de’ Ger- 
mani e de’ Franchi , venuti dalle Gallie Cotto lo fpeciofa 
preteiio di rifiabilir gli affari de’ Goti * e in verità con 
animo di occupare per loro ileffi l’ Italia . Ma quanto una 
tale opinione lìa lontana dal vero > e però ancora quanto 
fia fuor di ttagione quel che afferifce il mentovato Scrit- 
tore della pace e tranquillità in quel tempo goduta da.* 
Romani , potrà il lettore argumentarlo da quanto fiam 
per narrare . 

•I, Dopo la morte di Totila» accaduta circa il mefe di 

di Tei* , Luglio dell’ anno $ 52. i Goti fcampati da quella fatai bat- 
I <Jf ie/. taglia , palfato il Po *» fi rifugiarono nella città di Pavia » 
€ì«t,L 4-«. jj» e acclamai ono Teia uomo di gran valore e prodezza per 
loro re ; il quale fi diede tollo a raccogliere intórno alla 
fua perfona , e l'otto le fue infegne le difperfe milizie ; e 
perchè le trovò inette per la loro fcarfezza a far fronte a' 
yittoriofi eferciti de’ Romani , mandò a richiedere ed ina- 
plorare il Coccorfo di Teodebaldo re dell’ Auftrafia , con 
offerirgli una gran Comma di danaro di quella parte del 
teforo di Totila » che avea trovato in Pavia . Ma i Fran^ 
i ihil, t. uhi , foggiugne l’ Iftorico » attenti a’ loro intereflì , non 
amavano di fpargere il fangue nè in grazia de’ Goti » né 
de’ Romani , e folamente penfavano a far la guerra per 
loro lleflì , e per foggettarfi l’Italia. Per la loro ripulfà 
Tela non fi avvili » nè fi perdè di animo » nè pensò a ca- 
dere al tempo , nè ad accomodarfi co i Greci . Quel che 
principalmente gli flava a cuore * era il forte caiiello di 
Curaa , ov’ era l’altra parte del teforo di Totila, e un 
numerofo prefidio Cotto il comando di Alìgerno , fecon- 
do Procopio , fratei minore d’ elfo Totila , e fecondo 
Agazia > di Teia » del qual camello i Greci già formavano 
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r aflèdio per ordine di Narfete . Volendolo adunque Teia Ann. 5 J4. 
foccorrere» ufcito arditamente di Pavia, e abbandonate 
le vicinanze del Po , e delufa la vigilanza di Narfete , che 
avea penfato ad impedirgli il paÌTaggio più breve e più 
' comodo per laTofcana , e indirizzata la Aia marcia lun- 
go l’ Adriatico , e fuperatì ftretti e feofeefi e difficililAmi 
paAì , compari col Aio efercito nella Campagna . La qual 
cofa poiché ebbe intefa Narfete , colà e(lb pure A trasferì 
col maggior .nerbo delle Aie forze . Preflb al Hume Drago- 
ne * , che feorre prelTo la città di Nocera» e il monte t 
Vefuvio > A accamparono i due eferciti , tenendone una 
ripa i Goti , e T oppofta ripa i Romani . Vi A mantenne- 
ro i primi per lo'fpazio di due meA , e Anchè -poterono 
avere la AiÀiltenza dal mare . Ma avendo un Goto , che 
comandava la loro Rotta , venduta queAa per tradimento 
Narfete , per mancanza di provyiAoni dovettero decam- 
pare , e A ritirarono fui monte Latteo , ove in breve A ri- 
dulTero alle medeAmé anguftie di viveri e di foraggi . Rir 
foluti per tanto di piuttofto morir da uomini forti fui 
campo della battaglia , che di lafciarA confumar dàlia fa- 
me ; attaccarono all’ improvvifo , e con tal impeto e 
tal coraggio , e con tal determinazione di vincere o di 
morire, e di.piuttoAo lafciarA tutti tagliare in pezzi , 
che di cedere , i Romani , che poche battaglie Amili a 
queAa A leggono nelle lilorie . Imprendendone Procopio 
la deferizione : Qui» dice, fon per deferì vere una me- 
morabil battaglia , nella quale Teia a* più grandi ‘eroi fi 
diede a conofeere per uguale , tali prove ei vi diede del 
fuo guerriero, valore. Animava i Goti la difperazione 
della prefente fortuna : e i Romani , benché vedelfero 
<li avere a fare con gente difperata , contuttociò per la 
vergogna di cedere agl’interiori, con tutte le forze ne 
foftenevano 1’ urto ; e gli uni e gli altri con fomma ani- 
moAtà combattevano , cercando quegli la morte , eque- 
fli la vittoria , e la gloria . Teia alla tefta d’ un piccolo 
battaglione compoito de’ più valorofi della Aia gente , 
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Ann 5 54. comparì nelle prime file colle divife della ,fua dignità»: 
prefe da lui con efpreira intenzione di cflere riconofciuto' 
e da’ nemici , e da’ fuoi . Perciò i Romani fecero contra 
di lui i più terribili sforzi ; ed egli , dopo aver combattu- 
to dalla mattina fino alla terza parte del giorno , e fatto 
prodigi incredibili di valore , cadde -colpito da uno fira- 
le nell’ atto di cambiare lo feudo , non potendo più folle- 
nere quello che aveva , carico di dodici flrali . Narfete », 
fattagli tagliare la tella > 1’ efpofe fopra una picca alla vi-, 
ila delie due armate colla fperanza > che i Goti > difani- 
mati per la perdita del loro re , folTero per difpergerfi » 
e por fine al combattimento . Ma quello fpettacolo non 
fervi che a maggiormente irritargli , e alla pugna non po- 
fe fine fé non la notte > o piuttòilo fu dalla notte folamen- 
te interrotta , perchè il dì feguente ricominciò , e durò 
di nuovo fino alla fera . Finalmente^ ritiratili i Barbari > 
e raunato configlio , fecero intendere per mezzo di alcu- 
ni de’ loro principali a Narfete »:che. quantunque .ornai 
Ranchi di più combattere contro l’ awerlà fortuna » non 
fi farebbono mai foggettati a fervire all’ Imperadore ; ma 
che deporrebbono l’ armi ♦ purché fofie loro permelTo di 
ritirarfi co* loro averie bagagli a vivere altrove, come 
altri Barbari , fecondo le loro leggi . Notxfenza qualche 
difficultà furono da Narfete menate buone quelle condi- 
zioni ; efiendosli ben nota l’ incoRanza e la perfìdia de* 
Barbari nell’ elecuzion de’ trattati . Nondimeno per con- 
figlio di Giovanni nipote di Vitaliano alla fine le accettò , 
ma col patto » che i Goti prontamente ufeirebbono dall* 
Italia , nè porterebbono mai più l’ armi contro l’ Impe- 
radore . 

, ,1. Pareva , che in realtà , opprefli da tante llragi e ca- 

I Coti di 'nu»v« lamità , ei dovelTero finalmente cedere a* colpi della loro 
avverfa fortuna . Nondimeno , oltre che Aligerno fi olli- 
nò nella difefa di Cuma ; e Indulfo * un de* capitani de* 
Goti con altri duci , feguiti da mille uomini » prima di 
fegnare il trattato ufeiti dal campo trovaron modo di 

rifu- 
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rifugraifi di nuovo nella città di Pavia; quei medefimi 
Goti , che pattuito avevano con Narfete , fcordati de* 
patti e de’ giuramenti > non penfarono altrimenti a mutar 
clima e paefe > ma dirperfìlì per 1* Emilia > e per la Ligu- 
ria , tornarono a prender 1* armi > da che parve loro cam- 
biar la forte di afpetto dopo la venuta de’ Franchi ^ e de 
gli Alemanni in Italia . Benché i Goti avelTero altre volte 
implorato , ma fenza frutto , il foccorfo de’ Franzefi , e 
fpecialmente del Ipro re Teodebaldo ; contuttociò volle- 
ro fare un nuovo tentativo » fpcrando di potergli muove- 
re fe non per la compaffìone de’ loro mali, e colle folite 
offerte di gran danaro , e colla fperanza di gran bottino , 
almeno per politica e per ragione di flato , e col rappre- 
fentar loro il pericolo , cui fi troverebbono efpofti , da 
poi che Giuftìniano , divenuto pacifico poflèffor dell’ Ita- 
lia , non avrebbe mancato di far valere i fuoi pretefi di- 
ritti primieramente fu quella parte delle Gallie , che era- 
no fiate poflèdute da’ Goti , e poi fu 1’ altre provincie, 
che avevano appartenuto all’ Imperio . 

Agazia , che .da quefia legazione de’ Goti , in prò- 
feguimento di quella di Procopio , comincia a teffere la 
fua fioria , fa in quefia occafione della nazione Franzefe 
un nobiliffimo elogio « Non fono effi , egli dice ^ , a gui* 
fa della maggior parte de gli altri Barbari , di cofiumi 
felvaggi , ma in gran parte vivono alla Romana , e fi fer^- 
vono delle raedelime leggi , e nella fieffa guifa celebrano i 
matrimoni e i contratti , e feguono la medefima religione, 
e fentono ottimamente di Dio , e celebrano le fieflè felle 
che noi , e hanno ! lóro facerdoti , ed i magifirati nelle 
città , nè differifcono da noi fe non quanto alla foggia 
del vefiire, e nella proprietà della lingua. Quanto a», 
me » fommamente gli ammiro si per le altre loro buone 
qualità , e sì fpecialmente per la loro giufiizia , c fcam- 
bievole amillà e concordia ; perchè fovente divifo , coni* 
è eziandio di prefente , tra più d’un principe il loro im- 
perio , non però fi fono mai fatti gli uni contro gli altri 
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Ahn << 4 . hanno mai imbrattata di ci vii fangue la pa»- 

trìa . Ma fe a cafo talora inforgc tra* loro. Principi quaU 
che contefa , tutti corrono all’ armi , ed efcono in cam- 
po » come per decidere le loro controverfie col ferro . 
Nondimeno appena fono fchierate le une contro le altre 
le armate , che deporta 1* ira e lo fdcgno , fi riconcilia- 
no , e vogliono , che i loro Principi piuttofto fi compon- 
gano > e finifcano le loro differenze fecondo la ragione, 
e il diritto ; tenendo per c^a aliena dall’ equità , e dalla 
confuetudine della patria » che per cagione delle loro 
private gare nè foffra il pubblico , e vada in precipizio e 
in rovina . Così i fudditi appreflb di loro fono amanti 
delia giurtizia , e della patria ; e i Principi , quando fa 
d’ uopo , placidi , e maneggevoli . Perciò la loro poten- 
za è rtabile e fermi , e valendoli delle medefime leggi , di- 
fendono le cofe loro, e fenza far n luna perdita, fanno 
fempre nuove conquilte : imperciocché 1’ amicizia e la_» 
giurtizia , ove regnano , e fono in pregio , rendono la 
repubblica ferma e beata , e in niun modo e fpugnabile da* 
nemici . E così i Franzefi con querta ottima difciplina 
comandano a loro rtelli , e a’ loro vicini i e i figliuoli fuc- 
cedono a* genitori nel regno . 

V. Di prefente , fecondochè Io ftelTo Agazia foggiugnc, 

1 L«i«i Mila tre Principi della ftirpedi Clodoveo era divifa la mo- 

TwdtbSd» r” narchia , Teodebaldo , Childeberto , e Clotario . Ma di 
querti due ultimi non così erano ali’ Italia vicini i regni , 
onde i Goti avefl^ero da fperarne i foccorfi . Perciò fola- 
mente al primo inviarono apertamente la loro legazione ; 
nè in far querta rifoluzione tutti convennero , ma quei 
foli, che dimoravano nelle vicinanze del Po . Quanto a gli 
altri, godevano invero di poter apprendere qualche no- 
vità, e ama vano di mutare fiato e fortuna; ma erano sbi- 
gottiti , e dubitavano dell’evento, e temevano l’inftà- 
bilità della forte , c con animi fofpefi e dubbiofi ofTerva- 
vano gli altrui movimenti , rifoluti di unirli a quegli , di 
cui foflero fuperiori le forze , c più felici i fucceffi . In- 
trodotti 
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trodotti alia piiefenza di Teodebaldo i Legati > gli efpo- Ann. yj 4 . 
(èro i più potenti motivi d* intere (lè » e di convenienza > 
e di ragione di flato , per indurlo ad armarfi per la difefa 
della loro nazione ingiuilamente opprellà t e per gli fuoi 
propri vantaggi > e per la Aia Acurezza > e a far A comune 
la loro caufa contra i Romani ; ma tutte le loro ragioni » 
<]uantunque fpeciofe » non poterono perfuadere il giovar 
ne re Teodebòido ; il quale benché foÀè Aicceduto a Tedt> 
deberto Aio padre in tutti i fuoi ampli Almi Aati , non per 
rò aveva ereditato il Aio fpìrito » il Aio talento , ed il Aiq 
umore guerriero » e la Aia picca e geloAa contra T Impet- 
xador GiuAiniano , e la Aia ambizione di non aver paura 
dà lui t ma ancora di Air pompa di non temerlo . Teoder 
baldo air oppofto di Aio padre , e,di Teoderico Aio avo* 
era anzi che no di fpirito debole e imbecille ^ e l’ imbe- 
cillità dello fpirito procedeva in eÌTo da debolezza di 
corpo; eAèndo egli flato fempre infermiccio > e di va- 
cillante falute . 

Non oAame lamanifefta , o apparente ripulfa dd mi a 
Covrano , non fu inutile • e fenza effetto la legazione de’ 

Coti per lo trattato , cI» ebbero* e che conchiufero co* ******** 
fuoi due primi miniftri , i quali * benché ciò al re non 

J )iaceflè * o Angeffe di non piacergli i nondimeno A col- 
egaron co i Goti , per fare inAeme con e(li la guerra.* 
all* Iroperadore ed a i Greci , e per cacciargli d’ Italia « 

Erano <que* due primi miniffri Leutari , e Butilino o Buc- 
cellino » fecondoché variamente é efpreffo il Aio nome 
dall’ ifforico Agazia > e da’ Latini Scrittori . Erano fra- 
telli germani j. e benché di nazione Alemanni * contutlo- 
‘ ciò conlégùito avevano appreffo lErancbi An da’ tempi di 
Teodeberto una grandilAma autorità , la quale A dovevA 
eAère ancora molto accrefciuta fotto un principe debole » 
qual era il re Teodebaido . Gli Alemanni, una delle n^-.;. 

2 ioni Germaniche , flati già tributari del gran Teodoricp ' 

re d’ Italia » s’. erano dopo la morte di lui foggettati per 
forza al mentovato re Teodeberto , e colle altre 
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Ann, J54- vinte e domate , pèrfiftevano in rendere omaggio r 
c in ubbidire alle leggi del fuo figliuolo . Benché aveScro 
alcuni loro propri e particolari inftituti , contuttociò 
nell* amminiftrazionc della repubblica feguivano il go- 
verno politico de* Franzefi , fuorché nelle cofe fpettanti 
alla religione; perchèerano tuttavia idolatri , e venerava- 
no alcuni alberi , e le cadute de* fiumi , e i colli , ed i bo- 
fchi , e credevano di rendere il dovuto culto a queffe chi- 
meriche divinità, col recidere appiè de' loro altari le tefte 
a* cavalli, o ad altri generi di beffami: quantunque la con- 
fuetudine che avevano co Franzefi , aveife cominciato ad 
eiìcr loro molto utile e vantaggiofa;facendo aprire gli oc- 
chi , e ifpirando qualche dolcezza di cofèumi a* più favi ; e 
fpero , dice r Illorico , che in breve tempo lo fteflb av- 
verrà di tutti , e ne refferanno affatto bandite le antiche 
fuperUizioni e follie , Tal era intanto la religione di Leu- 
tari e di Buccellino, e de gli Alemanni , arrolati da efC 
per la guerra centra i Romani , cui fi unì un gran numero 
di Franzefi, di maniera che ne formarono un'armata for- 
te di fettantacinque mila uomini , colla quale Retavano 
di poter facilmente ridurre in loro potere non folamente 
tutta l'Italia, ma ancorai’ ifola di Sicilia : e quella loro 
fperanza non folamente fondavano nella grandezza delle 
loro forze, e nel loro proprio valore , ma altresì nel di- 
fprczzo, che avevano di quel mezz'uomo , com' ei diceva- 
no , di Narfcte, nè fapevano capire, come i Goti tanto te- 
meffero un uomicattolo allevato fra le delizie e gli agi e le 
mollezze della Corte , Ma ei provarono per efperienza., 
che anche in un corpo gracile, piccolo e difpregevole può 
talora fufliflere un animo nobilre generofo, e capace delle 
più grandi prodezze. 

Quel Narfete, così da efli difprezzato» non men 

CMqttUtr n valeva nell'azione , che nel confìglio ; nè era men faggio 
' e prudente , che intrepido e valorofo ; nè meno attento 
a prevenire, cherifolutoin refpìngere^o in attaccare il 
Semico i e liccome ne* gran pericoli non fi fmarriva nè fi 

per- 


Libro Q^u arahtisimosbconoo. ' ii 

perdevi di ànimo , cosile grandi profperitàe vittorie r 
non lo rendevano men follecito» e meno cauto. Quan- *****^^^* 
tu nque non per anche bene informato delle di l'pofìzioni e 
de* preparativi di guerra * che (ì ^cevano o da’ Goti oltra 
il Po > o da* Gernoani e da* Franchi oltre 1’ .A Ipi ; contut- 
tociò volendo prevenire fecondo il fuo collume ì nemici » 
fi affrettò di ridurre in fuo potere le forte2ze » che erano 
tuttora nella Tofeana in mano de* Goti ; onde fi argomen- 
ta >'che la convenzione fatta con elli dopo 1* ultima vit- 
toria riportata contra di loro nella Campagna » o non era 
fiata efeguita * o folamente fu per quei Goti , che inter- 
vennero al fatto d* armi con Teia . Sopra tutto ebbe Nar- 
fete premura di condurre a fine TalTedio del cafiello di 
Cuma > per non lafciarii dietro alle fpalle quel forte ri- 
covero de* nemici ; e però colà tornò in perfona col mag- 
gior nerbo delle fue truppe . Ma era quella fortezza di- 
ièfa da un nunaerofo prefidio fotto il comando del bravo 
e prode Aligemo * che in forza c valore non cedea punto 
a Totila , c a Teia , d* un de* quali > come abbiam detto » 

«ra degno fratello- Pertanto non effendo riufeito a Nar- 
fete dopo vari ed inutili tentativi di efpugnar quella roc- 
ca, nè volendo perdervi maggior tempo, vi lafciò H 
blocco ; e volato colla' maggior parte del fuo efercito 
nella Tofeana ; i Fiorentini , andatigli incontro , 
avuta parola , che non farebbono ofiilmente trattati , ami- 
chevolmente lo accolfero ; c lo fteflb fecero Centocelle • 
e Volterra, e gli altri luoghi marittimi, egli fieflì Pi- 
fani : così gli andavano profperamente le colè , e facen- 
do viaggio » potar riduceva . I folt Lucchefi 

delle fueconquifie ritardarono il corfo , e amaron meglio 
difoffrirle calamità d* un lunghiflìmo aflèdio; quantun- 
que nel principio di eflb avefiero promefib con giuramen- 
^to , c dati gli oftaegi , di arrenderli , fe dentro lo fpazio 
di’ 30 . giorni non foflero fiati poderofamente foccorfi , 

Durante quell’ aflediò , che Narfete volle fare inAUr/"V «e- 
perfona , le truppe , che fotto il comando di più Gene- morabUi ienpre- 

Ba «11.“- 
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Asm 55-4. ^ coìle- partite de gli Eruli cortiandate da Folcari la* 

ro capo , avea fpedite ki gran numerò oltre i monti dell* 
Appennino » a effètto d* impedir con effe , e di trattenere 
3 progreffi de gli Alemanni , che erano già calati in Italia^ 
■per la temerità 'dell’ ultimo , che vi peri, valorofamente 
' cómbattendo , con gran parte della Tua gente , furono 
’coftrette a- ritirarli dalle vicinanze di Parma verfo Ra- 
“tenna , e Faenza . Dopo un tal fatto fe Leutari e Buccel« 

' lino fofffero prontamente volati colla loro numerofaar> 
tnata al foccorfo di Lucca , avrebbono verilimilmentc 
potuto coftringer Narfete non folo a ritirarfene , ma an- 
cora a kfeiar loro in abbandono altre piazze della Tofea- 
ila. Ma mentre fi trattengono in raccogliere in quelle par- 
ti il frutto della loro vittoria r che confil^è in occupar le 
città , che vi erano tenute da* Goti , e delle quali , quelH 
’lcordati de’ giuramenti , che fatti avevano di non ^n-‘ 
«dei piCr 1 ’ armi contra 1 * Imperadore , e gettatili nel loro 
«partito, aprfvan loro le porte ; diedero tempo e a’ Ro- 
tnani di riunirfi, e di poru loro di nuovò allalronte_j 
lielle vicinanze di Parma, e a Narfete di «condurre a fine 
dilungo alTediodi Lucca. Durò quello' circa tre meffi 
led è memorabile per la lìngolar- pietà ofata da Narfete 
«irerfo gli oftaggi , cui non folamente non trattò con du- 
rezza , o come fchiavi f o come vittime del fuo fdegno 
^dopo la mancanza di parola de- cittadini di Lucca , ma 
■«ancora ne confolò gli alBicti genitori col rimettergli in 
-libertà . Niuno è , che metta , o polla mettere in dubbio, 
'eflerlì r affèdio di Lucca fatto durante V anno jj j.-Non- 
jdiracnoper tellimonio di Agaziaeraallora l’ autunno ver- 
’fo la fine e quantunque non folTe ancora affatto paffàtoil 
-tempo di campeggiare , ad ogni modo Narfete ilimò 
■meglio di metter le truppe ne’ quartieri d’- inverno , e di 
• attendere per le future operazioni del feguenteannola pri- 
. , mavera , e T eftate ; perchè gli era ben noto , che lìcco- 
' me le truppe ttraniere de gli Alemanni e de’ Franchi di- 
' • • • venivano nell* inverno più vegete e vigorofe; così all’ op- 
, ' pofto 
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pollo grandetnente s’ indebolivano nell’ ellate , ed erano Ann cc 4. 
' loro nocevoliinmi ed infoffribili i caldi dell’ Italia . Non 
vedo pertanto > conae uomini dotti ‘ abbiano potuto por * 

Ialine a’quella guerra dentro il fuddettoanno colla total 
rovina e disfatta delle armate de gli Alemanni e de’ Fran- 
chi . Stando Narfete a Ravenna » ove fi era collocato do- 
po la feparazion delle truppe con tutti quei>che formavano 
la Tua Corte > e co’ miniiiri degli archivi e della cancelle- 
ria» colà giunfe Aligerno » il quale avendo feriamente e 
Saviamente penfato » che nell’ imminente guerra non fi 
farebbe trattato della liberazione de’ Goti ; quantunque 
Sofie quello il preteilo di Buccellino e di Leutari ; ma che 
dalla forte di elfa dovea dipendere » non fé i Goti dovefiè- 
ro tornare a regnare» ma s’ei dovefi!èro foggiacere alle leg- 
^ o de’ Romani » o de’ Franchi ; avea riloluto di portare 
a Narfete le chiavi del callello di Cuma » e di rimettergli 
-infieme con quella piazza il rimanente del teforo » e del- 
le fpoglie ed infegne del regno Gotico » per vivere egli 
HeiToindi innanzi e tra’ Romani » e alla Romana. Nar- 
^Sete» che il ricevè nel porto diClafie » lo accolfe con 
quelle dimollrazioni di benevolenza e di gioia» che cia- 
"feuno può immaginarli ». e l’afiìcurò» che non avrebbe 
avuta occafion di pentirli della fua favia e generofa rifo- 
' luzione . L’ afièdio di Cuma » che avea cominciato durante 
' il regno di Tela ; e però verfo il Settembre dell’ anno $^ 2 , 

^ avea durato già quali un anno » quando Narfete facea 
l’ alTedio di Lucca ^ . Onde la refa di quella piazza fatta , Agdt.l.t: 
allo ftelTo Narfete » mentre dimorava in Ravenna» do-/’^»* 

' po aver polla 1’ «rmftta ne’ quartieri d’ in verno » non può 

• efièrfi fatta fe non preflb alla fine dell’ anno 553. e cosi 
' all’ anno feguente debbono appartenere i fatti » di cui fia- 

• mo per proTeguire il racconto . 

■ • Venuta dunque la primavera dell* anno Jsf 4, le trup- i*. 

-pe di Narfete » fecondo gli ordini che ne avevano » fi adu- «“l'ff.n»*!?* 
-narono nelle vicinanze di Roma * ».ove Narfete palTato sij Alemanni, e 
aveva il rimajwnte dell’ inverno , Parimente Leutari e f 

Bue- 


t4 Is T O RI A E c C C Eli A 9 T I C A 

Ann. JJ 4. Baccellino , adunata la loro numerofiffima armata , paf- 
farono dalla Liguria fcnza veruno intoppo fin verfoRo* 
ma » lafcìando da per tutto flinefiilfitni fegni della loro 
barbarie > e rapacità . Pafiati oltre Roma » e giunti nel 
Sannio divifero la loro armata in due corpi . Buccellino 
colla maggiore , e più valida parte di eifa tirò a man de> 
(Ira verfo il mare Tirreno » e fcorfe depredando quali tut« 

' ta la Campagna , e la Lucania» eiBruzj > e gìunfe fino 
allo firetto » che divìde T Italia dalla Sicilia . Leutari 
marciò alla finifira , e mìfe a Tacco la Puglia » e la Cala- 
bria fino ad Otranto > città polla fui lido del mare Adria- 
tico > e ove r Ionio feno ha il principio . 1 Franchi , co- 
me cattolici , e della ftelTa religion co i Romani , in que^ 
faccheggiamenti rifpettarono i Tacri templi ; ma tutta la 
gente Alemannica » come idolatra* devallarono gli ilelli 
Tacri edifizi » e gli Tpogliarono de* loro Tacri ornamenti , 
e de* vafi luRrali » e de gli afperTori fatti di puro oro , e 
de* calici » e de* turiboli » e di quanto vi era di conTacrato 
per le funzioni delle milliche cerimonie . Nè di ciò con- 
tenti » molti di ein Tacri edifizi rovinarono fino da* Fon- 
damenti ; e aggiugnendo all* irreligione la crudeltà > mol- 
ti ancora di elfi contaminarono collo Tpargimento del 
Tangue umano : e di cadaveri inTepolti coprirono le cam- 
pagne » e Tporcarono della loro putredine le bionde meT- 
Ma non molto dopoei Furono Topraggiunti dalla di- 
vina vendetta : elTendo tutti periti » altri in guerra » e 
altri di malattie . L* ingiuftizia > foggiugne Taviamente 
1* lilorico , e il diTprezzo di Dio Tono in vero Tempre da 
Biggirfi » ma TpeciaJmente nelle Tpedizioni militari » e_^ 
nelle impreTe guerriere . DiTender la patria » e la libertà» 
è i patrj diritti » e opporli a quei » che macchinano d* in- 
giuftamente privarcene, e con tutte le' Forze reTpinger- 
gli » è coTa giuda » e di animo generoTo ; ma quei » che 
per loro interefle, eTenzaniuna giuda cagione invado- 
no gli altrui beni » e nè ofièfi , nè provocati gii adalìTco- 
no » e apportan loro danni e rovine » Tono empi ed inTani; 
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nè conofconoiche cofa fia diritto e ragione.nè fi prendono 
vcrun penfiero dell’ ofFefa di Dio . Perciò fovrafèano loro 
acerbiflime pene ; e (Quantunque fembrino andar loro per 
qualche tempo prolpcramente gli affari > contuttociò 
vanno dipoi a finire in efiremc ed irrimediabili calamità w 

Quefia appunto fu la forte de’ due mentovati duci x. 

Leu tari e Bucceilino » e de’ due corpi della loro fpietata®*"jJ„ 53 ,u”fiM 
e facrilega armata . Contento il primo delle ricche fp O-dcU' armiu <il 
glie facre e profane , che aveva aromaflàte nel Taccheggio *'*“'"^* 
d’ una gran parte d’ Italia , pensò a metterle in ficurezza« 
e a tornarfene a cafa per ivi goderfele in pace t e fece li- 
gnificare quello Tuo penfiero al fratello » cui ancora efor- 
tò a non troppo fidarli della prefente fortuna » e profpe- 
rità della guerra , di cui troppo fono ìnfiabili ed incerti 
gli eventi . Ma Bucceilino > che aveva a’ Goti promeflb 
con giuramento di combatter con elfi centra i Romani , 
e da elfi era fiato adulato di dover efiere loro re >> ricusò 
di apprenderli al fuo configlio ; e nondimeno gli permife 
di condurre , e di mettere in ficuro luogo la preda» pur» 
chè » ciò fatto > gli rifpedilfe in ajuto una parte della fua 
gente . Nulla fi oppofe alla fua marcia > nnchè ei non fu 
nel Piceno ; ma giunto a Fano > fu la notizia delle nemi- 
che partite > che erano in quelle contrade » fece un di- 
fiaccamento di 3000. uomini.» da cui li fece precorrere» 
non folamente per olTervare » fe eran ficure le firade » ma 
ancora perdillipare i nimici» fe in alcun luogo folTero com- 
pariti» e mettergli in fuga. Erano neceflarie , ma non fu- 
rono fufficienti fimili cautele . Àrtabano » un de’ generali 
Romani » e.Uldaco-»>capitano d^ gli Unni » uloti da Pe- 
faro . e poliifi in imbofeata > attaccarono di repente * e 
con gran tìiria quel corpo » e altri tagliarono in pezzi ; 
altri volendo falvarfi nelle vicine e feofeefe rupi » cadde- 
ro ne* precipizi » o nel fottopofio mare » e furono afibr- 
biti da’ Butti ; e il rimanente fuggito verfo il campo * vi 
portò la nuova della loro disfatta > e che i nemici veniva- 
no ad attaccargli. . Leutari in quella conlufione non pensò 
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ad altro» chea metter l’ armata in ordine di battaglia» 
c ad andare incontro al nemico . Dilungatoli dal campo » 
quel gran numero di prigionieri , che vi aveva lalciato 
con poco avvedimento fotto la cuRodia di poche guardie , 
fi follevaron contra di eflè » ed uccifele » non folamente 
fe ne fiiggirono , e fi rimifero in libertà , ma ancora por- 
taron feco quanto poterono , e quel che vi aveva di più 
(limabile nel doviziofo bottino > e fi falvarono con efib 
nelle più vicine fortezze . Artabano > e Uldaco > le cui 
forze erano di gran lunga inferiori a quelle del nemico > fi 
ritirarono. ELeutari» tornato coll* efercito al campo > 
c trovatolo in gran parte faccheggiato e deferto » ne pro- 
vò con tutta la fua gente la più orribile confufione > ed il 
più amaro cordoglio . 

Per timore di qualche altro non men finiflro acci- 
dente Leutari decampò ; e fcollatofi dal mare , e mar- 
ciando con follecito pafib lungo le radici dell’ Appenni- 
no verfo la Liguria , e le Alpi Cozie , e palTato finalmente 
il Po , fece ripofar le fue truppe nel paefe de* Veneti 
prefib la città di Ceneila > forfè di Ceneda , che era in po- 
tere de* Franchi . Se .vi furono io ficurezza da gl’ infiliti 
de’ nemici » non fi poteron falvare dal flagello della divi- 
na giuftizia rifoluta di ellerminare quei facrilegbi profa- 
natori de* fiioi altari . Da orribile pellilenza furono indi 
a poco tutti alTaliti; del qual male altri» dice Agazia» 
attribuivano la cagione alia qualità e gravezza dell’ aria » 
o a gli ecceffivi calori ; e altri alla mollezza del vivere 
fucceduta a* precedenti duri c laborjiofi efercizi ; nè alcu- 
no intendeva la vera e oeceflaria origine e cagione di quel- 
la calamità » che eia la loro ingiullizia » e 1* aver dii con- 
culcate non men le umane » che le divine ragioni . Defcri- 
ye il medefimo lllorico minutamente i vari e flraordinari 
fintomi di quel malore nella perfona di Leutari » cui toc- 
cò la difgrazia di provare i più funefli ed orrendi : con- 
cioflìachè divenuto infano e fiiriofo » fi rivolgeva per terni 
come unabifcia» eflralunava gli occhi» e gettava urla» 

e fpu- 
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e fpuma dalla bocca come un cane arrabbiato ; e datoli a ÀnìTTcX 
lacerarli , e a sbranarli , come una fiera > co’ denti l>i_j 
proprie carni , e a lambirne la putredine e il fangue , fa- 
zio ed ebbri© di fe medelimo mifcramente morì . Con lui- 
ancora in varie guife perirono tutta la fua gente . altri di' 
febbre , altri di gravezza di tella , altri di apoplelia , e 
altri, come elfo, divenuti infani , edeliii. 

Non ebbe miglior fortuna 1* altra armata di Buccel- xr. 
lino , nè meno infelicemente tutta perì , colpita anch’ ella 
da’ dardi della divina vendetta . Poiché ebbe quel Barbaro * 
portato la defolazione fino all’ eltremità dell’ Italia , tor- 
natofene indietro , fi accampò non molto lungi daCapua 
prelTo alle fponde del Cafilino , detto di prelente il Vul- 
turno . Poltofiì all’ incontro fu 1’ altra ripa Narfete, 
Quantunque Buccellino defideralTe di non venire alle ma- 
ni , fe non folfe prima raggiunto dal rinforzo di gente • 
che attendeva dal fuo fratello , di cui ignorava rinieli- 
cilfima forte ; nondimeno perchè mancando i fuoi foldati 
di viveri , in luogo di pane e di vino fi diedero a mangia- 
re fmoderatamente dell’ uve , che quelle campagne in 
molta copia producono, e molto ^dolci e foavi.j fe_j 
ne ammalarono molti di difiènteria , e giornalmente pe- 
rivano dì quel male : e perchè non ottante la mortalità e 
ie malattie, era ancora il fuo efercito fuperiore al Ce fa- 
reo quafi per la metà ; egli era rifoluto di venire a batta- 
glia , dandofeglicne favorevole congiuntura . Un acciden- 
te , che Agazia defcrive , gliela rendè poco meno che ne- 
ceflarìa; onde le due armate prontamente , e con uguale 
alacrità fi ordinarono per quella giornata , che doveva fi- 
nalmente decidere del reame d’ Italia . Efià è ampiamente 
defcritta dal medefimo Autore come una delie più memo- 
rabili dell’ antichità , c delle più gloriofe a’ Romani , e 
nella quale mirabilmente fpiccò la prudenza , il corag- 
gio , e la virtù di Narfetc . Era il fuo efercito appena di 
dìciotto mila foldati , e di quafi trenta mila quello di 
Buccellino . Contuttociò la rotta di quello fu così intera, 

Tew.XtX. G che 


Digitized byGoogle 


18 I S T O F. I A E C C L I S I A S T I C A 

. — che tutti , fuorché cinque foldati che fi falvarono » o fu- 

Ann. 5S4*|-on fatti prigioni, o vi perirono infieme col loro duce 
fui campo della battaglia ; e all’ oppofto fu la vittoria per 
parte de’ Romani così compiuta , e fenza fangue , che — > 
non coftò loro fe non ottanta foldati . Gl’ indovini Ale- 
mannici predetto avevano a Buccellino» che dando la 
battaglia in quel giorno , vi farebbono tutti raiferamente 
penti . Ma io fon di parere , dice V Iftorico , che f<^ jpti- 
re il dì feguente , o in qualunque altra giornata avellerò 
attaccata la mifchia , lo fteflb ne farebbe flato l’ evento ; 
nè la mutazione del giorno avrebbe fatto , eh* ei non pa- 
galfero il fio di tante loro empietà . Trovolfi al conflitto 
ancora il bravo Aligerno , fratello dell* ultimo re de’ Go- 
ti , e vi fi fegnalò per la fua fedeltà verfo i Romani , e per 
le folite prove dei fuo valore . Entrati i vincitori nel cam- 
po de gli Alemanni e de* Franchi , raccolfero le ricche 
fpoglie , e r immeufo teforo ivi adunato del faccheggio 
da elfi fatto dì tante belle provincie . Ninno era, che non 
ammiralfe Narfete , e noi celebraflè come il più gran ca- 
pitano dell’età fua per lo merito d’una vittoria così 
fplendida , e illuflre , e cui forfè una limile niuno avea 
riportata ne’fecoli precedenti . Ne fu fcolpito per eter- 
na memoria un epigramma Greco fu le fponde del Cafili- 
no , in cui l’ autore di elTo fi congratulava con quello fiu- 
nae di aver portato nel mar Tirreno infieme colle fue onde 
i cadaveri de’Franzefi, che Buccellino avea condotti in 
Italia , e gli fi diceva , efler quello per eflb un ben glorio- 
fo trofeo , r elTere flato per lungo tempo rolTeggiante del 
fangue di quei Barbari ; che tal era il nome , che i Roma-, 
ni , ed i Greci davano tuttora ai Franzefi . La gioia del 
campo Cefareo fi raddoppiò , quando vi giunfe la nuova 
dell* intera rovina dell’ altra armata de gli Alemanni e 
de* Franchi . Indi a poco tempo avendo Ammingo altro 
comandante Franzefe tratto dalle guarnigioni un buon 
numero di foldati, ed elTendo comparito in campagna» 
fu eflb pure tagliato in pezzi da Narfete : cui dopo quella 

nuo- 
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nuova vittoria fi arrenderon tutte le piazze , che nella Li- 

guria , e nella Venezia erano fino allora fiate in poter de* ^ ^ 
Franzelì^ 

Un folo Barbaro dì nazione Unno, per nomeRa- 
gnari , uomo fcalcro eardico , ebbe ancora la temerità di « colie» .^**** 
opporli a Narfete , e d* impedirlo per qualche tempo dal 
dar 1* ultimo compimento alla pace e tranquillità dell’ Ita- 
lia.. Intorno a lui fi adunarono, e il prelero per loro ca^ 
po fette mila Goti , i quali perchè avevano centra i patti 
prefiato ajuto a due Generali Alemanni , non ifperavano 
il perdono dal comandante Cefareo , cnc attendevano il 
meritato gafiigo . Con lui adunque fi ritirarono in un for- 
tifiìmo cafiello , detto dal Greco ìfiorico Campfa , veri- 
firailmente creduto la città odierna di Compfa . Narfete 
ve gli affediò ; ma elfendo la piazza ben provveduta di 
vìveri , e di difficililfimo accelfo , c difefa con grande in- 
trepidezza e coraggio , Narfete ebbeafiare fotto quella 
fortezza tutto!* inverno. Venutala primavera, elfendo 
Ragnari difpofio a capitolarne la refa , chiefe di abboc- 
carfi collo ftelTo Narfete fra il campo de gli afledianti , e 
la piazza . La fua alterigia e fierezza , e le troppo alte 
condizioni , che efigeva , fecero rompere fenza frutto la 
confèrenza ; e avendo quel Barbaro nel ritirarli verfo la 
piazza voltato faccia , e tirato un dardo , ma fenza colpi- 
re nel fegno , contro Narfete ; le guardie di quello Ge- 
nerale » per una tal perfidia giuftamente irritate , corfero 
contra di lui , e mortalmente il ferirono colle loro faci- 
le , di rnodo che ricondotto da* fuoi dentro la piazza » 
ìndi a foli due giormcoa turpiffimo fine pagò la giufia pe- 
na della fua perfidia e temerità . Dopo la fua morte non 
potendo i Goti più fofiener quell’ alfedio , propofero di 
arrenderli , falve folamente le loro vite , Furono beni- 
gnamente accolti , e fu loro mantenuta la parola ; ma af- 
finchè non tornalfero a ribellarli , Narfete gl’ inviò tutti 
per mare a Cofiantinopoli ; e così ebbe fine la guerra Go- 
tica, che avea durato vent’ anni . 

C a Coo 
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Ann. f jy. anche fine il regno de gli Oftrogoti in 

XIII. Italia : regno > che era durato circa Ó4. anni r regno non 
JfoAro»oi* ufurpato * , perchè conquiftato colla permifiìon dell’ ln> 
I Murat.*». peradore, e regno gloriofo , finché vilFe il re Teodorico, 
ma che in fine fu l’ efterminio d’ Italia , non già per colpa, 
de’ foli Goti , ma perchè chi volle privargli del loro di- 
ritto , ed abbattergli , fece loro una sì lenta e lunga guer- 
ra . Al nominarli di prefente i Goti in Italia , fi raccapric- 
ciano alcuni del volgo , e anche ì mezzo letterati , quafi 
che fi parli di Barbari inumani , e privi afiatto e di legge , 
c di gufto . Così le fabbriche antiche malfatte fi chiamar 
nodi architettura Gotica , e Gotici i caratteri rozzi di 
molte ftampe fatte fui fine del fecolo xv. o fui principio 
del fulTegueate: tutti giudizi figliuoli dell’ignoranza» 
Teodorico e Totila , amendue re di quella nazione , cer- 
to non andarono efenti da molti nei ; tuttavia tanto fu ia 
effi r amore della giufiizia , la temperanza , 1* attenzione 
nella fcelta de’ minillri ed uffiziali ; la continenza, eia 
fede ne’ contratti con altre virtù , che potrebbono fervtt 
d’efemplare per lo buon governo de’ popoli anche oggi- 
dì. Balia leggere non folaraente le lettere di Cafiìodoio^ 
ma anche le liorie di Procopio, benché nemico de’ Goti » 
, Nè quei regnanti variarono punto i magiltrati , e ie le^ 
•gì * o i collumi de’ Romani ; ed è una fanciullaggine ciò 
che taluno s’ immagina del loro pelfimo gufto . Lo lleflb 
.(Giuftiniano Augnilo ebbe bensì maggior fortuna di elfi.; 
^ »a fe è vero almeno per metà quanto di lui lafciò fcritto 
, Procopio , fu di gran lunga da’ Goti fuperato nelle virtù. 
Nulladimeno io credo, che non poco influiftèalla loro 
rovinar 1* llatt infetti dell’ Artaiia erefia . 
^ jPerchè quancun^e ei lafciaflero agli Italiani libero l’efer- 
‘ cizio dell’ antica loro cattolica religione , c rifpettalFero 
ì vefeovi , il clero , e le chiefe , e nè pur galligalfero chi 
della loro nazione paftava al cattolicifmo ; tuttavia flava 
fifta nel cuor de’ popoli , e malfimamente de’ Romani 

una fegreta avverfione centra di effi > mal foftfendo di ef- 
^ fere 
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fere (ìgnoreggiati da una barbara nazione ? e tanto più Ann. 55 j 
perchè diverfa dì religione , di modo che i più bramava- 
no mutar padrone . Lo mutarono in fatti > ma con pa- 
gare ben caro l’ adempimento de’ loro defideri per gl’ ira- 
menfì danni » che foco portò una guerra di tanti anni ; e 
quel eh’ è peggio , perchè quella mutazione indi a noii-> 
molto fi tirò dietro la rovina totale dell’ Italia con pre- 
cipitarla in un abifib di miferie , cornea fuo tempo ve- 
dremo . Abbiamo da Agnello » ftorico vivente nel nono 
fecolo , che Giuftiniano donò alla Chiefa di Ravenna tut- 
te le foftanze » che in ella polTedevano i Goti e nelle altre 
circonvicine città , e le loro chiefe , le quali tutte furo- 
no confacrate da Agnello arcivefeovo » e dall’ Ariano ri- 
to ridotte al cattolico Romano : e fpecialmente loda la 
' chiefa di s. Martino > fondata dal re Teodorico » e mira- 
bile per la fua magnificenza e bellezza . 

Quello veramente fu il tempo , in cui Narfete potè Mon^dii v *i- 
fcrivere a Giuftiniano le liete nuove della pace , dopo lan®: * 

lunga ed infaufta ferie di tante guerre finalmente reftitui- 
■ta a’ Romani, fecondochè nella vita di Vigilio , come 
abbiam di fopra veduto , racconta il Bibliotecario . Ma 
quello Pontefice , quando giunfero tali nuove aCollan- 
• tinopoli , o era già morto , o almeno erane già partito 
per ritornarfene a Roma , o poteva elTere intèrmo nell* 
ifola di Sicilia , Varie fono le opinioni de gli eruditi cir- 
ca r anno ed il mefe della fua morte , e però eziandio cir- 
ca la durazione del tempo , che tenne la cattedra di 
s. Pietro . In quella diverfità di pareri mi fembra il più 
'verifimile quel eh’ è fondato in un antico catalogo de* 

Romani Pontefici , la cui ferie comincia da Simmaco , e 
finifee nello ItelTo Vigilio ; e però fembra elTere llato fcrit- 
to da autore contemporaneo . In elTo adunque fi legge : 

Muore Vigilio in Siracufa feria feconda di notte a’ fette 
di Giugno. Quelle minute circollanze indicano un auto- 
re , o che in quello tempo viveva , o che le aveva raccol- 
te da qualche più antica e contemporanca memoria . E 



così 
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Ann. ss f. ordinato , come alcuni credono fon- 

dati fu r autorità del Bibliotecario , a* 22. di Novembre 
deir anno 537. avrà tenuto la cattedra di s. Pietro 17. an- 
ni * Tei meli * e Tedici giorni . Circa il luogo della Tua 
morte , tutti convengono , aver egli terminato i Tuoi 
giorni nella città di Siracufa di mal di calcoli , che era fo- 
lito di travagliarlo , e indi elTere flato il fuo corpo tras- 
ferito a Roma > e fepolto nella via Salaria nella chiefa di 

I s*r. 4 .jss»s, Marcello . Tal fu il condegno fine di queflo Papa*, 
P®^ gìufto giudizio di Dio di acerbi dolori morto in un* 
ifola , come per opera di lui era morto rilegato in un ifo- 
las. Silverio . Fattoli flrada con male arti al pontificato , 
poiché r ebbe confeguito » fu Tempre agitato da immenfi 
flutti, mal veduto daU’Imperadore , di cui avea proc- 
curato con tanto Audio di meritarli la grazia ; non ac- 
cetto a i vefeovi Orientali , contra i quali ebbe da fofte- 
nere lunghi c perìglioli conflitti : ed efofo a gli Occiden- 
tali difenforidc’ tre capitoli per la condanna da luì fatta- 
ne contro la Tua primiera opinione : e finalmente quando 
gli parve di eflèr dalle procelle quali tornato nel porto * 
e d’ efler già con un piede in Roma , ond’ era flato per 
molti anni lontano , è coflretto a morir per iflrada tra* 
più acerbi dolori; benché le macchie della fua vitapafla- 
ta , e della fua precedente elezione avelie purgate e per la 
folenne condanna da lui fatta de gli eretici , e dell’ erelie ; 
e per le ingiurie da lui fofferte con gran coflanza per 
mantenere inviolabili i diritti della fua Sede ; e per la con- 
danna da lui fatta de* tre capitoli in vigore della Tua apo- 
ftolica autorità , e indipendentemente da quella del quin- 
to Anodo , o piuctoflo dell* adunanza de* vefeovi dell’ O- 
riente . 

CH fB*«dcP« fucceflbr di Vigilio quel Pelagio arcidiacono del- 

kgi*!'** la Chiefa Romana , di cui più volte già ragionammo , e 
la cui elezione e ordinazione , e le prime gefle così deferì- 
ve il Bibliotecario nei breve riftretto della fua vita . Si 
erano talmente alienati gli animi de* Romani e feparati 

dalla 
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dalla fua comunione non folamente il volgo e la plebe 
ma ancora i nobili , e i religiofi , e le perfone fapienti » 
nè folamente il popolo , ma ancora il clero ; che non fu- 
rono trovati tre vefcovi , che il voleflèro confacrare ; e 
però quefta funzione contra il prefcritto de’ canoni fu ce- 
lebrata da due foli vefcovi , Giovanni di Perugia , e_> 
Buono di Ferentino , e da Andrea prete di Oftia . Il mo- 
tivo deir avverfion de’ Romani dalla perfona , e dalla co- 
munion di Pelagio fi dice > cffere fiata la voce fparfafì 
d* effer egli fiato complice de gli oltraggi fatti a Vigilio » 
e così ancora cagione della fua morte . A fine adunque di 
purgarli da una si fatta calunnia > ordinò per configlio di 
Narfete una folenne proceflione con inni e cantici fpiri- 
tuali da s. Pancrazio a s. Pietro . Quivi falito fui pulpito, 
e tenendo nelle mani il Vangelo > eia croce del Signore 
fui capo , foddisfècc al popolo ed alla plebe con alferire 
di non aver fatto contro Vigilio alcun male . Ed aggiun- 
fe : Vi prego di confermare una mia domanda ; e quefta 
è , che chiunque nella fanta Chiefa ha da eftèr promoftb • 
non afeenda dal primo grado dell’ Oftiariato fino a quello 
del vefeovado per via di promeffe p di doni ( perchè tutti 
fapete , ciò eflere fimoniaco ) ma per mezzo della dot- 
trina , e per lo merito della fanta converfazione , e della 
bontà della vita . E nel medefimo tempo , foggiugne il 
Bibliotecario , diede la foprantendenza de’ beni della_j 
Chiefa a Valentino fuo notaio , perfona timorata di Dio, 
e fece reftituire a tutte le chiefe i loro vali d’ oro e d’ ar- 
gento , ed i loro palli . 

Non è il mentovato Scrittore di tale autorità, che 
dobbiamo preftare intera fede a’ fuoÌ detti. Non fi può 
invero capire, come nel clero e nel popolo di Roma fi po- 
telFc Ipargere quefta voce , e abbia potuto trovar credito 
la calunnia , che Pelagio foflè ftato iftigatore de* mali fof- 
ferti in Coftantinopoli da Vigilio , e con ciò avergli ca- 
gionata , o almeno acceleratala morte . Pelagio ficcome 
era ftato nella difefa de* tre capitoli fempre unitifllmo 
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con Vigilio , fino ad eflere per lafteflTa caufa , e nello ftef- 
fo tempo profcritto ; cosi gli avea condannati , quando 
lo fteflb Pontefice ne promulgò la condanna , e con lui 
tornò dall’ efilio . Non pofiìamo di tutto ciò dubitare » 
avendone il tdiimoniodi autore contemporaneo , qual è 
Vittore di Tune : Pelagio , Romano arcidiacono ( fon 
quefte fue parole ) difenfore de’ tre predetti capitoli , a 
perfuafione del principe Giuftiniano torna dall’ efilio ; e 
condannando quel che già aveva colfantifiìmamente dife- 
fo; è da’ prevaricatori ordinato vefeovo della Chiefa Ro- 
mana. Per prevaricatori eran tenuti da’difenfori de’ tre 
capitoli quei , che avendogli già difefi , ne avevano di poi 
approvata , o ne approvavano la condanna . Di quefto nu- 
mero com’ era fiato Vigilio > così era di prefente Pelagio . 
E quefio è da credere , che fia fiato il vero motivo dell* 
avverfione del clero e del popolo di Roma , che tuttavia 
perfifieva nella difefa de’ tre capitoli , dalla fua perfona , 
c dalla fua comunione ; e non il dolore de’ fuppofii mali 
trattamenti da lui fatti a Vigilio , del quale non dovè ef- 
fcre in Roma molto compianta la morte . 

Ma qualunque fia fiato dell’ odio de’ Romani centra 
Pelagio il motivo ; fe è vero quel che dice il Biblioteca- 
rio , che nè in Roma , nè fuor di Roma fu pofiìbile di 
trovare tre vefeovi , che il confacrafTero; convien crede- 
re » che ficcome la fua confacrazione fuor dell’ufatofu 
celebrata da due foli vefeovi e un prete ; così pure fia fia- 
ta firaordinaria la fua elezione » e eh’ ei fia fiato colloca- 
to nella Sede apofiolica piuttofio per ordine di Giufiinia- 
no , e per opera di Narfete , che dal comun favore del 
popolo e del fenato , c da’ fuffragi della maggior parte 
del clero , ma forfè folamente di quei chierici » che erano 
fiati in Cofiantinopoli con Vigilio * ed erano tornati a 
Roma collo fieffo Pelagio , e che avevano promefib all’ 
Imperadore , che morto il primo * quefio fecondo prefo 
avrebbono > per ubbidire a’fuoi ordini, in loro papa. 
Quefio in fatti fu uno de’ primi frutti dell’ imperio di 
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Ciuftiniano in Italia ; cioè la facrilega ufurpaziooe di que- ss 
fto principe di difporre a fuo talento del fommo pontifi- 
cato , come già fi era ufurpato di difporre a fuo capric- 
cio delle Sedi Orientali > ov’ erano sì frequenti le depo- 
fizioni , e r elezioni de* vefcovi per mero ordine deIìo»> 

Corte . Così abbiamo veduto , che appena melTo per mez- 
zo di Belifario un piede in Roma > avea fatto deporre Sil- 
verio , e mettere in fuo luogo Vigilio » ed era forfè poco 
mancato , che depofto Vigilio , non aveflè fatto fofti- 
tuir^li Pelagio . 

Quelli cfempi benché talora pretendefiero d* imitare 
i fuoi fuccelfori nel reame d’ Italia » non furono però fre- "«“'** 
quenti ; onde il peggio fu , 1’ elIèrfiCiuftiniano, fu Tefem- 
pio de* re Goti , per fe > e pe’ fuoi pofteri arrogato il di- 
ritto di confermare l’ elezioni de’ papi . Da che ebbe_j 
principio la nuova forma allora introdotta^ e per alcuni 
fecoli continuata , di procedere in quello affare; morto 
il Pontefice ^ , la cura della vacante Sede apollolica era ^ 
commeffa a’ tre principali miniflri del clero , i quali era- 
no r arciprete , 1* arcidiacono , e il primicerio de’ notai ; 
c da efli la nuova della morte del papa era fignificata all* 

Efarco , che rifedeva in Ravenna . Celebrate 1’ efequie 
del defunto pontefice » e premefTb un digiuno di tre gior- 
ni * fi procedeva all’ elezione del nuovo papa . Ad ella 
intervenivano il clero , il fenato , il popolo » e i folda- 
ti . Conchiufo r affare , fe ne inviava la relazione all’ Im- 
peradore , del quale fi chiedeva , e fi doveva attendere la 
conferma . Se ne fcriveva eziandio all* Efarco > e a gli al- 
tri giudici imperràli efiflcnti in Ravenna » e all’ arcivefeo- 
vo della fleffa città » e all’ apocrifario o fia nunzio della 
Chiefa Romana , che ivi rifedeva , affinchè deffero mano 
alla già fatta elezione . Finalmente, venuta la conferma, 
r eletto era ordinato preffo alla Confeffion di s. Pietro , 
ove faceva la profcfiìon della Fede , e di effa toflo inviava 
a tutte le altre Chiefe una copia . Tutto ciò abbiamo dal 
Diurno de’ Romani Pontefici , le cui formole da quello 
Dw.XlX. D tcra- 
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tempo , cioè dall’ elezìon di Pelagio , cominciarono ad 
effere in ufo . A quefte fervi tù fi aggiunfe anche l’ altra di 
dover pagare a gli Imperadori una cerca fomma di dana> 
ro > per ottenerne la defiaca conferma . 

Se r Italia , debellati per lo valor di Narfete i Goti , 
gli Alemanni , e i Franchi , refpirò finalmente da' cu- 
muki guerrieri , chel’ avevano per sì lunga tempo agita- 
ta ; non per quefto potè godere d’ una perfetta pace e 
tranquillità per cagion delle difpuce teologiche > e della 
diverfità de' pareri , che alla fine indullèro alcuni a ribel- 
larli contro la Sede apoftolica , e a fepararfi dal centro 
della cattolica comunione , e della criftiana unità . Quella 
guerra ccclefiaftica v' era inforca ' , fin da quando vili era 
fparfa la fama di aver Vigilio in Collantinopoli aderito 
mediante il fuo Giudicato alla condanna de' tre capitoli : 
e vi avea prefo maggior vigore , da che lo llelTo Ponte- 
fice era concorfo in una ftelTa fentenza col quinto finodo : 
e finalmente viepiù fi accefe > allorché Pelagio , creato 
r anno precedente fommo pontefice , profefsò di riceve- 
re Io ftefib quinto concilio» a effetto di mantenere tra 
le Chiefe dell’ Oriente e dell’ Occidente la pace ; perchè 
indi feguì una maggiore fcilTura de’ vefeovi Occidentali > 
i quali così ebbero quali tutti in orrore quel quinto fino- 
do , che Pelagio , come abbiamo veduto , non potè in 
Roma trovar tre vefeovi , che della fua confacrazione 
faceffero la funzione . Q-iegli llelfi , che vollero parere 
più moderati, ed amanti della pace, penfarono di dare una 
fufficiente prova della loro moderazione , e del loro 
amore per 1’ unità della Gliiefa , col non lafciarfi trafpor- 
tare fino aH’eccefTo di condannare apertamente il con- 
cilio , e di ribellarfi contro la fanta Sede , e di fepararfi 
dalla cattolica comunione, e di rompere i legami della 
fraterna concordia ; contenti o di proporre inodellamente 
le loro difficoltà, odicontenerfi ne’ limiti di un rifpet- 
tofofilenzio. Al primo partito fi apprefero , come ve- 
dremo , i vefeovi delle Gallic , e quei delle Spagne ; e 


L I B R O Qi; A R A N T E S I M O S B C O N D O. 27 

al fecondo in Italia il gran Caffiodoro ; e in quei limiti 
talora eziandio fi contenne il gran pontefice s. Gregorio . 

Per cagione di limili turbolenze è nata controvcrfia 
tra gli eruditi > le maggior fia fiato l’utile o il danno prò* d* oiuiu. 
venuto allaChiefa dalla celebrazione del quinto finodo . 

Fa d’uopo di prefente confiderare , dice un Eminentifii ni pcrfidéci iiel- 
mo autore ' , le il concilio abbia ottenuto l’ efietto , 
cui fperanza diede itnpulio alla Tua convocazione ; cioè i u »» 
la converfione de pii Efitanti alla Fede del facrofanto*'***^-^'^*' 
concilio di Calcedonia . No certamente , e anzi all’ op- 
pofio più tenacemente rimafero e più ofiinaci ne’ lo- 
ro errori ; onde fu lafciato da qucfto finodo a’ pofie- 
ri un memorabile efempio di non doverli conceder mai 
nulla contro le regole e la ragione agli eretici fotto la In- 
finga e il pretefto di convertirgli alla Fede , e di ridurgli 
all’unità della Cbiefa. Ma non folamente la converlion 
de gli eretici non fi ottenne ( la qual cofa farebbe in qual- 
che modo foffribile ) ma quel che di gran lunga fu peggio, 
gli ftelli Cattolici fi divifero , e tutta la Chiefa fu lacera- 
ta dallo fcifma : al che ancora fi aggiunfe quella mofiruo- 
fità , che dall’ Imperadorc , il quale fempre affettò di 
comparir criftianiflìmo , fu eccitata una non leggiera per- 
fecuzione ; onde quegli , che ripugnavano a ricevere la 
condanna de’ tre capitoli , erano inviati per fuo comando 
inefilio , Dì ciò abbiamo , oltre il tefiimonio dì Libera- 
to , anche quello di s. Ifidoro nel fuo catalogo de gli uo- 
mini illufiri , ove parlando di Vittore vefcovo Atfiicano, 
dice » che per cagione della difcfa de’ tre capitoli fu per 
ordine di Giuftiniano Augufio trafportato in Egitto ; ■ 
donde richiamato a Cofiantinopoli , e perfifiendo in op- 
porfi al medefimo Imperadore , e al velcovo Eutichio , fu 
rilegato fotto buona cufiodia in un monafierio delia fieffa 
città ; ove perfifiendo nella fieffa condanna , terminò , 
per quanto fi dice , i fuoi giorni . 

S. Ifidoro avea ciò apprefo dalla Cronaca dello ftef- 
fo Vittore , ove la ferie de’ mali trattamenti da luì fieffo, 
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e da altri vefcovi Affricani per molti anni , e finché vìflè 
* Giuftiniano , fofferti minutamente deferivo nella fepuente 
maniera . L* anno 1 5. dopo il confolato di Bafilio, Vitto- 
re vefeovo della Chiefa Tununenfe , autor di queft’ opera, 
dopo le prigionìe e le piaghe da lui fofferte in Sala , e in 
Valerici , e nel monafterio di Mandra nel primo e fecon- 
do efilio in Egi ifola della Mauritania , è inviato per la ter- 
2a volta in elìlio ad Alefiandria con Teodoro veicovo del- 
la Chiefa Cebafufitana ; e dopo il carcere pretoriano è 
rinchiufo nella prigione del caftello Dioclefiano . V anno 
feguente Primado , ufurpatore della Chiefa Cartaginefe , 
quei che a lui contraddicono , or affligge colle battiture , 
ora colle prigionie , e di prefente eziandio con gli efili , 
E i fuddetti vefcovi Affricani , Vittore e Teodoro , tolti 
di carcere, dopo aver di fputato per quindici giorni con- 
tinovi nel pretorio , fono inviati in un’ altra cultodia nel 
monallerio de’ monaci di Tabenna appreffb Canopo di- 
ftante dodici miglia dalla città di Alelfandria , L anno 17. 
dopo il medefimo confolato , Felice, abate del raonafte- 
rio Gallitano , nell’ elìlio apprellb Sinope pafsò da quella 
vita al Signore » L’ anno 19. i vefcovi dell’ Illirico , fuor- 
ché pochi monalteri , e un piccol numero di Fedeli co- 
llanti nel foffrir le perfecuzioni , acconfentono alla con- 
danna de’ tre capitoli , e prevaricano nella Fede . L’ anno 
22. Frontiniano vefeovo di Salona dall’ elìlio io Antinoe é 
trasferito ad Ancira nella Galazia . £ 1 ’ anno feguente 
Reparato arcivefeovo di Cartagine nel fuo eClio appreflo 
Eucaida , col merito d’ una gloriofa confellì&ne , a’ 7. di 
Gennaio fc ne volò al Signore . L’ anno 38. dell’ imperio 
di GiaftÌBÌ 4 m!^rM«ficor Brumalidr, Orbito i e Grifo- 
nio , vefcovi Affricani , e Vittore^ e Teodoro , per or- 
dine del medefimo Imperadore fon dall’ Egitto chiamati 
alla Reale città ; e perchè hanno il coraggio di refiftere 
in faccia prima allo ftelfo principe , e dipoi ai vefeovo 
Eutichio altercante per la difèfa della nuova fuperftizio- 
ne , feparati gli uni da gli altri , fono dlfperfi e melfi ìa 
■ ■ . culto- 
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cuftodia in diverfi monafteri della ftèfla città . E finalmen- Ann. 
tei’* ultimo anno del mcdefimo Imperadore il mentovato 
•vefcovo Teodoro muore in efilio nella regia città lo ftef- 
fo mefe , e lo ftelTo giorno , che Giulliniano ; ed è fepol- 
to preflb a’Confeflbri , a’ quali Unerico re de’ Vandali 
fatto avea recider le lingue . Onde pare , non eflèr egli 
morto > benché difenfore de* tre capitoli » feparato dalla 
comunion della Chiefa. Vittore inqueft’anno, ultimo 
dì GiuEiniano » e primo di GiulHno il giovane > diede fì« 
ne al fuo cronico ; il perchè non fappiaino , quale indi 
innanzi ha Hata la Tua fortuna > concioEiachè il nuovo 
Imperadore fece- ceflare la guerra fatta dal fuo anteceflbre 
a’ difenfori de’ tre capitoli ; di modo che i vefeovi Affri- 
cani fparfero per 1* Occidente , aver eflb rivocato quei der 
creti del quinto finodo > che eran contrari al concilio di 
Calcedonia . 

11 Baronie non vide la cronaca di Vittore , che a fuo 
tempo non era ancora comparita alla luce ; onde avrebbe chllr* 
avuta occafione di maggiormente efagerare i mali » che «i** 
fecondo lui ne provennero dal quinto finodo. Ma un al- 


tro » non men di lui Eminentilfimo Scrittore * , haimpre- * Ni»"/* 
fo a dimoHrare , non aver eflb avuto ragione di tanto efa- ** 
gerarequei pretefl mali > che furono ad eflfo comuni con 
gli altri Anodi » e che furono compenfati col bene » che 
ne provenne alla Chiefa . Si opponeva dal Baronie ai con- * 
cilio > che lungi dall’ aver renduto alle Chiefe la pace > 
vi aveva accefo d* una maggior guerra 1’ incendio . Ma 
chi è , che non fappia i grandi tumulti eccitati da gli Eu- 
febianì » e da’ Mclezianii> centra il concilio Niccno ? B 
dopo j 1 Calccdonefe quali turbe gli Acefali non eccitaro- 
no nella Chiefa? Qual maraviglia pertanto» fe dopo il 
quinto Anodo non così toHo fu rilhbilita la pace ? Tale 
almeno eflTere Hata l’intenzione di GiuHiniano; cioè di 
togliere dal Mondo cattolico le femenze della difeor- 
dia; il riconobbe Vigilio nel principio del Coflituto; e 
il fanto pontefice Agatone fui fine della fua lettera a Co.- • 

- . - Hantino 


30 Istoria Ecclbsiastica 

Ann <<6 Pogonato recitata nell* azione quarta del fefto 

^ 'finodo , dice averne eziandio confeguito il deliato ef- 
fetto; avendo la Chiefa Occidentale ìndi a non nìoito 
tempo ricevuto il concilio . Quanto poi alle Chicfe_» 
Orientali , avervi il finodo comporti tutti i dirtìdi , lo 
fcrirtèro due tertimoni oculati * Eurtazio nella vita di 
s. Eutichio > e Cirillo di Scitopoli in quella di s. Saba. 
Dal quinto finodo > dice il primo * confeguì la Chiefa di 
Dio una fomma pace > e una perfetta tranquillità . E il 
fecondo tra i frutti dello fteflb finodo annovera , l’ aver la 
Laura di s. Saba , c tutta la Palertina refpirato da gl’ in- 
fulti e dall’ erefie de’ monaci Origenifti , ed ertère fta- 
te meife in irtato di menare una vita quieta e tranquilla » 
che vi era fiata fconvolta per lo fpazìo di circa 160. anni 
dalle fazioni de’ feguacì di Origene ; cioè fin dal tempo 
di Giovanni di Gerufalemme » e di Rufiìno , e delia vec- 
chia Melania . Finalmente fe gli Acefali non fi riunirono 
colla Chiefa » oonfe ne dee incolpare il concilio» mala 
loro malizia . La ommirtìone della condanna de’ fre capi- 
toli non era il folo argumento » che gli Acefali » ogliEfi- 
tanti opponevano al concilio di Calcedonia ; ve n’ erano 
molti altri , che Leonzio annovera » e fcioglie nel fuo li- 
bro delie Sette . Anche i Novatori con un fimile argu- 
mento fi sforzano di abbattere l’ autorità del concilio di 
Trento ; conciolfiachè » com* ei dicono » poi che erto fu 
celebrato» molti non folamente non ritornarono alla_» 
Chiefa » ma viepiù fi ofiinarono ne’ loro errori . Però fic- 
come il Niceno » e il Tridentino , e gli altri concili ecu- 
menici fulminarono co* loro anatemi i pravi dogmi, e 
fgombrate le tenebre de gli umani ritrovamenti , fecero 
al Mondo palefe la verità : cosi fece il quinto finodo ; on- 
de nè a quegli , nè a quefto fi debbe attribuire » fe molti 
furono ribelli alla luce » e pertinaci zielle loro già mal 
in ® pcmiciofc Opinioni . 

traj’rwde col ■ Pelagio nelle cariche » vivente il fuo predecertbre , 
e io Roma , e in Colhntinopoli efercitate di arcidiacono 

delia 
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della Chiefa Romana , e di apocrifario o di nunzio della Ann. 
Sede apodolica alla Corte imperiale > tali prove avea da* 
te del Tuo fpirito , del Tuo valore > del Tuo talento nel 
maneggio de gli affari , e della Tua eloquenza $ che fi era 
fatto grandemente erifpettare» e filmare da* due più ce*: 
lebri e valorofi Principi di quel tempo » Totila e Giufti- 
niano . Avea eziandio dimofirato durante i* affedio di , 
Roma la fua provvidenza , e la fua carità verfo i poveri > 
e la fua cura per la falvezza del popolo ; e mentre dimo- 
rava in Coliantinopoli , la illibatezza della fua Fede > e 
la fua intrepidezza nel proccurare la condanna di Orige- 
ne e de’ Tuoi dogmi , e nel foftenere i monaci Paleftini or- 
todoQì contra le infidìee la potenza,e il furore di Teodo- 
ro di Cefarca : e nella difefa de* tre capitoli il Tuo zelo 
per lo concilio di Calcedonia , e il fuo inviolabile rifpet- 
to verfo 1* autorità pontifìcia nella fottoferizione del Co- 
ftituto > e nella fua indivifìbile unione con Vigilio, prima 
nel fo£Prir con cfTo 1* efìlio , e dipoi nel mutare opinione ». 
quando dallo fleffo pontefice ni adottata de* medefimi 
tre capitoli la condanna. Non dobbiamo per tanto ma* 
ravigliarci , fe Giuiiiniano , cui erano ben note quelle ed 
altre fue prerogative, e fpecialmente la fua fermezza e. 
coflanza nel partito , cui nera una volta appigliato,, e 
al quale non fi appigliava con leggerezza , ma con per- 
fetta cognizion della caufa , e perfuafo , e convinto dalia 
ragione ; pensò , che creato fommo Pontefice , non_,. 
avrebbe operato con minore zelo per far ricevere la con- 
danna de* tre capitoli nell’ Occidente , di quel che aveva 
già dimoftfiàco per la ditìelàiide* medefimi nell’ Oriente ^ 
e fe con quella idea fi valfe del fuo potere per collocarlo 
nella cattedra di s. Pietro . Nè andaron fallite le fue fpe- 
ranze , perchè quantunque Pelagio , da quel che era acca-, 
duto nella fua ordinazione , ben potefle comprendere » 
quanto foffero alieni dal ricevere i decreti del quinto fino- 
do il clero e il popolo Romano , e i vefeovi dell’ Italia ; 
e però a qual ardua imprefa ei fi accingeva col volerne far 
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Ann. .riconofcere è rifpettare in quefte parti 1* autorità; noli 
però fi atterrì , o dcfifiè dall’ imprefa , e così fu lontano- 
dal dar motivo di fofpcttare , che il fuo zelo non folle 
puro e leale, ma ifpiratogli o dall’ ambizione di viepiù 
meritarli la grazia di Giuifiniano , o dal timore di difpia* 
cergli , fe aveffe operato altrimenti , c di provocare il fuo 
fdegno ; che all’oppofto egli di fuo movimento implorò 
contragli fcifmatici il braccio fecolare , e l’ alfifienza de* 
minifiri imperiali , e con replicate lettere ebbe ad inca- 
lorire contro la loro pertinacia e temerità 1* animo trop- 
• po timido di Narfete ; di maniera che diede apertamente 

a conofcere > che riguardava quella caufa come divenuta 
fua propria , o piuttofio della fua Sede , che come un af- 
fare di Giuftiniano , c in cui fi trattafle di folamente fo- 
ilenere 1* autorità e il decoro dell* imperiai dignità . 
letterf^dt lai lettere , che ci reftano di Pelagio , quali tutte 

femtefuui prò- concernono quello medefimo fcabrofifiìmo affare; e in 
pofiiotNarfctf. rìfplendono la fua dottrina , la fua eloquenza , la fua 
pietà, e la fua grandezza di animo unito colla paterna 
condifcendcnza , e il fuo vigore apolèolico condito col- 
la dolcezza ; il che ancora potremmo maggiormente am- 
mirare , fe non mancalìimo di molte delle fue lettere , e 
fpecialmente di quelle , colle quali da principio dovè in- 
vitare i vefcovi dell* Italia a rendere alla fua perfona > e 
alla Sede apollolica i foliti rifpetti ed offequi , e la do- 
vuta ubbidienza . Ma poiché molti di elfi , e fpecialmen- 
te quei della Liguria, della Venezia , edeiriltria furo- 
no lordi a gli amorevoli inviti del buon paftore , e alle 
fue paterne ammonizioni oppofero un’ inHelIibile perti- 
nacia , nè le fole pene fpirituali e canoniche furon vale- 
voli a contenergli nel dovere, e a ritenergli da lacerare 
con un funefto fcifma la Ghiefa ; volle finalmente far pro- 
va, fe quei , che, turbando la pace del Criltianefimo » 
mettevano in gran pericolo anche quella della repubbli- 
ca , poteffero almeno effer repieffi dalla potenza del fe- 
cole co’ temporali gaftighi . Scriffe per tanto a Narfete » 

» . iuo- 
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luogotenente dei]’ Iraperadore in Italia , per tal elFetto AniT 
più lettere, delle quali, perchè tutte fon fenza data, 
daremo qualche notizia, fecondo l’ ordine che tengono 
^lle comuni edizioni . La prima è contra due vefcovi , 
Tracio e Maflìmiliano , i quali non folamentc turbavano 
unità della Chiefa , ma ancora tutte le cofe ecclefìalH« 
che applicavano a loro ulì . Se fapeilimo , ove io quello 
tempo dimorava Narfete , fapremmo altresì , di qual pro- 
vincia follerò que falli prelati , oche avevano, come di- 
ce Pelagio , il folo nome di vefcovi ; conciolfiachè lì la- 
menta , che Narfete perraettelTe a* medefimi di commet- 
tere impunemente quafi fotto i fuoi occhi tali eccelli , che 
contra uno di elfi , cioè contra Maffimiliano , alcuni era- 
no perfonalmente ricorlì a fua Santità , e avevano per un 
tal ricorfo intraprefo un molto lungo viaggio . Che avea* 
perciò inviati in quelle parti Pie Jun decreti dell fua 
Sede , e Projetto notaio colla commilfione c le facoltà o 
di punirgli ne luoghi llelfi , odi condurgli a Roma, per 
IVI ricever de’ loro eccelli il meritato gaftigo . Prega_. 
dunque Narfete dipreflarea que’due minilfri della fanta 
Sede il fuo braccio ; Nè crediate , gli dice , che lìa pec- 
cato il reprimere di tali perfone 1’ audacia ; conciolfiachè 
e le disvine , e le umane leggi hanno ordinato , che fieno 
eziandio dalle potefià fecolari tenuti a freno quei , che 
dividono 1 unità della Chiefa , e ne perturbano iniquilfi- 
mamente la pace . Anzi niun facrifizio più grato di que- 
fto offerir potete all’ Altilfimo , che di armarvi di uplj 
conveniente vigore contra fimil forta di gente , che a 
^ valgono della loro libertà contro la pro- 
pria falute , e per 1 altrui danno e rovina . 

Molto più di propofito nella feguente lettera il fan- 
to Padre fi adopera per ifvellere dall’animo di Narfete 
lo Icrupolo , che alcuni fi ftudiavano di fomentarvi con 
dirgli , che doveva guardarli dal trarli addolTo il reato , 
cl infamia di perfecutor della Chiefa: Non dovete, gli 
dice lua Santità , preftar le orecchie a limili ciarle . Non 
Ttm.XÌX, E Dcr- 
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perfeguita fé non chi forza al male: ma chi o punifce il 
male già facto , o proibifce di farlo , non perfeguita , ma 
ama . Se > come elfi pcnfano » ninno ha da elfere o puni- 
to per cagione del male > o ritirato dal male al bene > fa 
di meltieic annullate tutte le umane e divine leggi > le 
quali pettegola di giuftizia, e accattivi la pena, e a* 
l^oni colli tuifconp i premi . Ma che fiaun male lo fci- 
fma »e che gli fcifmatici eziandio dalle potefià del fecolo 
abbiano daeflère opprelfi , lo infcgnano e V autorità del- 
la Scrittura canonica , e delle paterne regole la verità . 
Su che egli cita un canone del concilio Calcedonefe , e un 
bel telèimonio di s, Agoftino nel fuo Enchiridio a Loren- 
zo . E più a baffo foggiugne ; Che dirò adunque de’ ve- 
fcovi della Liguria , della Venezia » e dell’ lltria » cui 
permettete di gloriarli in difprezzo delle Sedi apoftoliche 
della loro rufticità , quantunque l’eccellenza voltra ab- 
bia il modo , e il potere di rimettergli alla ragione , e 
di tenergli in dovere ? Se centra il giudizio del Snodo 
univerfale tenuto ultimamente in Colèantinopoli avevano 
qualche difficultà , farebbe fiato loro dovere , inviare al- 
cuni de’ loro alla Sede apofiolica » i quali follèfo idonei 
a dare e a ricevere la ragione , e non ad occhi chiufi lace- 
rare il corpo di Crirto y cioè la fua Chiefa . Non vogliate 
adunque temere , o di punirgli per voi medefimo come 
giudice , o d’ inviargli per lo raedelimo fine fotto conve- 
nevol cufiodia al fovrano tribunale del principe : eden- 
dovi mille efempi, c mille cofiituzioni , che danno alle 
pubbliche poteftà il diritto di reprimere gli fcifmatici 
non folaraente con gli cfigli , ma ancora colle dure pri- 
gioni , ecollaconfifcazioncde'beni. 

Accortili cofioro della timidità , e della cofeienza 
delicata e timida di Narfcte , per maggiormente intim<> 
rirlo , fulminarono contra di lui la fcomunìca » c il di- 
chiararono feparato dalla comunion della Chiefa . Nar- 
fe te ne diede parte a Pelagio ; e fua Santità nella rifpofia, 
che fece alla fua lettera , fignificogll , che ficcome s’era 
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grandemente doluto dell’ ingiuria fatta alla fua perfona < 
così lì era rallegrato » che per occirlto giudizio di Dio , 
e per fua fpecial provvidenza , uomini infenfati e per . cr- 
ii, tenendo la loro feparazione perlaChiefa cattolica» 
lo avelTero feparato dalla loro polluzione , e colla Itellk 
loro iniquità e fuperbia prefervato dalla contamlnazioa 
dello fcifma . Indi prende nuova occafìone di maggior- 
mente infiammarlo a reprimere la loro temerità ; che la- 
feiata impunita nel graviflimo attentato comraeflTo con- 
tro la fua perfona , con più giufta ragione avrebbono cre- 
duto di potere impunemente commettere qualunque al- 
tro minore ecceflb . Quali poi foffèro quei che fuggivan 
la Chiefa , dice , che evidentemente gliel dimollravano 
le fcelleraggini d’ Eufrafio , un di quei vefeovi fcilmatici, 
che Iddio non avea voluto, che follerò più occulte, e 
che era reo d’omicidio, di adulterio, e d’incefto. E 
foggiugne ; Ecco di qual collegio fono coloro , che_j 
quanto alla loro fuperbia fi fono sforzati di farvi ingiu- 
ria , ma quanto alla provvidenza di Dio vi hanno confer- 
vato immacolato alla Chiefa . Toglietegli da cotella pro- 
vincia, e valetevi dell’ occafione offertavi da Dio di op- 
primere i perfidi ; la qual cofa fi porrà più pienamente 
ottenere , quando fiano inviati al clementillìmo Principe 
gli autori e i capi della fcifmatica fazione , e mallìma- 
mente Paolino d’ Aquileia , il quale , come ordinato nel- 
lo fcifma , non può avere nè il merito di vefeovo , nè 
r onore . 

Era Paolino fiato indebitamente ordinato dal vefeo- ^ 

VO di Milano , il 'quale era parimente fcifraatico . Perciò pattizi* • 
Pelagio con un’altra lettera prelfa nuovamente Narfete 
d’ inviar 1* uno e I’ altro fotto buona guardia alPlmpcra- 
dore , perchè nè l’ Aquileienfe poteva elTer vefeovo come 
ordinato contro 1* antico coftume ; e il Milanefe , per aver 
fatta un* ordinazione contro le regole , meritava d’ elTer 
punito . Pelagio più chiaramente fi fpiega fu quefio punto 
in un* altra lettera a Giovanni patrizio , che è la prima di 
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quelle , di cui non abbiamo fe non alcuni frammenti , 
Ann. 5 $6. Primieramente ei vi oppone all’ ordinazione di Paolino lo 
feifma > conciodìachè l’ ordinazione fcifmatica ha piuc- 
torto ad eflèr tenuta per una efecrazione , che per una 
confacrazione ; e 1’ ordinato nello feifma è piuttoiio efe^ 
crato , che confacrato . Dipoi foggiugne , eifere flato an- 
tico coftume , che effendo pe’ vefeovi di Milano e d’Aqui- 
leia , per la lunghezza e la difficultà de* viaggi » un dovere 
troppo gravofo venire a Roma per effervi ordinati dal 
papa , era flato loro permeflb di ordinarli fcatfìbicvolmen- 
te ; ma con quella condizione , che il vefeovo confacrao- 
te andaffe a celebrar la funzione nella chiefa del vefeovo 
confacranJo; sì affinchè potefTe quegli efler meglio ficu- 
rodel confenfo del clero e del popolo nell’elezione dei 
nuovo vefeovo ; sì perchè in quello modo fi dclTe meglio 
a conofeere , che quelli non doveva efler foggetto alla 
giurifJizione di chi s’ era prefo l’ incomodo diandarea 
imporgli le mani . Quella era dunque f oltre lo feifma» 
r oppolizione , che ^l’ ordinazione di Paolino faceva fua 
Santità ; cioè 1’ efler egli flato ordinato dal vefeovo di 
Milano fuor della fua chiefa d’ Aquileia ; e però nè poter 
quello > come ordinato contro la canonica confuetudine» 
elfer vefeovo , acciocché non abufaflè per l’altrui perdizic» 
ne,della dignità vefeovile; e dover queflo>come trafgreflbr 
delle antiche regole , foggiacere alla vendetta de’ cano- 
ni . Da quel che Pelagio foggiugne nella llefla lettera a 
Narfete par» che fi polla inferire » che gli fcifmatici avefle- 
TO celebrato» o penfaflèro a celebrare qualche loro con- 
ciliabolo centra i decreti del quinto finodo , perchè dice, 
che qualunque volta nafee a taluno intorno a un finodo 
univerfale qualche dubbio» nè fu» nè farà mai lecito ad 
alcuno di congregare un finodo particolare : ma quegli 
che non intendono » o debbono » fe bramano la loro falu- 
te » proporre alla Sede apollolica le loro difficultà ; o fe 
a cafo , come eflèndo del numero di coloro » de’ quali è 
fcritto:»» 11 peccatore / quando è caduco nel profondo^ 
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de’ mali » non ne fa cafo „ fono cosi oftinati e contuma- Xnn. 55^. 
ci , che non vogliono effere inftruiti ; dalle Sedi apo- 
ftoliche hanno da effere in qualche modo ricondotti nel 
fentiero della falute ; o affinchè non fieno altrui di rovina» 
elTer debbono fecondo i canoni tenuti a freno dalle mon- 
dane potenze . 

Non fòlamente nelle più rimote provincie della Li- xxiv. 
guria , della Venezia , e dell’ Iftria , ma ancora nella vi- 
cina Tofcana alcuni vefcovi ( e nominatamente fette 
di loro » a’ quali è indirizzata la feda lettera di Pela- 
gio , c di cui nondimeno ci fono ignote le Sedi ) fi erano 
apertamente feparati per la fiefia cagione del quinto fino- 
do dalla comunion di fua Santità » e di tutto il Mondo 
cattolico . Nè di ciò contenti » avevano inoltre avuto la 
temerità d’ invitare per mezzo di Giordano difenfore del- ^ 

la Chiefa Romana » lo fiefib fommo pontefice ad appro- 
vare col fuo confenfo la loro facrilega feparazione . Pe- 
lagio » ilordito per una sì fatta propofizione » la rigettò 
con orrore ; e tanto più eh’ ei già facevano profefiione di 
non comunicare con efib » del cui nome non facevano > 
fecondo la confuetudine » più memoria nel tempo della 
celebrazione de’ facrofanti milteri . Or quefto , com’ ci 
gli avverte , era fecondo s. Agoflino , il fegno evidentif- 
fimo dello feifma ; perchè avendo il Signore , giufta quel 
fanto maeftro , collocato il fondamento della Chiefa nel- 
le Sedi aportoliche ; nè eflendovi , fecondo lui altra Chie- 
fa oltre quella , che ne’ pontefici delle ftelfe Sedi apollo- 
liche tien fiflTe le fue radici : Come dunque ^ ei conchiu- 
de » potete immaginarvi di non eficrc feparati dalla co- 
munione di tutto il Mondo , non facendo memoria ne’ fa- 
cri dittici del mio nome , in cui vedete , quantunque in- 
degno , di prefente fuffiftere la fermezza della Sede apo- 
ftolica mediante la fucceffione del vefeovado? Efoggiu- 
gne » che per togliere ad effi » e a’ popoli alla loro cura 
commeffi qualunque ombra di fofpetto della fua Fede» ^ 

vuol» ch’ei fappiano con una piena certezza» tenerfida 
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Ann inviolabilmente quella Fede , che da* fanti ApòftoU 

{labilità * fu dipoi confermata dal gran concilio Niceno • 
e da gli altri tre concili ecumenici * il Coilantinopol ita- 
no * r Ffefino * e il Calcedonefe , fenz* aggiugnervi , nè 
fottrarne , nè alterarne nè pure un iota; col fottoporre 
all* anatema chiunque aveife rivocato in dubbio verun ar- 
tìcolo non folamente d’ edl concili , ma ancora del tomo 
di s. Leone confermato nel fìnodo di Calcedonia . Che fe 
in alcuno dopo quella profeffione della fua Fede reliallè 
peravventura tuttavia qualche fcrupolo > lo invita ad an- 
dare a Roma : Perchè » dice , fecondo la fentenza dell* 
Apoflolo f damo apparecchiati a render ragione della no- 
ilra Fede a chiunque ce la richiede . La lettera è del prc- 
fente anno $$6. 

XXV. Del raedefimo tempo fi crede poter efler eziandio la 

JoU)*S*Di» feguente , intitolata della Fede cattolica , e indirizzata a 
tutto il popolo di Dio > nel cui principio fi lamenta » che 
alcuni > agitati da non fondati fofpetti , e trafportati da 
irragionevole zelo , e non fecondo la feienza» fodero giun- 
ti a fegno di lacerare le vifeere» e di dividerli dall’unità 
della Chiefa. Indi foggiugne» che ritelTendo tutta la fe- 
rie de gli atti formati ed occorfi nella caufa de’ tre capito- 
li , farebbe a lui facile di provare con una piena eviden- 
za, che lungi dall’ aver la condanna d’ efli capitoli ap- 
portato alcun pregiudizio alle decifioni de* quattro pre- 
cedenti concili, all’ oppofto aveva molto contribuito a 
maggiormente ftabilirne l’autorità. Ma perchè aveva da 
fare con perfone deboli e inferme , e cui piuttofto faceva 
d’ uopo di latte , che di un folido cibo ; avea creduto per 
elfi un mezzo più facile a toglier loro dall’ animo ogni fi- 
niftro fofpetto , una piena ed aperta profeflione della fua 
Fede . Secondo elfa egli profelfa di venerare ed ammette- 
re con una piena divozione i quattro facrofanti concili , 
com’ erano fiati ammefiì da’ fuoi predeceflbri , tra’ quali 
fpccialmente defiderava di feguire ed imitar quello * eh* 
era fiato l’ autore del concilio Calcedonefe , e che con- 
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venientemente al fuo nome fi era dimoftrato degno mem- * 
bro del Leone della tribù di Giuda colla vivaciflìma fol- ’ ^ 
lecitudine della fuaFede. Profèfla inoltre di venerarci 
canoni ricevuti dalla Sede apoftolica, e le lettere fcritte 
da’ Tuoi predecefibri Celcftino , Siilo > e Leone , e da gli 
altri fino ad Agapito per la conferma de* fopraddetti con- 
cili » e contragli eretici » e in diverfi tempi trafraefièo 
a* Principi , o a’ vefeovi , o ad altre perfone per l’ Orien- 
te , per l’ Illirico , e la Dardania , e per diverfe altre—» 
provincie ; e di tenere per condannati quei » che elfi ave- 
vano condannati ; e quei , che avevano ricevuti , e fpecial- 
mente i venerabili vefeovi Teodoreto ed Iba , venerargli 
come oi todolfi . Quella è dunque , ci conchiude > la mia 
Fede * e la mia fperanza : con quella profeflione bramo di 
vivere , e di comparire dinanzi al tribunale di Grillo : per 
quella credo di ellère aflbluto da’ miei peccati , e di elTer 
portato per la mifericordia di Dio alla delira della fui 
gloria . E chiunque crede , e predica altrimenti , lo ana- 
tematizza la fanta e univerfal Chiefadi Dio . 

Benché i vefeovi delle Gallie non foflèro giunti fino 
all’ eccelfo di fepararfi per cagione della condanna de’ tre LVoT AruV.* 
capitoli dalla comunion di Pelagio e della Sede apolloli- 
ca > e dall’ unità della Ghiefa ; erano nondimeno ancora 
in quelle provincie de gli fpiriti turbolenti > che vi fpan- 
devano gli flefil iniqui rumori di avere il quinto finodo 
violata l’autorità de’ decreti diCalcedonia ; e che Vigi- 
lio e Pelagio , perché avevano adottato gli anatemi del 
medefimo quinto finodo , fi erano allontanati dal feguire 
le orme de’ loro fanti ed illuilri predecefibri * e mafiìma- 
mente del gran pontefice s. Leone . Or efièndo grande in 
quelle parti l’ autorità del vefeovo Arelatcnfe ; Pelagio 
llimò bene di prevenirlo con una fua lettera di amicizia 
benché quelli , come lo llefib pontefice amichevolmente 
gl’ infinua , avrebbe dovuto efière U primo a fcrivergli, 
per feco congratularli fu la fua efaltazione al fommo pon- 
tificato . La lettera è de’ 4. di Luglio i ond’ era pafiàto ^ 

già ‘ 
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già quaG un anno dopo T elezion di Pelagio . Non abbia< 
molarìfpoiia di Sapaudo a quella lecceta di Aia Sanciti; 
e però non Tappiamo > quale Teufa gli avrà addotta della 
Tua tardanza nel ToddisTarea quel Tuo dovere verTo il Ca- 
po viAbile della ChieTa. Nondimeno da un’altra lette- 
ra * » dallo lleflb pontefice Tcrittagli a* i6, di Settembre • 
intendiamo» efière fiato Sapaudo verTo di lui proTufifiìmo 
nelle Tue lodi ; di maniera che per la Tua modefiia ricono* 
feendoTene immeritevole , invece di Tentirne piacere , ne 
provò anzi rofibre; efiendofi Tovvenuco di quel detto d’un 
uomo Tavio » che ficcome la vera lode è un elogio ; così 
è una tacita riprenfione la TalTa : E le vofire parole » ei 
Toggiugne , molto eccedono le miTure della mia vita , e 
de’ miei cofiumi . Nondimeno defidcriamo » che per le 
vofire orazioni * e di tutti i Tanti Iddio ci Taccia efièr tali, 
quali Tecondo la vofira buona volontà Aamo fiati da voi 
dipinti . 

Nel medefimo tempo Tcrifiè ancora al re Childeber- 
to : ma ignoriamo , qual Tofiè il contenuto > e il Togget* 
to di quella lettera . lodi a non molto giunTe a Roma un* 
ambaTcerìa dei medefimo re , della quale era capo Rufiìno 
uomo magnifico, sia fine di eTporrea Tua Santità le Te* 
menze de gli Tcandoli > che ‘alcuni diffeminavano per le 
Gallie , ed implorarne , e Tuggerirne il rimedio ; sì ad ef- 
fetto di chiedere ed impetrare qualche numero di reliquie. 
Quanto al primo punto , concra quegli , che accuTavano 
gli Orientali di aver violata nel quinto Anodo la dottrina 
della cattolica Fede , e con ciò eziandio rendevano odio* 
fa la condotta , e ToTpetta la Fede dello fiefib Pelagio : 
quefii primieramente ^ allìcura quel principe , che nell* 
Oriente dopo la morte di Teodora Augufia la ChieTa non 
aveva di che temere per cagion delle diTpute appartenen- 
ti alla Fede , fuor de’ cui limiti erano alcuni capitoli > che 
vi erano fiati difeuflì , c de’ quali la brevità d’ una lettera 
non gli permetteva di ragionare. Specialmente perchè, 
com* egli Toggiugne , non ricufava di cTeguire quel che 
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DIgItized byGoogle 


L IB no Qj; A «.A NT E S I M08 I c OM DO. '41- 

incora fecondo il Tuo avvertimento avea giudicato eflere Ann ss 6 — 
Tuo dovere » a effetto di acquietare e 1 * animo del medefì- * 
more» e quei de’fuoi fratelli e confaccrdoti ; t vefcovì* 
delle Gallie . Queffo era di pronunziare l’ anatema contr*' 
chiunque in una foia lìllaba > oun folo iota diffentiffe > o > 
avelie mai dillèntito da quella Fede* che s. Leone aveva 
efpoffa nelle fue lettere * c che feguendo lo lèelTo fanto' 
pontefice* era Hata ricevuta nella fua definizione dai fi- 
nodo di Calcedonia . Laonde * pollo ciò * non doveva^' • 
l’Altezza fua , nè dovevano i vefeovi delle Gallie prefta- 
re orecchie alle favole delle perfone , che fi compiaceva- 
no di femìnar de gli fcandoli . Quanto all’ altro punto 
delle reliquie > benché gliene avelie di già trafmefiè sì de • 
gli Apolloli * e side* martiri per mezzo di alcuni monaci, 
di Lerino ; contuttociò promette d’ inviargli anche quel- 
le > che gli erano fiate chiefie da’ fuoi Legati * e che le 
aveva già confegnate a Omobono fuddiacono della fua 
Chiefa * che le avrebbe portate fino ad Arles * e confe- 
gnate a .Sapaudo . La lettera è del mefe di Dicembre dei 
xnedefimo anno 5 5^ . 

Da quella poi * che a* 14. del medefimo mefe icrìffeAUra Hia lette» 
allo fieffo Sapaudo intendiamo , avere inoltre il re Chil-> “•**?*“'**• 
deber to per mezzo de’ fooi Legati fatto iftanza a fua San- ’ * 
tità d’ infiituire fecondo il folito lo fieffo vefeovo d’ Ar- 
les fuo vicario apofiolico nelle Gallie . Pelagio dunquo 
icrifiè a Sapaudo d’ effere apparecchiato a concedergli un- 
tale onore ; ma che doveva egli fiefib dcnnandarlo colle 
fue lettere , come avevano praticato i vefeovi fuoi pre- 
deceffori co’ precedenti fommi pontefici ; e però gl’ in- 
giugne di fcrivergli , e d’ inviargli per tal effetto alcun 
de* chierici della Tua Chiefa . Lo prega inoltre di dire al' 
patrizio Placido fuo padre * cioè di effo Sapaudo * d’ in- 
viare a Roma o per qualche fuo uomo fpedito a pofia * o> 
per r apportatore di ouefta lettera quel che avea potuto 
raccogliere delle pennoni * che fruttavano * o che eran 
dovute alla Chiefa Romana per le fue poffefiìoni nelk Gal- > 
Tfw.XDC. F ' lie ; 
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Alta ss6. perchè le fue terre nell'Italia erano così defolate; 
* che non potea ritrarne alcun frutto . Dipoi foggiugne ^ 
che fé era poHibile» dello iledb denaro fpettante alla Tua 
Chìefa, E valelTero a comprare de’ letti > delle tonache 
bianche > delle cocolle » o altre (pecie di abiti o di faie 
per lo follievo.ed ufo de’ poveri » e d’ inviar tutto quello 
per la pi(I pronta occafione per mare a Roma , ove le paf- 
fate guerre avevano ridotto anche leperfonegià comode 
ad un’ elirema indigenza , . 

Sapaudo non tardò guari a Icrivere a Pelagio r e ad 
inviargli Flaviano e Neftorio ' , l’ uno diacono » e 1* altro 


Anm. 


XXIX. 

Lo crea rito *{- fuJdiacono della lua Chiefa » per fargli iftanza di volergli 
conceder l' ufo del pallio , e il vicariato della Sede apo- 


f*Uw. 

• IX« 




flolica nelle Gallie . Pelagio , conformeinente alla fua_/ 
promeUa, io decorò dell’ una e dell’altra prerogativa» 
feguendo principalmente Tefempìo > e il coirne de* Tuoi 
predeceflbri ; benché in ciò avelie , com’ egli dice » ezian- 
dio qualche riftelTo alla chiarezza de’ natali del prefentc 
vefeovo d’ Arlcs . e alla nobiltà del Tuo fangue , quan- 
tunque apprelToDio, com’egli medefimo oflèrva , non 
fia accettazion diperfone. Siccome per gli ftèlfi Inviati 
del vefeovo Arelatenfe fcritto avea di nuovo a Pelagio » 
raccomandandogli lo ftelTo affare » ancora il re Childe- 
berto : così pure a lui rifciifle fua Santità * sì a fin di ren- 
derlo confapevole de gli onori conceduti a Sapaudo > c si 
a fin di pregarlo di voler difendere eia perfona di quel 
vefeovo r e la fua Chiefa , nè permettere , che alcun ve- 
feovo » o altra perfona eccleuaftica mancaffè al rifpetto 
dovuto a chi della Sede apofiolica fofieneva in quelle par- 
ti le veci » e del primo facerdote teneva il luogo » e rap- 
prefentava il primato. Non apparifee > che Pelagio nel 
concedere a Sapaudo l’ufo del pallio abbia richiefto il 
confenfo di Giufiiniano > come avea fatto Tigilio nel con- 
cederlo ad Aureliano . Forfè quello principe avea confer- 
mato con una generai concefllonel’ ufo di già introdotto 
di rivenire i vefeovi AreUcenfi come vicari della Sede 

apo- 
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«poftolica « di una tal -divifa di quella loro particoUr di' Anm. 557, 
goicà , • 

Non elianti le prennurc e le foUecitudim di Pelagio • 
e le raccomandazioni da lui £itte in favor di Capando j «•'<«!«« cu* 
come fuo vicario » al re Chìldeberto , avvenne > che pet^^*** 
ordine di quello medelìmo re foflèroad illanzad'uo vet 
feovo della Aia fteda provincia violati nella fua perfona t 
privilegi » e ì diritti della Aia dignità : perchè ioA>rta fra 
5apaudo e quel veAiovo non A fa qual differenza ; Childe* 
berto diede loro per giudice il vefeovo d’ una vicini^ 
città . Pelagio » fatto di ciò confapevole » e uditi i la* 
menti* e ricevuto il ricorfo fittogli da Sapaudo • fcriilè 
. a quel re * » lamentandoA , che nella perfona del fuo vi-* **' 
cario folTero conculcati i diritti della lua Sede ; ma condì 
r afprezza de* fuoì lamenti coll» giuAe lodi > che meri- 
tava un sì pio e religiofo monarca ; La divina mifericor- 
dia > gli dice , ha colmato l’ Altezza voAra di molti do- 
ni * e vi fa in modo particolare rifplendere fra ì regnanti» 
perchè amate finceramente la Chiefa : e il proccurare la 
Aia tranquillità è una delle principali cure del voAro re- 
gno. Indi è » che ci Aamo grandemente maravigliati» 
come vi Aate lafciato Ano a tal fegno forprendere , di or- 
dinare > che Sapaudo» la cui Chiefa gode io coteAe provìo- 
cie il privilegio del primato > e del vicariato delia Sede 
apoffolica > contra ogni legge e ragione A foggettaflè al 
giudizio d* uh altro vefeovo . Se così è » pieni di Aducia 
nella voAra pietà > con paterno amore vi preghiamo * che 
un tal difordine Aa corretto con una convenevole fod- 
disfazione ; di modo che non gli Aa permeffo di fervire 
d* efempio per la cooAiAon delle Chiefe . Guardatevi 
«dunque da mài concedere a’ ricorrenti veruna cofa con- 
tro le regole della Chiefa ; perchè alla voAra religioAi 
mente è ben noto » non potere al noffro Dio rettamence 
fervire la reai divozione > fe non dà opera per mantene- 
re colla Ala provvidenza de gli eccleAaftici ordini 1* inte- 
Srìtà , Noo fappiamo 9 qual foffe 1* eAco di queAo affare : 

Fa ma 
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ma della pietà^di quel principe pbfliamo meritamente- 
* 'prefumere , «che non fia Itato ìbrdoa’giufti lamenti del 
fomno pontefice » e alle Tue paterne ammonizioni di 
non pervertire ne’ giudizi ecclefiaftici , e di non permet- 
tere , che in elfi folFero pervertite le regole della Chiefa . 
Parimente c’ è ignoto il precifo tempo di quello medefi- 
mo alFare > perchè la lettera è fenza data . 
in»i«aUo*8c(ib * Quantunque lo ftelTo re Childeberto aveflè per mez- 
zo de’luoi Legati richiedo Aia Santità odi volergli fi- 
gnificare il Tuo confenfo al tomo o alla lettera di s. Leo- 
ne a Flaviano > 'o di efporgli colle Aie proprie parole la 
profeAìone 'della Aia Fede ; e il fanto Padre avelTc tolto 
adempiuta di. tal domanda , come più facile , la prima 
parte; nondimeno giudicò poi conveniente di adempier- 
ne eziandio la feconda ; non credendo edere contro la Aia 
dignità , render conto ad un sì gran re , per maggiormen- 
•; -te fgombrare dalla fua mente > e dall’ animo de’ Aioi po- 

poli anche i minori fofpetti > che uomini maligni ed in- 
quieti G erano sforzati di fpandervi contro l’ illibatezza 
della fua Fede; Se il Salvatore e fignore dell’ uman gene» 
■ ^ t^- ^ Pelagio nel proemio di eflà * , ammaeftrando i 

Aioi difcepoli , colla minaccia de’ più gravi fupplizi gli 
avvertì di guardar A dal dare fcandolo anche a* minimi de* 
Aioi Fedeli ; con quanto maggiore Audio e follecitudine 
dobbiamo noi adoperarci di rimover lo fcandolo d’ ogni 
fofpetto dalle perlone di autorità , col prefentare l’ oflè»* 
quio della noftra confèffione a’ Sovrani , cui le fante Scrit- 
ture ci comandano d’ efière ancora foggetti ? Dopo avere 
inoltre premeflb una generale dichiarazione del Aio piena 
confentimento alle definizioni de’ quattro concili ecunie- 
nici » e al tomo di s. Leone , imprende ad efporre diftii> 
.lamente la fua credenza , e a profèflàr la fua Fede fu la_^ 
Trinità, fu l’incarnazione dei Verbo , fu l’unità dell» 
perfona, e fu la diftinzione delie nature , e fu gli altri 
milieridel Salvatore, e fu la rifurrezion della carne, e 
fui giudizi^ Anale , e fu 1* eternità delle pene » Queftjsi 
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dunque , ei profegUe , è per un dono particolare della di- Xnn 
. TÌna mifericordia la mia Fede » quella la mia fperaoza » di * 3 * 
cui TApolloIo Pietro vuole» che uamo apparecchiati a ren- 
der conto a chiunque ce io domanda . Di prefente tocca 
a voilra Eccellenza di dìmollrare il fervore della Tua Fe- 
de > che con noilra fomma confolazione vediamo ardere 
nel voftro petto » col tenere a freno e reprimere T auda- 
. eia di quegli uomini turbolenti» cheli sforzano di femi- 
car de gli fcandoli nel vollro regno ; onde non abbiano 
in alcun modo a prevalere » nè riefea loro d* ifpirare la 
loro infania o ad alcuni vefeovi , o a* popoli alle loro 
cure commein . Iddio » che in quello tempo ha dellinato 
la vollra gloria centra i nemici della pace ecclelìallica » vi 
conceda di elTere così follecito e circofpetto » che non 
abbiano il modo di fopralTeminare nel campo della Ghie* 
fa le maligne femenze delle loro zizzanie . 

Del tempo di quella lettera » eh’ è fenza data » ab- * 
biam contezza da un altra lettera » dallo Hello papa a 1 3. • sapauda . 
d* Aprile fcritta a Sapaudo * » onde abbiamo » aver elfo * 
indirizzata quella profellìone della fua Fede all’ cccellen- 
tiHìroo fuo figliuolo il re Childeberto per un diacono e 
un fud diacono della Chiefa di Arles » che dovettero ellère 
quegli HeUi Flaviano diacono» e NeHorio fuddiacono» 
pe’ quali a’ tre di Febbraio fcritto aveva altra volta allo 
ilelTo Sapaudo * e inviatogli il pallio . Nella prefente^ 
primieramente il richiede di voleijli prontamente lignifi- 
care > fe quella fua profellìone folle piaciuta al glorioEHì- ' 
mo re » e a lui Heflb »^ e a gli altri vefeovi fuoi confacer- 
doti e fratelli ^!NOìp(il||li rac4toinanda quei Romani » che 
per timor delle guerre li erano ritirati » e tuttavia dimo- 
ravano nelle Gallie » e gl’ ingiugne .di volergli eziandio 
per fua parte raccomandare a Placido fuo genitore » affin- 
ché nella loro carità riconofeano » quanto fieno Hati loro 
giovevoli i fuoi uffizi . £ finalmente gli ricorda » e di nuo- 
vo lo prefla d’ inviare a Roma colia maggior prontezza® 
follecicudine gli abiti , e i paoni , che gli area già dato 
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Amn <(7 commìflione di provveder co* danari della (uà Chiefa : 

* * ConciolHachè canto è grande > egli dice > in quella città 

la miferìa » e la nudità > che non pofliamo fenza dolore 
ed anguftia del noflro cuore fiifare gli occhi in molte 
perfone > che avevamo già conofciute nate e crefciuce ne 
gli agi , e ne* comodi delle loro onefte famiglie .• 

•Mxiii. *'• La pietà del re Childeberco non folamente rifplendè 
•^mlnlTcrc^nel Tuo zelo per |a purità e integrità della Fede , enei 
^4irarigi. fuorilpccto» e nella Tua filial divozione verfo i Romani 
pontefici » e nella Tua attenzione a tenere uniti in quelli 
tempi di turbolenze e di fcifma colla Sede apollolicai 
vefcovidel Tuo regno; ma ancora lì fegnalò nella Tua li- 
beralità verfo i poveri , e nelle fabbriche con reale magni- 
ficenza confacrate al divin culto , e fplendidamente dota- 
^ te , e nella cura di provvedere i fuoi popoli di fanti ed ec- 

cellenti pallori : i quali fenza dubbio non avranno man- 
cato di adoperarli , per infpirargli e tenergli vivi nell’ a- 
nimo fentimenti degni d* un religiofo monarca. Un di que- 
gli, che in modo particolare giudicò degni della fua confi- 
denza e venerazione , fu s. Germano' vefcovo di Parigi ; 
Abbiamo la fua vita feri tea da Venanzio Fortunato , au- 
tore contemporaneo , e di alcune delle fue mirabili gelle 
eziandio tellimonio oculato ; il quale nondimeno più fi 
occupa in deferivere minutamente la moltitudine de' Tuoi 
miracoli , che in narrare gli atti particolari delle fue.^ 
eroiche virtù ; ' benché ancora di quelle tanto ne dic« 
quanto balla a darcene l’ idea d* uno de’ più illullri Yefeo- 
vi della Chiefa. Quello Santo era venuto alla luce di onella 
famiglia nel territorio di Autun . Eufebi aiuà m adre tentò 
di dargli la mòrte prìmà di : if «n* altri 

cattiva’fèmmina fua parente , apprefib la quale era educa- 
to fanciullo , gli preparò in una tazza il veleno , che 
per errore della fervente fu dato al figliuolo della fpietata 
padrona. Liberato per ifpecial provvidenza di Dio daque* 
due gravi pericoli di morire o prima di nascere , o nel pri- 
mo nor delia vita > fi mife fotto la cura d* un fanto prete» 

■ pari- 
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parimente a lui unito di fangue , che dell* innocente gar- 
zone imprefe con ifpeciale attenzione a coltivar lo fpiri* * ^ * 

to > e il cuore ; e poiché fu (fato per anni i fotto la Tua 
difciplina, fu dal beato Agrippino vefcovo d’ Autun oir 
dinato diacono * e indi a tre anni prete ; e da Nettario» 
fuccefTor di Agrippino fu fatto abate del monafterio di 
s. Sinforiano . Nel qual tempo cominciò a rifplendere 
per un gran numero di miracoli » un de* quali fu 1* eftin* 
zione d* un grande incendio col fegno della croce » e con 
poche ftille di acqua ; e predifTe la vicina morte al re_j 
Teodeberto ; e apparì ad un illuflre matrona colla faccia 
tutta rifplcndentc e cornuta , come un altro Moisè quan- 
do difcefe dal monte , xxxrv. 

Tal era il noiiro Germano , quando per divina di-, sue virtù.e fpc. 
fpoGzione fu eletto vefcovo di Parigi , affinchè in lui tor- 
naifero a rivivere le virtù di s. Germano d* Auxerre . roveti. 
Quattro anni prima gli era fiata fupernalmente in un mi- 
fteriofo fogno predetto * che per la falutc della fuddetta 
città ne avrebbe avuta la dignità vefeovile . Fatto vefco- 
vo» nulla moderò del rigore della monadica difciplina : 
gli lleffi. digiuni , le fleflè notturne vigilie , lo fleflb in- 
terno ed eflerno raccoglimento» la delTa umiltà» e la 
fielfa povertà nel veflito e nel vitto; digiunando bene 
fpeiTo » non iqlamente per ifpirito di penitenza » ma an- 
cora per motivo di carità» e per nutrire i famelici » eri- 
ducendofì ancora nella fua ellrema vecchiaia a tremar ef* 
fo di freddo per rivellire gl’ ignudi . La fua pietà fpecial- 
mente fi iègpalò verfo quei » che o languivano nelle pri- 
gioni , 0 ;HPhé. gemevano fotto il pefo d* una miferabile 
fthiavirò . Quanto a’ primi » fe non erano in favore di 
effi efaudite le fue preghiere dalla durezza ed oflinazione 
de* giudici della terra » ricorrendo il Santo al Padre delle 
miferieprdie » più e più volte ' ottenne con iflupendi mi- » 
racoli la loro liberazione dal cielo . E quanto a* fecondi » Jr 
non è poffibile , dice il mentovato Scrittore della fua vi- 
u S di efprimcrc , quanto nel loro rifeatto, fenzadi- » 

feer- 
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Ann < S7 popoli e di nazioni , folTe grande 1* efFu6o«. 

‘ ^ ' neldella Aia carità : E ne fon teAiinonio , com* ei foggiu- 

gne , le contigue genti * lo ò’pagnolo * lo Scotto j il Bret- 
tone , il Guafcone » il SalTone > e il Borgognone > che da 
ogni parte a lui ricorrevano come a loro comune libera- 

t nu t. la. tore . A quel folo , dice lo fteflb Scrittore * , che di tutte 
le cofe fa il numero » è nota la quantità delle limoline » di 
cui Al prodigo difpenfatore > o delle rendite della Ghie- 
fa* o delle obblazioni del popolo» o della reale munifi- 
cenza ; perchè il re Childeberto conccputo avea della Aia 
virtù tale Aima » che io avea fatto delle Aie limoline di- 
Aributore ; perAiafo » che palTando per mani cosi pure 
acquiAerebbono un nuovo pregio > e un nuovo merito 
apprclTo Dio ; e l’ efempio di Germano , e le Aie infinua- 
zioni gli avevano ifpirato un tale amor verfo i poveri « 
che era in quello una Tanta emulazione tra il principe e il 
facerdote . Cosi avendogli Childeberto dato un giorno 
per tal effetto Tei mila foldi di oro; il Santo» appena < 
ufcito dalla regia» ne diede a* poveri la metà'. Dipoi’ , 
tornato a palazzo » il re lo interrogò , fe nulla gli reAa- 
va per dare a’ poveri ; e com’ ebbe intefo da lui , che la 
metà di quei Ioidi : Non tardate , o Agnore » foggiunfe 
il re , a diAribuire il reAante ; concioAiachè non vi man- 
cherà mai di che dare . E toAo fatti mettere in pezzi al- 
cuni vaA d’ oro e d* argento , che Airono i primi a venirgli 
tra mano ; per nuovo foccorfo de’ poveri diede al Tanto 
vefcovo tutto quel metallo ; fpandendo per le Tue mani 
quella Temenza di oro » per raccoglierne un più copioTo • 
e prezioTo frutto nel cielo . E nondimeno ancora in que- 
Aa vita raccolTe una parte del Trucco della liberalicA > che 
animato da s. Germano » efercitava co* poveri » e colle 
Chiefe . 

XXXV. ElTendo caduto pericolofamente malato » il Tanto 

vefcovo gli rendè miracoloTamente la Tanità; e il buon 
principe donò per riconoTcenza del beneAzio. allaChiefa 
di Parigi la Terra » ov* era Aato guanto • Ed ecco com* 

egli 
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• egli fteiTo ne parla nell’ atto della donazione , che gli eru- 
diti tengono per autentico * : Ilnoftro padree fignore , , àfiiuJ. 
Germano vefeovo di Parigi, uomo veramente apolèoli-^''* 
co , ci ha fatto conofeere per mezzo delle fue prediche , 
che mentre (ìamo in queÀo Mondo, dobbiam penfare 
all’ altra vita; e ci ha raccomandato di Tempre più au- 
mentare i beni delle Chiefe , e di follevare le miferie de* 
poveri , come ce ne dà egli ftellb l’ efempio . Or avendo- 
mi quefto Tanto vefeovo trovato infermo nella mia cafa 
di Celle , e così aggravato dal male , ed in tal pericolo » 
che i medici fenza niun frutto avevano meflb in opera 
tutti i fegreti della lor arte ; ebbe ricorfo alia preghiera, 
la quale fu più efEcace di tutti gli umani* rimedi . Con- 
. cioffiachè avendo pallata tutta la notte in orazione , c 
importerai la Tegnente mattina le mani , in quel mede- 
fimo irtante ricuperai la falute . Quindi è , che per ri- 
conofeenza d* un tal miracolo , che Iddio ha per Tuo mez- 
zo operato per io ftabilimento del nortio regno , e per 
•lanortra eterna falvezza , noi diamo alla nolfra madre 
la Chiefa di Parigi , della quale il lìgnor Germano è ve- 
feovo , la fuddetta noftra cala di Celle , fituata nel ter- 
ritorio di Melun fu le fponde della Senna al confluente 
deli’ Jonne . ' ^ 

Ma così fatti facrifìzi meno cortano a’ principi , che >^xxvr. 
il facrificare alla quiete de’ popoli l’ambizione, e lacu^.^m^VediT-X 
pidigia di regnare , o di dilatare i confini de’ loro regni . ^cupa 
Nondimeno anche un tal facrifizio pareva aver fatto lo d-Tuntacr.*'"' 
rteflb re Childeberto ; e quanti mali avrebbe rifparmiatf 
alla Francia , e quanto farebbe fiata apprelfo i pofieri più 
gloriofa la Tua memoria , fe averte o perle vera to nel luo 
favio proponimento , o dimoftrato nelle occafioni , che 
fopravvennero , elTere flato lineerò e leale e ifpirato dall* 
amor della pace , e non forzato , e fuggerito dall’ umana 
politica quel facrifizio ! Effendo morto nel tempo dell* 
infelice fpedizione di Buccellino e di Leutari nell’ Italia , 
il re Teodebaldo ; La legge dei paefe , dice il Continua- 
X017I1XIX, G tote 
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K 'd*Auftrafia Childeberta e Clotario come i più proflìmx 

Tuoi parenti . Ma Childeberco non aveva figliuoli mafchi, 
che pote 0 èro a Ipi fucceder nel regno , laddove Clotaria 
ne aveva cinque tuccr giovani e vigorofi . Accadde inol^ 
tre r che nel medefìmo tempo ^ che Teodebaldo moii , 
Childeberto- era gravemente malato ; e forfè fi potrebbe 
congbietturare» elière fiata la fiefià malattia » onde fu mn 
racolofamente guarito da 5 . Germano ; e però aver dector 
che quel miracolo aveva in quella occafione contribuito 
a fiabilire il fuo regno . Clotario fi fervi defiramence di 
tali congiunture, per fare intendere a' popoli dell' Au- 
firafia V intereileF che avevano di riconofcerlo folo per lo- 
ro re : che le divifioni delle provincic , e le frequenti mu- 
tazioni del governo erano gravofe alla nazione y econtra 
il ben dello fiato r che quando pure il fuò fratello avelie 
potuto ricuperare la fanità , ei non avrebbe potuto fo* 
prav vivere lungo tempo ; e che non avendo quegli fe non 
fismmine , tutta la monarchia Frànzefb doveva in breve 
tempo per necefiìtà riunirli nella fua cafa r Niun de’ Signo- 
ri del reame d’Aufirafia osò opporli a colui , che eran ficuri 
di avere un dì per padrone ; e però fu d* uopo , che Chil- 
deberto mofirallè di approvare egli fielTo quelle cattive 
ragioni ; e non qfiante il fuo fegreto difgufio g noli lafciò 
di farli in pubblico onore della fua forzata moderazione# 
col fare al fuo fratello una celfiooe autentica di tutti i 
fuoi diritti fu queir amplilfimo regno# che Clotario unì 
al fuo piccolo regno di ^oìfibnsv Ma ejgli' conobbe per 
cfperienza , che i Principi cpl divenir più potenti # noo 
fcmpre divengono più^ ^ c . 
xxxvii, clotario# benché reo di orribili eccefii'» € Ipecial- 
vrima ribcii!»- mente in genere d" incontinenza , di gravilfimi fcandoli # 
■ediciuao* nondimeno avca finora .felicemente regnato. Ma invece 
di penfare # efièndo ornai vecchio a foddisfare alla di- 
vina giufiiziaf non contento di avere ufurpatocontrail 
diritto e la legge tutto il regno di Teodebaldo , volley 

czian- 
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eziandio aver VaJdetruda fua vedova^ » che fposò quan- Ann. s 57. 
tunque avefle altre mogli. Mai vefeovi contra un tale • cref. tht. 
fcandolo inforfero con tal tbrza , che fu collretto a fepa* 
rarfi da quell’ adultero e inceftuofo commercio , Es. Ni- 
cezio osò ancora fcomunicarlo ^ , per la qual cofa fu da 
lui mandato in efìlio » donde non fu richiamato fé non do> 
po la fua morte da Sigeberto il minore de’fuoi figliuoli , 
cui toccò in forte il reame d’Auftrafia. Finalmente la divi- 
na giuftizia imprefe a fcaricare fopraClotario i fuoi colpi, 
o a fin di punirlo ancora in quella vita de’ fuoi peccati , o 
per umiliarlo , e ridurlo a rientrare in fe ItelTo , e a rico- 
nofeere con vero fpirito di penitenza l’enormità de’ fuoi 
falli. Di fette figliuoli) che di diverfe donne gli erano 
Tenuti alla luce, due glien* erano morti; e de* cinque, 
che gli reftavano , fpecialmente amava il principeCran- 
no , come il meglio provveduto dalla natura e quanto 
alla forza dello fpirito , e i talenti dell’animo * c quanto 
alle fattezze del corpo . Or quello fu il nuovo Affalonne , 
di cui fi valfe la divina vendetta a punir gli adulterj di 
quefto ( mi fia permeffo di così dire ) nuovo Davidde . I 
fuoi guai ebbero principio dalla ribellione de’Saflbni , i 
quali , tratti nel loro partito ancora iTuringi , e forma- 
ta una groflTa armata , ed entrati nella Francia Germanica» 
pfetefero di fcuotere il giogo , e negarono al nuovo re , » , ^ 
dell’ Auftrafia i confueti tributi . Vero è ^ , che marciato lò!* 
Clotario contra di eflì in perfona , febbene con' gran per- 
dita de’ fuoi , ne riportò la vittoria , e fottomife i ribelli, 
e mife il tutto a fuoco e fangue nella Turingia. Nondi- 
meno nel tempo della fua lontananza Cranno , cui dato 
aveva il governo dell’ Overgna , e di molti altri paefi ol- 
tre la Loira • colle fue fcolfumatezze , c co’ fuoi difordi- 
ni cominciò ad ordire la tela delle feguenti , •€ più fune- 
fte tragedie . Per cagion de’ lamenti , che a Clotario fu- 
rono fatti della fua prava e tirannica condotta , Cranno 
fu da lui richiamato , ed ebbe ordine di ritornare alla 
Corte . Ma egli non ubbidì » e fi diede a prendere le con- 
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venienti mifure per fottrarfi al gaftigo dovuto alla fusi 
difubbidienza , e a gli altri fuoi graviflìmi ecccflì , Intanto 
dotarlo dovè marciar di nuovo in perfona contra i Sailb-* 
ni nuovamente ribelli. Il peggio fu, che quantunque la bat- 
taglia ' , che contro la fua volontà diede loro » folle per 
Tuna e per V altra parte fanguinolìffìma ; nondimeno fu de' 
Sallbni la vittoria; di modo che lo Hellb dotarlo fu ridot- 
to alla neceUìtà di dover chieder loro la pace . Di quella 
congiuntura Cranno G valfe per metterli in iHato di al- 
zare apertamente la teila contra il padre , c di foflener la 
fua ribellione . In primo luogo per mezzo di alcuni fuoi 
roeffi ‘ trattò fegretamente con Childeberto , coi ben fa- 
peva elTere dato fenlibililfimo il torto fattogli da dota- 
rlo : E Childeberto , dice s. Gregorio di Tors , invece di 
caritatevolmente ammonirlo di non dichiararli nemico di 
chi gli aveva dato la vita; e fenza penfare , che qualunque 
volta s’ era dichiarato contra il fratello , v*era rellato 
confufo ; congiurò contra di lui , e proinife a Cranno di 
aflìllcrlo con tutte le fue forze . Avuta il principe una tal 
ficurezza , levò la mafchera , e prefe le armi contra il pa- 
dre , e occupò , e ridulTe in fuo poter molte piazze ; on- 
de tornato Clotario dalla fua infelice fpedizione contra 
i SalToni , G trovò in quedo nuovo imbarazzo di dovere 
nell’ interior del fuo regno intraprendere una guerra pèr 
ogni parte funeda contra il fuo proprio figliuolo , e di 
fpedire contra di elfo un’ armata . Di quella dovè dare il 
comando a Cariberto e a Gontranno parimente fuoi fi- 
gliuoli ; perchè i SalToni , fegretamente incitati da Chil- 
deberto , per la terza volta fi ribellarono , ed egli dedb 
volle di nuovo marciare contra di elli in perfona . Le ar- 
mate de’ fuoi figliuoli » trovandoli in faccia T una contro 
r altra in un luogo nominato dal Turonenfc Monte-nero; 
ed elTendó fui punto di venire a una decifiva battaglia , ne 
furono ritenute da una furiofa tempeda , che le coltrinfe 
a rientrare ne’ loro campi . E intanto Cranno fece com- 
.parire un corriere , che finfe di venire in fretta dallaGec- 

mania > 


N 


Digitized by Google 


L I B R O Q^U A R A H T B S I M O S » C O MD O. S3 

mania , per apportare a’ due Principi V infauita nuova , aJoTTstT 
che il loro padre era morto nella SalTonia. Caribertoe 
Gontranno » fconcertati per quella nuova , prefero in 
fretta il cammino della Borgogna. Cranno veglifeguì, 
prefe Scialon fu la Saona , e fi prefentò dinanzi a Digione, 
che gli chiufe le porte , ma non lo trattò da nemico .E 
nel mcdefimo tempo Childeberto S che in un abbocca-* 
mento avuto in Parigi con Cranno , gli avea promeffb con 
giuramento di non riconciliarli fenza di lui con Clotario» 
era entrato con un efercito nella Sciampagna , e vi ave- 
va dato il suafto fino a Reras , mettendovi tutto a fuoco 
e fiamma con ifperanza di metterli ben toflo in pollèflo 
d’ una gran parte del reame d’ Auflrafia . QjJÌ fiam lafciati 
air òfeuro da gli antichi Storici della Francia , i quali 
•nulla ci dicono dell’ efito di quelli grandi movimenti di 
Clotario centra i SalToni , di Childeberto contra Clota- 
• rio , e de* due Principi Cariberto e Gontranno contra il 
fratello . Nondimeno elTervi flato qualche intervallo di >• » » 

pace , poffiamo congetturarlo dal terzo finodo tenuto 
in quello tempo a Parigi ; non elfendq tempo a propofi- 
to per quelle lacre adunanze quello de’ tumulti delie guer- 
re civili . 

E‘ quello finodo degno d‘ eterna memoria , ed un xxxviii. 
nobiiilfimo documento dello zelo de’ fanti vefeovi , che 1*"°**^ 
v’intervennero, i quali tra le altre cofe , che lodevol- 
mente vi llabilirono , inforfero con grande fpiritoeco- 
■ contra i regi minillri , che ardivano di por le ma- 

ni ne’ beni delle Chiefe » che fpecialmente in tempo delle 
guerre civili riguardavano come efpolle , non men de’ be- 
ni del fecola , alla loro rapacità , e a’ pretefi diritti , o 
piuttollo alle facrileghe violenze del fifeo ; o non poten- 
do que’ beni ottenere da’ vefeovi , con importune doman- 
de , e con illudiati raggiri le impetravano da’ Sovrani. 

Nè con minore sfacciataggine dell’ avarizia negoziava 
nelle Corti de’ Principi l’ambizion di coloro, che non 
potendo fecondo le leggi ecclefiailiche , o per la via del 
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merito pervenire alla dignità vefcovile » proccuravan di' 
giugnervi mediante il favore e la protezion de’ Sovrani 
e talvolta eziandio per loro erprelTo comando . Finalmen- 
te la EeiTa libidine e incontinenza de’ fudditi trovava.^ 
dell’ appoggio non folamente nell’ efempio ,* ma ancora 
nell’ autorità de’Principi , o per contrarre de’ matrimoni 
inceftuofi , feguendo i deteltabili efempi del re Clotario, o 
per ifpofare le vedove , e le figliuole contro la volontà de* 
parenti. Ora a quelli, ed altri fimili intollerabili abufi cre- 
dendo i vefcovi delle Gallie d’elTer tenuti ad opporre i più 
efficaci rimedi , e le più terribili armi dell’ ecclefiallica 
poteftà ; fi adunarono per tal effetto , non in fegreto , non 
in un angolo per timore de’ Princìpi , ma nella fteffa cit- 
tà di Parigi , ove il re Childeberto faceva la fua ordina- 
ria dimora. Adunque fotto gli occhi , per così dire , 
dello fteffo re imprefero a fulminare i più folenni e formi- 
dabili anatemi contra i facrileghi ufurpatori delle facol- * 
tà delle Chiefe ‘ ; quando fi foffero oflinati a negare alle 
medefime Chiefe la dovuta foddisfazione , e foffero flati 
renitenti a purgare colla redi tuzione de’ beni facrilega- 
mente ufurpati il reato de’ loro falli : Concioffiachè in- 
degnamente fi^ farebbe permeffo a cofloro , che debbono 
effer tenuti per uccifori de* poveri , come quei , che ad 
eflii fottraggono i loro propri alimenti , di accodar fi all* 
altare del Signore . Alla medefima pena vogliono , che 
fieno ancora foggetti sì quegli , che nel tempo de gl' in- 
terregni s’ ingerivano nell’ ammìnidrazion de* beni ec- 
clefiadici fotto il pretedo di prenderne la difefa ; perchè 
la potellà di Dio , com* ei dicono , i termini di tutti i 
regni con (ingoiar dominazione abbraccia , ed in fe dedx 
racchiude ; e sì quegli , che fotto la fpccie d’una reai 
conceflione fi erano medi in poffeffo delle facoltà delia 
Chiefa . Troppo tardi , ei foggiungono , ci fiamo rav- 
veduti , e ci pentiamo della nodra trafcuratezza . 1 facer- 
doti del Signore anche ne’ tempi paffati , muniti del foc- 
corfo de’ canoni, avrebbono dovuto alzar la ceda con- 
tro 
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tro sì fatte perfone ; onde la manfuetudine dell’ indolgen- Ah». 557 
za a commetter limili attentati » de’ perverli uomini tut- 
tora non animalTe l’ audacia . Ma finalmente oppreffi dal- 
la gravità e dalla moltitudine delle ingiurie > ci fiamo , 
benché tardi , rifvegliati a riparare i danni fatti alle cofe 
appartenenti al Signore . Quindi è » che rivolgendo le 
loro cure fino al regno di Clodoveo ; poiché fin da quel 
tempo non erano mancati de’ limili ulurpatori > voglio- 
no » che.fotto la medelìma pena fieno tenuti a farne la re- 
ifituzione gli eredi : e accennano » che elTendo morti in 
pena di un tal misfatto di morte improvvifa i loro mag- 
giori , dovevano anche i figliuoli temere un fomigliante 
gafUgo ,, E co8|sl||fMÌono quello primo canone , dicendo > 
efiere cofa iniqua » che i vefeovi folTero piuttofto cufiodi 
delle carte » che contenevano le donazioni da’ Fedeli fat- 
te alle Cbiefe , che difenfori de’ beni lafcìati alle fiellè 
Chiefe , e alla loro cura commelli . Nel feguente cano- 
ne ' fiabilifcono la fielTa pena per quegli , che fu i beni de* 
vefeovi fiendellèro le mani facrileghe ; e contra quegli * 
che confifcaflèro » o fi ftudiaflero di ottener da’ Sovrani 
quei delle Chiefe . £ perché gli efempi delle buone opere 
debbono primieramente procedere da’ facerdoti ; perciò 
nel canone vietano a’ vefeovi d’impetrare da’ Principi 
gU altrui beni,e loro ingiungono di r^ituirgli a’iegittimi 
padroni» fe o da’ loro predecefibri,o da elfi fodero fiati in* 
debitì^ente impetrati ; concioffiaché riprovando TAltiC» 
fimp^dont de gì* iniqui, debbono guardarfi da lafciar l’al- ' 

trui roba in loro condannazione alle Cbiefe . 1 tre canoni 
feguentf ‘ fon contra qtlègli »;ilie %iecìà]mente col favore a ms. 4, ^ 

• de’ Principi contraevano o de* matrimoni incefiuofi ne’/'W* 
gradi ^proibiti dalla Chiefa; o* de* matrimoni facrilegbi 
ernie Vergini , o colle vedove confacratc al Signore 1 a 
contro U volontà de* loro genitori fpofavano le figliuOr 
le . Il fettiniò. canone ^ ha per ifeopo di ridurre all* antir * 
ca confuQtudìne. * e all* ollèrvanza de’ canoni l’ elezioni 
de’ vefeovi . Ninno * dicono i Padri 9 fia ordinata vefeo- 
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vo centra il volere de’ cittadini , e di cui non fia prece^ 

' * ’ * duta una pieniffima elezione sì del popolo , Vi del clero : 
e ninno fia intrufo per comando del principe contro la 
volontà del metropolitano , e de* vefcovi comprovincia- 
li . Che fe alcuno farà cotanto temerario , che ardifca 
di ottener per ordine regio la fublimità d’ un tal pollo » 
non fia in verun modo ricevuto da’ vefcovi comprovin- 
ciali : e fe alcuno di elfi profumerà di riceverlo ; che egli 
• fia feparato dalla comunione de* fuoi collcghi . Ma quan- 
to alle ordinazioni già fatte > il finodo ingiugne al me- 
tropolitano di giudicarne fecondo ì canoni co’ vefcovi 
comprovinciali ; e quando fia d’ uopo , per averne un_» 
numero fufficiente , coi chiamare ancora a configlio alcu- 
, ni dj quegli delle vicine provincie . 

In ^5^ modo Quindici vefcovi intervennero a quello finodo. I 
fo più celebri fono Probiano di Burges , che ne fu il prefi- 
cUttoTcCcoTodi s. Pre tettato di Roano» s. Leonzio di Bordò» 
■**” * s. Germano di Parigi » s. Eufìronio di Turs , Felice di Nan- 
tes, s. Paterno d’Avrances’, o di Vanncs, s. Caletrico 
di Sciartres » e s. Sanfone di Dol . Dì alcuni di elfi abbia- 
mo di già parlato » e parleremo in altre occafioni . Ma 
perchè 1* ordinazione di s. Eulronio celebrata di frefco , 
cioè 1* anno precedente » può fervire di prova di quanto 
meritamente que* fanti vefcovi col loro fettimo canone 
ù lludiarono di provvedere alla libertà dell* elezioni con- 
tro r ambizione e gl* intrighi di chi negoziava i vefcovadi 
alla Corte ; non farà fuor di propolìto , che ne riportiamo 
% *- i«* r iftoria , fecòndochè la defcrive s. Gregorio di Turs * . 

Sulfifteva nella Chiefa d’ Overgna lo fcifma eccitatovi 
dall’invidia e dalla contumacia del prete Catone centra il 
vefcovo Cantino . Il principe Cranno , fatto governatore 
della provincia » fi diede a follenere il partito fcifmatico » 
c il prete ribelle » che ebbe una fpeciale attenzione ad in- 
iìnuarfi nella fua grazia ; di modo che gli promife di cac- 
ciar Cantino dal vefcovado » e di lui porre in fuo luogo » 
toflo che avefife Clotario pagato 1* ultimo debito delU 
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natura . Per liberarfi da un tal rivale , Cautioo proccu- anm. ss?] 
rò , che Clotario il nominadè dopo la morte di Goocario 
al vefcovado di Turg . Seguita fecondo gli ordini del re 
r elezione * alcuni deputati di quella ìnfigne metropoli • 

l«?udafte , abate , e martirario ( Mar- 
tirari erano detti queb che prefcdevano a gli oratori de* 
martiri » o agli fpedali de* poveri ) andarono con grande 
apparato ad Overgna , per notificare a Catone d* averlo 
eletto per loro vefcovo fecondo la volontà del Sovrano . 

Quel prete fuperbo gli tenne per alcuni giorni in fofpe- 
fo , fenza dar loro una precifa rifpofia . Stanchi però 
quegli ed ofFefi di una tal dilazione , gli diilèrò libera- 
mente di non più tardare a rifolvere » c a far loro palelè 
la^ fua rifoluzione > giacché. ei non l’avevano eletto di 
proprio movimento » ma per comando del re . Catone • 
come uomo vano » e avido della gloria » aveva appofiato 
una turba di poveri • con ordine di gridare in prefenza 
de* deputati : Perchè, o ^on padre,, abbandoni i fir 
gliuoli , che hai finora educati ? Se tu parti , chi ci darà 
da mangiare , e da bere ? Ti preghiamo di non lafciare 
quei che cri folito di nutrire . Allora Catone rivoltoli 
a deputati ; Voi vedete , dillè loro , come io fono ama- 
to daquefia turba dì poveri . Non polTo però rifolvermi 
ad abbandonargli , e a venire con voi . Contuttociò non 
fui amore de* poveri, che gl* ifpirò quel rifiuto del ve-r 
icovado di Turs » ma la fperanza e l’ ambizione di abbat- 
tere Cautino , ed’clTer polio nella fuaSede . Tal era la 
fua vanità, che una volta, corrotta co* danari una fem- 
mina, la indufiè a gridare come in ifpirito nella chiefa, 
elìèr egli un gran fan to , e caro a Dio; e Cantino uno 
(cellerato , e indegno del facerdozio . Tali erano quei • 
die nelle Corti de* Principi ambivano i vefeovadi . Ma 
nè pure ottenne quella che ambiva , dice s. Gregorio di 
Turs • chi ebbe a vile la cattedra di s. Martino . 

Il clero c il popolo Turonenfe , intefo il rifiuto fat- 
tone da Catone procederono ad una nuova elezione , 
c , ^ Tìntf^X, H c po- 
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Ans. ss 7 -^ pofero gli occhi in s» Eufronio , perfona non menoil-^ 
^"luEre per la fua pietà, che per lo fplendore della fua 
cafa . Tornato incanto Clocario da una delle Tue fpedi* 
zioni collera i Saifoni , i deputati della Chiefa di Turs fu- 
rono a fupplicarlo di aggradir l’ elezione , che fatta ave- 
vano del nuovo vefeovo > e di fpedire i fuoi ordini per la 
fua folenne confacrazione : Ma io avea comandato ^ ri- 
fpofe il re , che foEe ordinato il prete Cacone ; e come 
non fono flati efeguiti » ma difprezzati i mici ordini ? 
Fummo r ei rifpofero , ad invitarlo ma egli non volle 
venire . E mentre ciò dicevano , compari lo ftelTo Cato- 
ne ; e pregò il re di dargli il vefeovado d’ Overgna , do- 
po averne cacciato , come indegno di quella Sede, Cau- 
tino . Burlandoli il redi quella infoiente richiella , Cato- 
ne finalmente gli diile r che accettava il vefeovado di 
Turs . Avendo già dato t mìei ordini , rilpofe il re , per- 
chè ne folli confacrato vefeovo ; e avendolo tu difprez-^ 
zato ; non avrai mai la forte di governarlo y e cosi egli 
pieno di confulìonc fene parti. Informatoli poìClota- 
rio della condizione d' Eufronio r come intefe , eflfer egli 
nipote di r. Gregorio di Langres : Quella > dille , è una 
grande , e la piCt illullre famiglia : la volontà di Dio p 
c di s. Martino Ila fatta . E fp^ito il regio diploma , fìi 
quegli ordinato il decimo ottavo vefeovo di Turs dopo il 
beato Martino . 

Df ». cregorr» ‘ Con s. Gregorio di Langrev ebbe qualche attinenza 

aiungui. jjj fangue eziandio s* Gregorio di Turs, come figliuolo 
d’ Armentaria , nata d’ una figliuola di quell’ infigne pre- 
lato , dei quale il medefimo Turonenle fa più volte men- 
zione nelle fue opere , e fpccialmente nel libro delle Vi- 

* te de* padri * , ove di propolìto teflè ancora l' elogio ifto- 

rico della fua vita. Fu quel Santo un de’ primi fenacori 
d’ Autun ; e parimente fu di ordine fenatorio Armenta- 
ria fua moglie , della quale ebbe più figliuoli , mantenu- 
tofi ad efla fempre fedele nella cuftodia della coniugai 
continenza: come altresì nel governo >• che per lo fpa- 
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zio di 40. anni ebbe di quel dilèretto> efercitò centra ì rei 
con una fomma efateezza > e feverità la^iuiUzia . Reftato 
vedovo , e datoH con modo particolare al divino ferviziot 
fu eletto vefeovo di Langres j c illuftrò quella Cbiefa co* 
digiuni « coir aflìduicà deir orare > colle limoline , colie 
notturne vigilie i di modo che rifplendeva in mezzo 4 
Mondo } e tra le cure dell’ apoftolico miniHerio come un 
nuovo romito . Nè Iddio mancò di agglugnere alla chia* 
rezza della Tua vita anche lo fplendor de’ miracoli. Fit 
ofìTervato» che alzandoli di notte ad orare > entrava^ 
porte chiufe nel battiUerio , ov’ erano le reliquie di molti 
fanti ; e che dopo avervi orato per lungo tempo in filen- 
^io , vi 0 udivano diverfe^ voci come di molte perfone * 
che falmeggiavano inlìerae : e però fu creduto » che quei 
fanti , di cui vi erano le reliquie , gli comparilTero , e lì 
unilTero con lui a cantare le divine lodi al Signore . Un’ap> 
parizione del martire s. Benigno , che io ammonì di non 
opporli al culto delle fue facre reliquie > come prudenter 
mente faceva» ignorandone l’ indentiti» l’eccitò a far 
di ellè una folenne. traBazione » e a edificare un* inlìgne 
bafilica » e a fondare prelTo di efifa un celebre monafierio^ 
che egli dotò de’ fuoi beni . Fin dal primo giorno del Tuo 
vefcoyado lì dichiarò lafua virtù fu gli. ofièlfi . Qualun» 
que mifero ritaglio del fuo povero letticciuolo ferviva di 
medicina a gl’ infermi . E Armentaria fua nipote fu in- 
dantaneamente curata da una lunga quartana col folo 
Renderli fui fuo letto . Mori a* 4. di Gennaio in età di 90. 
anni » e dopo 33. anni dfvefcovado . La virtù' de* mira*» 
coli» che lo av»va vita » lofegulanco- . , 

radopo la morte. Lafua faccia divenne vermiglia come 
una rofa , e il rimanente del fuo corpo candido come un 
giglio . Pafiàndo il fuo cadavere predo alle carceri » a_» 
quei miferi » che vi gemevano » e che il fuo nome invoca* 
tono » di repente fe ne fpalancaron le porte , e lì fpez? 
zarono , e caddero le catene ; onde fenza niun oracolo 
corfero a venerar da vicino quelle facre reliquie , e anche 
, Ha d 4 


Digitized byGoogle 




Istoria EccLtsiAsricA 




'Ànn. SS7 del Juogo ottennero in grazia di quel tniraco- 

'' Io la libertà . S. Tetrico Tuo figliuolo » che fu altresì Tuo 
immediato fuccefibre nel vefeovado di Langres * vedendo 
la gran divozione de) popolo > e i molti miracoli che fi 
facevano al Tuo fepolcro > ne fece dopo molti anni una 
folenne traflazione . E in quella congiuntura apertoli a 
cafo > o piuttofio per divina difpofizione il farcofago ; la 
fua beata faccia fu trovata così intera ed illefa > come fe 
fefie fiata » non la faccia d’ un morto » ma d* un dormien- 
te ; e nè pure alcun detrimento fu ofiervato nelle fue vefih 
in fegno > dice s. Gregorio diTurst della cafiità e mon- 
dezza non meno del fuo corpo • che del fuo cuore . 

Morii*fc!!cfte di ’ figHuolo » e fucceflorc > come abbiam 

•icmI Acrile, detta > nel vefeovado di Langres , era a Digione * * quan- 
do vi giunfc il prìncipe Cranno » tenendo dietro ali* ar- 
» / 4* fratelli Cariberto e Gontranno» che ave- 

van prefa la firada della Borgogna . 11 fanto vefeovo lo 
ricevè con onore fuor delle mura del cafiello : ma i fuoi 
chierici confultarono fu la fortuna di lui le forti de* fan- 
ti . Confifievano quefie nel prendere o felice > o cattivo 
augurio delle cofe avvenire dalla fortuita lezione di qual- 
che tefio della divina Scrittura . Pofii adunque fu l'al- 
tare i tre codici > onde in ciafeuna mefia fecondo 1* anti- 
ca liturgia Gallicana fi prendevano le lezioni , cioè de* 
profeti , delle lettere de gli Apofioli » e de’ fanti Evan- 
geli ; e apertigli cafualmence ; in tutti tre fi abbatterò-' 
no a trovare infelici pronofiici delia perdita di quel fi- 
gliuolo ribelle . Il principale ifiigatore di quefio princi- 
pe al male ^ , come altresì di tutte le furf fcelleraggini il 
principale inftrumento , era un certo Leone di Poitiers , 
nn di quegli feelierati minifiri , che le ricchezze delle' 
Chiefe mirano con occhio livido i e vi fiendono facilmen- 
te le mani facrikghe, fc nonne fon ritenuti dalla pierà 
de’ Sovrani . Di cofiui era fama , che avefle detto una* 
volta , che i fanti confcflbri del Signore , Martino e Mar- 
ziale , non erano fiati utili al iifeo . Ma tofio percofìTo 

dal- 
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dalla virtù de* oiedefimi fanti confcHbri , divenne mut(r 

10 , e Tordo . In un tale iiato (i fece portare alla bafilica 
di s. Martino ; vi prefentò le Tue offerte » vi celebrò le 
vigilie ; ma della folita virtù non fu degno di fperimen- 
tare gli effetti. Sene tornò colla medefìma infermità', 
colla quale era andato al fepolcro di s. Martino : e die* 
de in frenelìa , e mori privo dell’ ufo della ragione . 

Non fìi quefta la fola volta , in cui la divina vendete 
ta in queiU medeGmi tempi fenGbilmente G dichiarò cen- 
tra i profanatori de’ luoghi fanti , e facrileghi ufurpatori 
de’ loro facri ornamenti . Nel territorio d’ Overgna ' , 
quando da’ miniffri di Cranno G commettevano diverfe 
fcelleratezze • cinque uomini entrati furtivamente nell* 
oratorio , ov’ erano le reliquie del Tanto martire Satur- 
nino; e fpogliatolo di tutte le Tue ricchezze , Tene fug- 
girono , fenza eGère nè conofeiuti > nè veduti da alcuno 
col favor delle tenebre della notte . Giunti nel territo- 
rio di Orleans » G divifero il furto , prendendone ciafeu- 
Bo la Tua porzione : ma infeguiti ben toffo dalla divina 
vendetta , quattro di e(G in una fedizione Girono ucciG^ 

11 quinto , appropriatoG tutto il furto « ^pena giunto 
con effo nella Tua cafa , perdè la viiU , eGendofegli gli 
occhi tutti ripieni di fangue . La cecità corporale fervi a 
renderlo attento alla divina ifpirazione , e a fargli apri- 
re gli occhi dell’ animo alla luce del ciclo . Tra’ Tuoi do- 
lori rivoltoG con lacrime alla divina mifericordia , e fat- 
to proponimento di reftituir le cofe rubate * ricuperò la 
villa. E trovato in Orleans un, diacono della Chiefa.» 
d’ Overgna • gli confegnò tutti que’ facri arredi , pregan- 
dolo di volergli riportare , come quegli divotamente 
efeguì , al fopraddetto oratorio . Quefii ed altri Gmili 
efempi fervono di prova di quel che accennano ne* loto 
canoni i Padri dell* ultimo Gnodo di Parigi » che alcuni 
di quelli facrileghi erano flati improvvifamente percoGi 
dalla divina giuria . 

Dopo 
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Ann <<8. Dopo queflo concilio s. Germano vefcovo di Parigi 
xLii. fi preparò a fare la dedicazione della chiefa» che il re 
deiu*S*cft"d* Childeberto con reale magnificenza avea fatto edificare ia 
«*G*erm»flo*ae* ©Hor della Croce > e del martire s. Vincenzio , e per col- 
praii . locarvi le facre fpoglie riportate dalle fue due guerre cen- 
tra i Yifigoti ; cioè una bellilfima croce , e di rare e pre- 
ziofe gemme arricchita , che era fiata un de’ trofei della 
fua vittoria contra il re Àmalarico , c del facco confe- 
guentemente dato a Narbona : e la tonaca o fiola di quel 
Santo avuta dal vefcovo di Saragozza nel tempo della fua 
fpedizione in Ifpagna contra il re Teode . Quella chiefa , 
edificata in forma di croce » era in quel tempo un de’ più 
fuperbì edifizi delle Gallie . Le colonne cran di mar- 
I vit.t.T>roa. mo S e il pavimento di pietre di vari colori artificiofa- 
mente difpofie , e che formavano diverfe figure . La vol- 
ta era tutta mella a oro » e di pitture d aureo colore.^ 
n’ erano ornate le mura » e il tetto era coperto di me>» 
tallo dorato ; di modo che fu di poi per metafora nomiv 
nata la bafilica di s. Germano di oro . EfiTendo , come ab« 
biam detto > edificata in forma di croce > vi erano quat- 
tro altari; de’ quali il principale verfo l’Oriente fu de- 
dicato in onor della Croce , e del martire s. Vincenzio» 
il fecondo dalla parte di Settentrione in memoria de’ fan- 
ti martiri Ferreolo eFerruzione: quello che era dalla 
parte del Mezzogiorno fotto il titolo di s. Giuliano di 
Briude : e l’ ultimo all’ Occidente fotto l’ invocazione de* 
fanti martiri Gervafio » Celfo , e Giorgio . All’ ingrefib 
della chiefa erano due oratori » l’ uno dalla parte del Mez- 
zogiorno > e l’ altro del Settentrione . Di elfi il primo fb 
dedicato in onor di s*'Siofi>riaQo * el* altre fòtae^l’ invo^ 
caziòn di s. Pietro * ove Iddio per io fpecial merito del 
Tanto Apofiolo operava ciafeuna notte un certo miraco- 
lo » che era fiato deferitto dall’ autor della vita di 
s. Drottoveo ; ma che non è giunto a nofira notizia per 
difetto del codice > onde quella vita. è fiata tratta alla lu- 
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ce . Il rcChildcberto diede a quella chiefa molte terre > Anh. J58. 
e molti prezìofi ornamenti ; e ingiunfc a s. Germano di 
ilabilirvi una comunità di monaci , de* quali il Tanto ve- 
Tcovo iilituì primo abate > fecondo alcuni , Autario» e 
fecondo altri s. Drottoveo , che era ftato Tuo difcepolo 
nel monallerio di s. Sinforiano ad Aucun , ov’ erano in 
oflervanza le regole di s. Antonio > e di s. Bafilio . 

Tutto era in ordine per la celebrità di quella dedi- Morte del re 
cazione > quando il re Childeberto cadde pericolofamen-cwideberto. 
te malato . Era ancora imminente la folennità del Tanto 
Natale ; onde molti e veTcovi > e Principi > e grandi del 
regno erano andati a Parigi per celebrarla col re , il qua^ 
le nondimeno morì due giorni prima > cioè a* 2^. di Di- 
cembre , e r anno quarantefimo Tettimo del Tuo regno .• 

Volendo s. Germano dar Tepoltura al Tuo corpo nella nuo- 
va balìlica» volle prima celebrarne la Tacra , nella quale 
fuadiditodaTei veTcovi* tra’ quali è nominato il primo 
s. Nicezio arciveTcovo di Lione . E lo fteflTo giorno furo- 
no colla dovuta magnificenza celebrate 1 * eTequie di Chil- 
deberto » il cui cadavere fu Tepolto nel coro delia mède- 
fima chiefa , che Tembrò non aver edificata Te non per 
fervirgli di tomba . Quella è la celebre bafilica , da mol- 
ti Tecoli fino al preTente nominata di s. Germano de* pra- 
ti , ove oltre il re Childeberto e la regina Ultrogota Tua" 
moglie * , furono Tepoiti altri’re , e regine > e principi i., vid. ttnm.'- 
Gli Storici , e gli altri Scrittori delle coTe di Francia han- 
no fatto a gara nel celebrar le virtù , e Tpecialmente la 
pietà e la religione del defunto re Childeberto , ci Tuoi 
fudditi ebbero beo giulli motivi di amaramente piangere 
la Tua morte ; così erano (lati da eflb amati , e dalla Tua 
generofità e carità Tollevati ì- e tale ancora era flato il Tuo 
zelo , per far tra effi fiorire la religione , e nel clero la 
difcipjina , e nel popolo il buon ordine , e l’ oneflà de' 
coftumi ; di modo che un autor grave e contemporaneo ** A »: 
non dubitò di chiamarlo norma de* vefeovi , e di dargli^* 
come ad un nuovo MelchiTcdecco i titoli di re , e di Tacer- 

dote i 
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ÀNN 558. P®** fpeciale attenzione a foddisfare ,• 

benché fetnplice làico , a i doveri della criftiana pietà * . 
Coniti» tr« ' ' ^ fabbriche delle chìefe , e altre sì fatte opere 

/"i^rador pie > c le leggi o da eflì > o per mezzo de* iìnodi pubbli* 
?*"« chude* P*'*' 1 a riforma e la fantità de*coftumi* baftafferoa 
ber» . canonizzare i Sovrani » nè Childeberto » nè alcun altro di 
efll farebbe così meritevole d* un tale onore > come l’ Im* 
perador Giuftiniano . Furono adunque nello ftedb tempo 
due gran monarchi» uno nelle Galiie» 1 * altro in Occi- 
dente » i quali » per così dire » fecero a gara in chi di lo- 
ro (I dimolfraife in promuovere tali opere piu religiofo » 
e nel meritar^ > per valermi della licenza poetica di For- 
tunato » per un tal mezzo » benché laici * non folamente 
il titolo di re » ma anche quello di facerdoti . Ma quan- 
tunque Giuftiniano » come fignor d* un Imperio incompa- 
rabilmente più doviziofo > e più vado * nella molcicudi- 
ne e magnincenza de* facri edifizi » de* quali mirabilmen- 
te adomò 1 * Europa » 1 * Affrica , e l’ Alia » fuperaffe di 
gran lunga il re Childeberto , fignorc d’ una fola delle tre 
parti , nelle quali fu a fuo tempo divifa la monarchia de" 
Franchi > nondimeno molto più ffabile e vera gloria ne ri- 
portò appreffo gli uomini , e vero merito appredb Dio^ 
Childeberto , che Giuffiniano ; perchè quelli quanto am-» 
bì di cmnparire fplendìdo e magnifico nel fabbricar delle 
a iwx.1.4. chiefe» e nel fondare fpedali altrettanto fu fordido^ 
avaro e crudele in opprimere i fudditi con iniquiffime 
veffazioni > e fmoderati tributi » per aver poi onde fpen- 
dere non meno ne* facri * che ne* profani edifizi : laddove 
Childeberto fu amato generalmente cU* fudditi come_^ 
principe moderato equo e benignò" » è ipecàUmente da* 
poveri come padre; onde fi può argumencare » che fe 
• niuoo 
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tìluno de* re Franzefi ha foodato più monaileri , più fpe- Xmn. 
dall , e più cbiefe » non ha per quello fmunto il fangue 
de* popoli f e dato il Tacco alle loro foftanze . Di Chil- 
deberto non abbi am fe non una legge per l* incera aboli- 
zione del paganefimo ne’ Tuoi Stati • e per l’ efatta oflèr* 
Tanza del divin culto nella celebrazion delle felle ; e in* 
oumerabili ne abbiamo di Giullioiano . Non è però que- 
llo argumenco * che a Giulliniano foflero più a cuore , che 
al re Childeberto» le cofe Tpettanti alla religione > alla di* 
fciplina ecclefìallica « e al buon collume : ma che queftt 
molto più religiofo nel contenerli dentro i confini del re* 
gno , u alleoeva dall* occupare i diritti del Tacerdozio » e 
amava meglio , che i vefcovi vi provvedelTero ne* loro fi- 
nodi » de’-quali niun altro re ne avea fatti tenere un mag- 
gior numero ; cioè uno ad Orleans , uno ad Arles » e due 
a Parigi : laddove quegli ambiva di far folo il legislatore 
non meno nella Chiefa , che nello Stato ; e non meno nel 
lantuario > che nel fenato ; e pretendeva , che i Principi 
ecclefiallici non men de* governatori delle provinole , noit 
fofiero fe non meri efecutori delie Tue leggi . Finalmente 
non è la moltitudine delle leggi» che ilabilifce » e fa fio-, 
rire il buon ordine» e la pietà nella repubblica, enei!» 
Chiefa ; ma 1* ufo de* mezzi , che fono giudicati i più effi-- 
caci , e i più atti a promoverne 1* oiTervanza » quali fo-' 
no certamente e la fantità delie cafe religiofe , e gii efem- 
pi de’ fanti monaci » e la cura » che leChìefe fien gover- 
nate da zelanti e vigilanti pallori . Or forfè niuno de* re 
Franzefi ha fondaco un maggior numero di monaileri di 
Childeberto » e niuno a Tuo tempo ha veduto fiorir ne** 

Tuoi Stati un maggior numero di fanti vefcovi » e di fanti 
abati » i quali erano da lui e venerati e protetti » e a* quali 
largamente comunicava e il Tuo cuore » e i Tuoi doni : lad- 
dove Giulliniano lece della dignità vefcoviIe»e fpecialmen* 
te nelle perfone di due fommi pontefici » Silverio e Vigi- 
lio» il più orrendo llrapazzo; sbalzando i vefcovi a fuo ta- 
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rose feozA fpirico > e feoza merito » e vendute alla CoTr 
te » e dall* aura di ellà mutabili , come le canne da leg^e- 
liillmo vento . Quindi è , che non ottante T immenfa co- 
pia delle Tue leggi , tal iìi in quetti.tempi , e fpecìalmente 
^ Cottantinopoli r la sfrenatezza e la licenza del vivere , 
e la corruzion de’ cottumi r e la violenza delle fazioni » o 
U fovverttone della giuttizia * e T impunità de’ più atroci 
misfatti , che non u può leggere fenza orrore ne gl’ Itto- 
rici del fuo regno , 

Quindi è ancora » che quantunque ettermmati i Van- 
daU » e domate ocH’ Affrica le ribellioni de’ Mauri , e ro- 
vinato il regno degli Ottrogoti in Italia , e fatta ultima- 
mente la pace co'Perfiani y parettèr che ornai follerò per 
refpirarc V Imperadore , c l’ Imperio , e quietamente go- 
dere de' frutti delle loro vittorie ; nondimeno la divina 
eiuttizia non cefsò di aggravare fopra di etti la mano , e di 
ìcaricare fopra tutto l’ Oriente , e fpecialmente fu la ftef- 
fa città Imperiale i più terribili colpi del fuo furore. I 
primi a farli fentire furono orrendi tremoti , Nel medefl- 
roo tempo r che Narfete colle lue vittorie pofe in Italia 
fine alle guerre de gli Ottrogoti » de gli Alemanni , e de’ 
Franchi r un gran tremoto r dice l’ Itterico Agazia * , li 
fi;ce fentire in Birzanzio r e in altri moltittimi luoghi dell' 
Imperio Romano ; di modo che molte città e del Conti- 
nente» e dell’ ifole furono interamente rovinate r c co' 
loro abitatori perirono, e furono fepolte fotto le loro 
rovine , E fpecialmente delcrive i gravilttmi danni foffer- 
ti dalla città di Eerito j ov'era Io ttudio delle leggi Ro- 
mane r e che era riguardata come il, più bell’ attro della 
Fenicia , e donde le pubblici IjcttQle •• fotte 

rittabilita» furono trasferite a Sidone » Per.quelche fpet- 
ta a Cottantinopoli» abbiam da un altro Scrittore ^,ettérvi 
flato sì grande il tremoto» che molte cafe » e i pubblici ba- 
gni f e le chiefe » e una parte delle mura della città foffriro- 
no gravittimi danni, e molti vi perirono oppretti dalle loro 
rovine. Che durò quel flagello 40 . giorni; nel qual tem- 
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po implorando gli uomini colle pubbliche preghiere , t Ànu ccj 
col frequentar le facre adunanze » c colla lungadimora ^ 
nelle chiere , la divina mirericordia » parvero tornare a 
penitenza > e interrompere il corfo delle loro iniquità t 
ma appena erano efauditi » che tornavano con maggior 
licenza a peccare « £ che di quello tremoto con una fai- 
tenne procelfione nel campo fi rinnovava ciafeunanno in 
Coframanopoli la memoria. 

Verfo la fine dell* anno J J f . andò per varie città fei*- xtvr. 

peggiando uri* infolita mortalità di uomini , e imdlìma- e'wTS 
mente di fanciulli . E Tanno 5 s^- -die doveva elTerealTlm- s««i. 

J >eradore > e al popolo fommamente lieto * e fefrivo per 
a comparfa nella città Imperiale de gli ambalcìatori di 
Perlìa inviativi daCofroe per farla pace con Giuftinia- 
no » divenne torbido e mello * per la mancanza del pa- * 
ne . Il popolo ridotto in anguftie gridò all* Imperado- 
re : Dà , o Signore alla città T abbondanza . E mentre 
fi celebravan nel circo gli fpettacoli natalizi , eflèndovi 
prefenti ^li fieffi Legati Perfiani , i fazioG rovlnaron U 
cafa del prefetto della città . Furono all* Imperadore_j 
fommamente fenfibili quelle infolenze del popolo « < maf- 
fimamente perchè erano frate commefle in prefenza de* 
fuddetti Legati : onde pieno di fdegno » ordinò al prefet- 
to Mulbnio , che fatti arreftare gli autori di quel tumul- 
to > conefemplare feverltà gli punilTe. 

A d. di Ottobre dell’ anno JJ7. fui crepufcolo » di- xtvtr. 
ce lo ftelTo Cronografo , fu un gran tremoto : e a’ 14. di trem*d 
Dicembre ne fu un altro molto più orrendo , per cui fu- 
tono grandemente danneggiate le due mura della città’, 
delle quali una era nominata di Cofraniino , e l’altra di 
Teodolìo . Efoggiugne, elTer lo fteflb avvenuto in altre 
città ; e non elTervi frato uomo, il quale fi ricordalTe, 
che in quell’ età fofle mai frato in tutto il Mondo un_> 
uguale , o sì terrìbil tremoto . Che per 1 ^ Ipazio di dicci 
giorni fu feofra del continovo e di e notte la terra : c 
che gli uomisi iotefi a placar colle preghiere e le procef* 
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iioiii r ira'di Dìo , per un po* di tempo tornarono a pe^ 
nitcnza ; e poiché ebbero ipertmentata la divina bontà «r 
tornarono di nuovo a peccare con piu sfrenata licenza • 
Che per 40. giorni V Imperadore non fece ufo del diade- 
ma imperiale ; di modo che nella ftefla foleanità dei na- 
tale di Crifto andò alla chiefa fenza la corona fai capo ; 
€ ceiTarono affatto per 19. giorni i folenni conviti foliti 
farli in quel tempo » e ne fii dato a* poveri il prezzo . 
Con piò ampio flile , c con più vivi colori » come con- 
veniva a un Iftorico r defcrive Agazia la ferie di que^ 
funella tragedia : Poco > egli dice * > mancò » che noa 
fbfle fotto le fue rovine fepolu tutta la città di Bizzanzio^ 
pu per fe HelTo grande , e qual forfè non fu gianunai si per 
la veemenza delle fcoBe $ si per la fua durazione > ma il 
rendettero eziandio più terribile le circollanze del tem- 
po . Benché il moto fin da principio ne folle violentile? 
mo ; nondimeno il male andava lèmpre crefeendo , come 
avanzandoli al fommo . Svegliatili di repente tutti dal 
fonno > ù udivano da per tutto gemiti e pianti > c quella 
voce , che udir fi fuole di chi implora in foraiglianti ca^ 
laraità il Signore r Tutti, fenza difiinzìonené di età né 
di fefib , nè di fervi nè di padroni , nè di nobili nè di pie* 
bei , ufeivano dalle cafe , come alienati da' lenii , e privi 
di conlìglio per lo fpavento : nè refpiravano dalla paura 
fè non con alzare in alto e verfo il cielo gli fguardi ; e 

Q uantunque foflèro afperli dalla neve , e tormentati dal 
eddo , pur non fi mettevano ai coperto, fenon quegli» 
che fi rifugiavano ne* facri templi , e li proftravano di- 
minziagli altari^ Moltiffime cafe rovinarono in quella 
notte , e accaddero molte ed socredìbiK oore 0 « 4 >eiichè 
fimilì ne fbfièro avvenute in altri tempi * e ne avverranno 
fempre, dice l’ Iftorico, finché dureranno la terra » e i pec- 
cati dell* umana natura ; contuttociò allora tutte ayvei>> 
sero , e tutte inlieme . Perì una gran turba di ofeuri uomt- 
|)i e di plebei i ma de* più potenti, e dell* ordine lènatorio 
U folo Anàtolio » uomo chiaro perla cooibkr dignità « 
/ " ■ _ * f che 
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t che avea la foprantendcnza del reai palazzo » e delle fuc AnnTsT^ 

£icoltà . Perchè il volgo difcorfe della Aia morte > come 

d* una giuAa pena delle Aie fraudolenti e violente eAor- 

(ioni : A me > dice Agazia » non dà T animo dì ciò afièr<i> 

mare con Acurezza . Sarebbe certamente il tremoto de<> 

fiderabile » e cofa degna di lode » fe fapeife difcernere i 

cattivi da’ buoni , e quegli mandaBfè in perdizione , 

perdonaiTe a queAi » e folle verfo di loro indulgente . Of 

dato ancora > che Anatolio foAè uno fcellerato miniftro V 

ve n* erano molti altri Amili a lui > e molto ancora peg« 

glori ; e nondimeno quegli fu di repente tolto dal Mondo» 

e quegli reAarono illeu; faviamente conchiude» che_L> 

di cosi fatte vicende folamente nell'altra vita A potrà 

comprendere la ragione . Ad accrefcere lo fpavento del 

popolo concorfero alcuni falA profeti » e veri impoAori » 

1 quali o come agitati dal demonio > e pieni d’ un fupe> 
riore ed infoli to entuAafmo ; o come periti de’ fegni e de* 
caratteri delle Aelle , prenunziavano più terribili cala- 
mità» e r imminente rovina e fovverAooe del Mondo. Niu- 
no era pertanto > il cui animo non folTe grandemente » 
commo^o dalla paura . Perciò tutti ìnueme adunati » 
quotidianamente offerivano le loro preghiere all’ Altiffi- 
mo e i loro voti ; e con prontezza efeguivano quel che 
fempre A loda colle parole » e di rado A mette in opera 
coir effetto . Ne’ contratti tutti A moffravano giuffi 
di modo che e lè perfone primarie » rinunziando al gua- 
dagno » conformemente alle leggi efercitavano la giuffi- 
zia; eie più potenti quietamente A diportavano e con 
modeffia . Altri poi » mutato totalmente modo di vive- 
re , e meffè in non cale le ricchezze » e gli onori » e tut- 
te le altre cofe » che a gli uomini fogliono effèr gratiffì- 
me » A ritirarono a far vita folitaria nelle più afpre mon- 
tagne . Molti eziandio erano i doni » che A offerivano a* 
templi » e i cittadini più comodi ed opulenti di notte gi- 
ravano per le piazze » e fomminiffravano in abbondanza 
R* poveri/ che mendicavano > e cibo » onde pafcere la loro 
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ANH.^fS* ® coprire la loro nuditi . Ma tutto ciò 

* ^ * * fi faceva per qualche tempo * e finché era recente , e vi- 
gorofo nell’ animo lo fpavento ; ma tofto che il male 
cominciò a diminuire , e a calmarfi • molti di elfi torna* 
rono a* loro primi cofiumi . i ■ 

Pent aai”«w» Nel mefe di Febbraio dell' anno j la pefte tornò 
51** di nuovo a vifitare la città Imperiale > e tralTe dal nume- 
ro de’ viventi un’ infinita moltitudine di perfone . 
calamità, foggiugne l’ifiorìco *, non era maiceflata, 
da che era comparita nel nofiro Mondo circa il quinto 
anno dell’ imperio di Giufiiniano ; ma efiendofi trasferita 
altrove , e avendo infettato un luogo dopo 1* altro , con- 
cedendo a’ medefimi qualche tregua , tornò di nuovo a 
Bizzanzìo , come fe per errore fe ne fofife andata più pre- 
... fto di quello che facea d’ uopo . Di quefio male » di cui di- 
ftrf.t» a. ce Procopio •, che diltrulle una gran parte dell uman ge- 
nere , e del quale , com* ei foggiugne , non fi potea dir» 
nè penfare altra cagione che Dio , abbiamo ne’ fuoi libri 
della guerra Perfiana un’ ampliflìma defcrizione . Prefo il 
fuo nafcimento nella città di Pelufio , e come divifafi 
r imprefa d’ eftermìnar l’ uman genere , per una parte fe 
ne andò verfo AlelTandria , e il rimanente dell’ Egitto ; e 
per r altra verfo la Palefiina , donde procedendo fempre 
con un corfo mifurato , e definito a un certo fpazio di 
tempo , fi avanzò ad occupar tutto il Mondo » come fe 
avelfe temuto di lafciare intatto qualche fegreto ricovero, 
o rimoto angolo della terra. Se pafsò alcun luogo o 
fenza niun danno , o folamentecon leggiera oficfadegli 
abitanti , vi tornò dipoi ; e lafciati intatti i vicini , cen- 
tra i quali s’ era già bafiantemente sfogata , inóh ne parti, 
fe non ebbe prima compiuto il giufio numero de’ fune- 
rali , computate ancora le firagi , che vi avea fatte nel 
primo attacco . 11 fecondo anno giunfe a Cofiantinopoli » 
ov’ era allora Procopio ; il quale però parlandone come 
telHmonio oculato , ne defcrive tutti gli Urani fintomi , 
e fpecialmente quello de gli fpettri , ì quali o in fonno , o 

in vi- 
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lo .vigìlia s ÌD umatui forma apparivano , ed era Ja^loro vi- 
fica o iodiaìo cerco > o cagion ficura del male . Per quat> 
ero meli , che durò la pelle in Bizzaozio \ iù da principio 
pocoi maggiore del folico il numero de* morienti : ma 
incrudelendo il male , crebbero i morti di ciafeuo giorno 
fino a cinque mila » e dipoi forpaifarono il numero di die* 
ci mila . Parimente da principio i domellici feppellivano 
t loro morti ; ma elfendo poi rellate moitilCme cafe af- 
fatto defolate , alcuni per mancanza di tutti i loro atti- 
nenti recavano per molti giorni infepolti . Di ciò fipre- 
fe la cura, e fpecialmente della fepoltura de’ poveri, 
r Imperador Giufiioiano . Nè però era poffibile di cele- 
brarne colle coefuete cerimonie , c col lolito canto e ac- 
compagnamento r efequie ; ma fi credeva di aver foddis- 
fatto al dovere , purché alcuno portato avefle il corpo 
del defunto fino alla regione marittima delia città; ov* 
eran polli fu le navi da trafporto , c rammaflati gli uni 
fopra gli altri i , cadaveri , per eflère trafportati . e getta- 
ti» ove voleva la forte . Ceifarono allora le fazioni » nelle 
quali era Tempre dìvifaCoilancinopoli: e quei che erano 
flati immerfi nelle fozzure > e in ogni Torta di Tcelleraggi* 
ni , laTciata la licenza del vivere » frequentavano gli uffi- 
zi della religione ; non perchè avefièro difimparato a mal 
fare , e aveflèro imparatala continenza , o di repente fof- 
fero divenuti amanti delJa virtù ( conciofiìachè Tequalche 
divino e Tuperno iliinto non Topravviene alla mente , non 
che così facilmente fi mutino quegli affetti > 
che impre(fi ne gli animi dalla natura , vi hanno poi get- 
tate collfufQ, e con una^Junga-conTuetudine ftabili c. 
profonde radici ) ma perchè attoniti per gli accidenti, 
^ornalmente » e ad ogn’ora vedevano, credevano, 
àd è® pure efièr proflìma ed imminente la morte ; e però 
erano allretti come da una ellrema nepeflìtà ad apprende- 
re lamodeftia. Per quefia cagione appena s’ erano ria- 
vuti dai male , e fi lulingavano di avere fcampato il peri- 
> ; i colo. 
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Ann. 558. * come fé la pefte fé ne foilè andata molto lontani » 

divenivano più diilbluti > e in ogni genere d' iniquità fu» 
peravano loro ftellì ; onde pare > che in verità polTa dirfi » 
aver la pefte o a cafo > o per ifpecial provvidenza bitta 
come una diligente ricerca » e laiciato i più Tceilerati nel 
numero de* viventi . 

Ann * come abbiamo veduto » erano i lamenti di 

xiìx. Agazia intorno alle calamità de* Tuoi tempi > de’ quali uno 

invaCoac de gu fù il fitomo della medelima pefte . L* inftabilità di quel 
popolo ne* buoni proponimenti , e il Tuo pronto ritorno 
alle Heife^o anche maggiori fcelleratezze faceva» che appe* 
oa celiato » o mitigato un gaftigo * la divina vendetta delle 
di mano a qualche altro , e più terribil flagello . Tal fu la 
nuova irruzione » che quell’ anno fotto la condotta di 
Zaberga loro capo fecero gli Unni » i quali > paflato nel 
cuor dell* inverno il gelato Danubio , e attraverfa^e la 
'Sàzia elaMifia» corìero devaftando tutta la Tracia fin 
quali alle porte della flefla città Imperiale . I danni , e le 
brutalità » che da quei Barbari fiiron commeflè > non fi 
poflbno leggere » o deferivere fenza orrore . Non trovan- 
do chi fi opponefle al loro furore * fecero un* immenfa 
preda * e una grandiflìma moltitudine di prigioni . Fra 
quelli furono molte nobili e onefle matrone , cui per 
(omma loro difgrazia toccò ad eflère il ludibrio della li* 
bidine fmoderata di quelle furie » che nè meno in ciò 
perdonarono a quelle > che avendo fin da* loro teneri anni 
rinunziato alle nozze» e a* mondani defideri » ‘ e alle cure 
e alle occupazioni diquella vita » flavano ritirate o in^ 
qualche piccola e rimota cafa dedicata al culto di Dio > o 
ne’ più ampli monalleri , ove menavano una vita affatto 
libera dal trattare con gli uomini » e da ogni loro con* 
forzìo : e nondimeno eziandio quefte facre vergini trae- 
vano da* loro ritiri » e facevano loroi medefimi oltrag- 
gi , e le flupravan per forza . Quelle poi » che nel tempo 
della loro cattività furono trovate gravide » venendo il 

tem- 
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tempo del parto , er^no corrette a partorire in mezzo Àns. 559. 
alle ftradc fenza niun rifpetto alla verecondia , c fenza 
niuna cura de’ loro acerbi dolori , e fenza che loro fofle 
permelTo o di accogliere i loro teneri frutti , o di dar lo- 
ro un amplelTo , o d* involgergli nelle fafee : ma erano 
que’ miferi pargoletti iafeiati ad eflère sbranati o dà 
gli uccelli di rapina, o da* cani. A tal cattivo partito 
erano ridotte le cofe dc’Romani , di dover fofFrire da’ Bar* 
bari , e quefti ancora in piccolo numero , tali infulti nel- 
le campagne adiacenti alla liefla metropoli del loro Im- 
perio • * 

Di quefti mali eran cagione la vecchiaia , e la dif- 
fattenzione di Giuftiniano al governo , e la rapacità 1 * in- 
gordigia e r avarizia de’ fuoi miniftri . Dovendo le forze 
de’ Romani coniiftere in fecento quaranta mila foldati » 
af^ena erano allora cento cinquanta mila ; e di quefte 
truppe altre erano nell’ Italia > altre nell’ Aftrica e nella 
Spagna > altre nella Colcbide e nell’ Egitto , e altre , ben^ 
chè in piccolo numero « nell* Oriente per cagion della 
pace fatta poc’ anzi còn Cofroe . Per una parte J’ Impe* 
radore divenuto vecchio , e annoiatoli delle guerre » ama- 
va meglio di comprar la pace da’ Barbari , e d’ incitargli 
a forza d’oro gli uni contragli altri, per ìlcan>bievol- 
inente diftruggergli col loro ferro , e riguardava come un 
pefo inutile la milizia , e lafciava fcompaginarlì e difeio- 
glierlì le legioni ; e per l’ altra vedendo i fuoi primari mi- 
Diftri quella iua non curanza e trafeuratezza , ne profitta- 
vano per loro proprio intereftè , o ritenendo > ononfa-< 
cendo correre a tempo le confuete paghe a’ foldati , o an- 
gariandogli in mille guife , finché gli coftringevano ai 
abbandonar la milizia , e ad applicarli a qualche altro 
meftiere : e in mantenere donne difonefte > e cocchie-* 
ri , e una turba di gente o feoftumata ed oziofa , e % 
fidla città anzi che no inutile e perniciofa , erano allora 
impiegati i militari ftipendi . Avendo adunque trovato 
i Barbari i luoghi della Tracia fprovveduci. de’ necelTari c 

K con- 
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— confueti prefidj , pofcro i loro accampamenti cosi predb 
*•*'559. Coftantinopoli , e tal cofternazione e paura ne concepi- 
rono gli abitanti , che già fé ne immaginavan l'adèdio , 
c ne apprendevano la penuria de’vi veri,e i faccheggiamen- 
ti e gl’ incendi delle lor cafe * ed era tutta la città piena 
di confusone di Crepito e di tumulto . Nè la fola plebe 
ed il volgo , ma anche le perfonc primarie erano sbigotti- 
te f melle ed afflitte > nè iafciava lo dedb Imperadore 
d’edèrne grandemente commodb; onde non folamente 
colla Tua permidìone , ma ancora colla Tua autorità » e per 
fuo comando erano rpogliate de’ loro ornamenti le chie- 
fè , che erano fiior delie mura , e lungo il mare dalia parte 
dell’ Europa dalle Blancherne fino al Bosiòro $ e il Ponto 
Bufino , 

^ Edèndo adunque tutta la città in cofiernazione a 

s<mo.riririwi ù tumulto, Giuftiniano pensò a fpedir contra i Barbari il ce- 
sctHMfv, lebre Belifario , fayiamente immazinandofi , che la perir 
zia d’un tanto duce , e la Tua coniumata prudenza avrebr 
bono trovato il modo di refpingcrglt , e di mettergli in 
fuga , quantunque fenza gente , e fenza forze proporzior 
nate al bi fogno . Era Belifario molto avanzato ne gli an^ 
ni , e incurvato per la vecchiaia . Nondimeno si la me<^ 
moria delle padate imprefe , sì la fperanza della gloria s 
che gli farebbe provenuta da quell’ ultima Ipedizione, 
non minor di quella , che gli avevan prodotto le prece- 
denti vittorie contra i Vandali , e contra i Goti , gl' ifpi- 
ravano un ardor giovenile , e gli rendevan leggiero il pe- 
fo deir armi ; confiderando , che quanto era maggiore e 
più urgente il pericolo ( giacché fi trattava non di riunir 
re all’ Imperio i già fmembraci regni« màt di fiJvare dall* 
imminente nemico la lleda metropoli dell’ Imperio ) tan- 
to altresì fiate farebbono più copiofe le benedizioni del 
popolo , e più giocondi e rifonanti gli applaufi . Non fu- 
rono delufe le.fperanze di Giufiiniano . Belifario , benché 
inviato contra gli Unni alla tefiad’una turba imbelle » 
cd inefpeitadel mefiier della guerra > nondimeno afilfiir 

to 
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to da un pìccol numero di vecchi uffiziali e fold aci » che Anm. ssq 
già avevano combattuto Cotto di lui ^ e che egli iUflb 
aveva difciplinati » edeferciutiiseDa milizia* gli fcon< 
fifle ♦ e gli raife in fuga » e fe gli avefle più lungamente ìoj- 
fcgulti , avrebbe facilmente potuto colla ftc0à feliciti 
debellargli . MaGiufbnìano ed i Cuoi miniffri erano men 
fenfìbili a profonder l’ oro in Ceno a* nemici della repub* 
blica * che a foffrire gli applauli dati dal popolo al meri- 
to di quel grand* uomo ; e però amaron meglio di fcgui- 
re il loro ufato fìdema di comprare una vergognofa e ior 
fida pace da’ Barbari » che di dare a quello l' occafione di 
compiere la fua vittoria> e di coronare colla gloria d’ un 
illuif re trionfo la canu cezza della fua chioma « 

Siccome i peccati del re dotarlo non cran forfè mi*» r 

nori , nè meno orribili di quegli di Giuftiniano » nè molto 
minore di quella di quefto Imperadore era forfè lacorrur stami» ’ribci. 
zione della fua Corte : così pure ladivina vendetta impre- 
fé a funefkre gli ultimi giorni della fua vita . Pareva > che 
perla morte di Childeberto * il quale non aveva lafciati 
dopo di fe figli mafchi , folTero giunti all’ ultimo compi- 
mento i fuoi voti : elfendo divenuto T unico erede di tut- 
to 1* Imperlo Franzefe * molto allora piùeifefodi quello 
che foflè fiato ne* tempi di Clodovco fuo padre > e primo 
fondatore di quella gran monarchia . Ma per nulla dire 
delle altre fue fcofiumatezze , e de’ fuoi molti ed ìnce- 
i^oli matrimoni » non meritava certamente di godere in 
pace di tanta felicità * chi per ambizione di dilatate i con- 
nni'del fuoregi^^veva ultimamente fupplantato il frar 
tcllo * e moìt^iyhilua co! barbaro ecceifo dì crudeltà 
s* era imbrattate le mani dei fangue de’ fuoi nipoti . £d era 
nell’ ordine della divina giuifizia una pena proporzionata 
a tali misfatti * che chi aveva sì firanamente violato le leg- 
gi della Natura» ed era dato infenfibile a* fentimenti di te- 
nerezza , che quella infpira anche a gii animi più feroci • 
folTe punito colla ribellione d’ uno Beale e difumanato fi* 
gliuolo » e che alla fine ei fofiè ridotto a quella per un pa^ 
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, dre r.uitima delle fciagurc di dover egli ftcflb farlo perir 
’ ^ ‘ nelle fìamme . Dal tempo della celebrazione del terzo (i- 

Dodo abbiam di fopra congetturato'» che Childeberto, che 
aveva prefe contra Clotario le armi » fi foife con eifo ri- 
conciliato» e così avefie la forte di terminare in pace i Tuoi 
giorni ; onde ancora polliamo congetturare » aver efib im- 
petrato al ribelle Cranno il perdono » Ma quello ingrato 
figliuolo tornò di nuovo a ribellarli ; e nel tempo di que- 
ila feconda ribellione può elTere avvenuto quel che il Turo- 
nenfe racconta» fu la fede del prete Viliatario, nel fuo pri- 
mo Hbro de’ miracoli di s. Marcino. Nel tempo» che Cran- 
no per la fua perfidia era incorfo nella indignazione del 
re Clotario» avea cercato il fuo alilo nella balilica di 
quel Santo : ma per non fo qual fua negligenza trovato » 
e prefo fuori dell’ atrio » era condotto al fuddetto re ca- 
rico di catene. Trovandoli in tale fiato» fi diede con 
gran voce ad invocar s. Martino » affinchè avelie pietà di 
Fui , nè permettelTe , che fofife condotto in quella guifa 
prigione , giacché fi era ricoverato , come in un luogo 
di ficurezza , nella fuachiefa. S. Eufronio vefeovoTu- 
ronenfe > falito fu le mura della città corrifpondenti alla 
medefima chiefa » uni a quelle di Cranno le fue preghie- 
re ; onde lofio Cranno Tenti fgravarfi le mani » rottili in 
un Tubilo » e Tcompaginatili tutti gli ao«Ui > ond* erano 
compofie le Tue catene Condotto nondimeno fino alla 
preTenza del padre »; fii di nuovo, per Tuo comando meflb 
nelle catene , e ne’ ceppi ; ma nuovamente invocato il 
' nome di s. Martino , così il Terrò li dìTcioglieva » come Te 
iblfe fiato una fragiliffima creta ; nè era poflìbile di tener 
Cranno ne’ vincoli » Tc non fin a tanto che «gli non ibfiè 
tornato ad invocare quel nome . Per la qual coTa Cloca- 
rio » non volendo più contrafiare con s. Martino » lo fe- 
ce togliere di prigione» e il rimife nella Tua prifirna li- 
bertà . E tutto ciò Toggiugne s. Gregorio di avere inte- 
fo dalla bocca del detto prete io preTenza di molti te- 
ftimoni . . i ' . ■ « 

Ma 
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Ma Cranno non folamence fu ingrato al fuo celefte A^nn. s6o. 
benefattore >' e abusò de* Tuoi benefìzi > e della bontà dì lii. 
fuo padre , ma ancora perfido e fpergiuro * , e contra i ,VJle7eV!o «»- 
giuraménti fatti aClotariod’eflèrgli ubbidiente e fedele» gìco fine • 
di nuovo fi ribellò ; e ritìratofi nell’ Arraorica , o fii_> 

Brettagna minore > colle Tue moglie e figliuole apprefib 
Conoboro conte di quella provincia , molfc eziancRo que- 
llo principe a feco unir le fue ormi contra il paterno 
regno* del quale faccheggìò molti luoghi ..Clotario» 
pieno di furore contra 1* infano figliuolo * andò a trovarlo 
con un poderofoefercito nella Brettagna ‘ : nè quegli cb- 
be orrore diufeire in campagna * e di procedere contra 
il padre . Erano a fronte 1* una contro 1* altra le armate * 
e fchierate in ordine di battaglia * allorché fopraggiunta 
la notte * fu differita al dì feguente la pugna . Conobo- 
ro» rapprefentata al principe l’ indecenza di dover. effo 
combattere contra il padre : Permettimi » gli diffe » che 
vada fopra di lui quella medefima notte » e fenz’ altro con 
tutto il fuo efercito lo abbatterò . Ma CtàhnÓ » come io 
credo » dice l’ lllorico > da divina virtù prevenuto » non 
gliel permife . Comparita la fatale giornata» l’uno e 
r altro efercito ufeirono da’ loro campi per azzuffarli ; e 
andava Clotario al cimento come un nuovo Davidde con- 
^ tra il ribelle Affalonne » piangendo la fua difgrazia » e 
dicendo : Mira » Signore * dal cielo > e giudica la mia 
caufa : mira * e giudica con giullizia » e interponi tra lui 
e.me quel giudizio » che interponelli tra il perfido Afià- 
lonoe e iuo padre. Venute le due armate alle mani »< il 
conte prhnoa volger le (palle» .e nondimeno cadde 
morto per terra . Finalmente anche Cranno prefe la fuga, 
avrebbe potuto falvarfi * perchè aveva nel vicino mare 
pronte le navi » ma mentre cerca di liberare > e di met- 
tere in falvo anche la moglie » e le| fue figliuole » foprag- 
giunto da’ foldati del padre» è da elfi prefo , e legato. 

Di che fatto confapevole il re Clotario » ■ comandò » che 
colia moglie , e colle figliuole foffe confumato dal fuoco. 

Chiù- 
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Ann. % 6 o , Chiufolo adunque io un miferabil tugurio » poiché 1* eb- 
’ bero Stozzato {òpra uno fcanno , diedero fuoco alla ca- 
iiiL ® colle figliuole , e la moglie . 

Marte 41 Pei»« ^ioì aDcora qucft’ anno il corfo della fua vitaPela- 
gio fommo pontefice, dopo aver tenuto la Tanta Sede 
quattr' anni , dieci mefi , e diciotto giorni .‘ Gli è attri- 
buita la fondazione della chiefa de* knti Apofioli , alla 
quale , perchè prevenuto dalla morte non potè vederla 
compiuta , diede l’ ultima mano, e ne fece la folenne con- 
facrazione Giovanni terzo fuo fuccefibre ; e dell’ uno e 
dell’altro leggiamo in una lettera d’ Adriano I. a Carlo 
Magno , che 1’ adornarono di pitture , e di mufaici di va- 
ri colori , ov’ erano rapprefentate diverfe iftorie , e im- 
magini facre ; ed era quefta chiefa per teftimoniodel me- 
defimo Adriano di maravigliofa grandezza : ficcome è al- 
tresì di prefente , per la pietà de’ Padri Conventuali di 
s. Francefeo , che 1’ hanno con grande fpefa , e in vaghi f- 
fima forma di nuovo riedificata , un de’ più belli facri or- 
namenti di Roma , c uno de’ Tuoi più illultri edifizi . 
iiT. Abbiamo delle virtù di Pelagio nel fuo epitaffio un 

saatksio. jiobiliffimo elogio , ov’ è detto di lui , che , come retto- 
re della Fede apoftolica , mife in chiaro lume i venerandi 
dogmi de’ Padri ; e a quei che erano caduti nello feifma • 
ifpirò colla fua eloquenza fentimenti di pace , c curatigli 
dal contagio de’ loro errori , gli ricondulTe alla purità 
della Fede . Che confacrò un gran numero di minilfri , 
confervando immaculate da ogni ombra di fimonia le fué 
mani * . Che ferapre pronto a foccorrere i miferabili , 
rifeattò gli fchiavi , nè a’ poveri negò mai le cofe date a 
lui Iteflb ; e che pieno di corapaffione per gli afflitti , ten- 
ne per Tuoi gli altrui gemiti . Della fua liberalità verfo 
i poveri , cui difpensò nel tempo dell’ aifedio di Roma » 

clTen- 
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efleodo allora arcidiacono della Chiefa Romana , una«» : 

gran parte de* ricchi doni fattigli in Coftantinopoli da 
&uftÌDÌano > abbiamo già riferito un inligne.teiiimonio 
di Procopio * ; e della Aia follecitudine per riveAire le 
perfone ridotte ad una vergognofa e com pallio ne voi e nu* 
dirà . fanno fede le lettere da lui fcritte a Sapaudo vefeo* 

TO d* Arles . Nella profelfione della Aia Fede , inviata al 
re Childeberto > rifplende il Aio talento nel mettere in 
chiaro lume i venerabili dogmi de* quattro concili ecu- 
menici > e la coAante. dottrina e tradizione de’ Padri ; e 
Belle Aie lettere a Narfete A vedono le Aie premure , e il 
Aio zelo per 1 * eAinzìon dello feifma . Finalmente per 
quel che, fpetta al numero de* miaiAri da eAb confacrati » 
nelle due ordinazioni ^ che celebrò nel- mefe di Dicem- 
bre » dice il fiibliotecario > aver egli ordinato 25 . preti » 
g. diaconi , e vefeovi per diverA luoghi 49. avendo tro- 
vato un sì gran numero di Chiefe vacanti per cagione sì 
della lunga aAenza del Aio predeceifore da Roma » si delle 
atroci guerre > ond* era Aata veAàta per si luogo tempo * ‘ 

r Italia. , • . . . Ir:- . 

, Tra i fanti ed illuftri vefeovi , che a Aio tempo nel- y* * 
la ftelTa Italia Borirono >. merita , che di lui A faccia fpe-TÓdi 
cial menzione » s. CaAìo vefeovo di Naroi . Di eATo liferi- 
fee ne’ Tuoi dialoghi t.Gregorio * che era folito di quoti- 
dianamente offerire 1* incruento facriAzio > e che nel tem- 
po degli AeAi facrofanti mi Aeri immolava femedeAmoa 
Dio con una gran copia di lacrime . Quanto folTero gra- 
diti ài cielo i fuoi facrìAzi > lo apprefe il fanto vefeovo 
da un Aio prete» che in una celeAe viAone ebbe ordine di 
dirgli : Fa* quel che fai » opera quel che operi : non A Aan- 
chi il tuo piede > nè deAAa da una tal opera la tua mano« 

Verrai a me nel natale de gli ApoAoii » e del tuo facro 
miniAerio ti renderò la mercede . Così appunto avvenne 
dopo fett* anni ; effendo egli paAàto da queAa mortai vita 
all’ eterna lo AeAb giorno natalizio de’ fanti Principi de 
gli Apoiloli Pieuo e Paolo » poiché ebbe celebrato folen- 

Demente 
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Anm. %6i. mefla » c della facra comunione riceruto i 

* milleri . 

Clotario dopo la funefta vittoria riportata nel- 
tìtìw ci«iX la Brettagna contra i ribelli , fe ne andò a Turs * , per of- 
ferire alia tomba di s. Marcino colle mani ancora fìiman- 
• Gr*t. lir, ti del fangue del Tuo figliuolo i Tuoi doni . Dopo tanti an« 
l>n,€,zi. ni, da che fi era feparato da Radegonda , non fiera., 
talmente efiinto in quel principe il Tuo amore verfo 
di lei , che di tempo in tempo non tornafTe a riaccen- 
derli nel fuo cuore , e a rifvegliarvi la brama di riunirla 
al fuo talamo . Per canto egli era rifoluto di pafiare da 
Turs con una tale intenzione a Poitìers ; ove la Tanta re- 
gina nel monafierio di vergini , del quale era fiata la fon- 
datrice , deir amore del fuo divino ipofo tutta infiam- 
mata , non ad altro era intefa , che a fancificare colf a(fi- 
dua medicazione delle celefii cofe il fuo fpirico , e co* di- 
giuni , colle vigilie, e con ogn’ altro genere d*aufierità 
9 il fuo corpo ; di modo che fu creduto efiere fiata la vifi- 

ta di 5. Martino un mero pretefio di quella, che inten- 
deva poi fare alla religiofa regina . Fatta di ciò efia con- 
fapevole » con fue fegrete lettere implorò 1* aiuto di 
s. Germano vefcovo di Parigi , il quale era a Turs in com- 
pagnia di Clotario . Il Tanto vefcovo , che non potè leg- 
gere quella lettera fenza lacrime , andò a gettarli dinanzi 
alla tomba di s. Marcino a* piedi del re , feongiurandolo 
di deporre il penfiero di quel viaggio. L* umiltà e le pre- 
ghiere di quell’ uomo apoftolico fecero tale imprellìone 
celi’ animo di Clotario, che gettatoli anch’ efib tutto con- 
trito a’ Tuoi piedi , gli confefsò d* eflère fiato indegno di 
vivere con Radegonda : che il penliéro di ripèterla* gH era 
fiato fuggerito da alcuni Tuoi cortigiani » e che il pregava 
di chiederne a fuo nome alla Tanta donna feufa e perdono , 
e r inviò per tal fine a Poiciers ; e in quefia occafione fi 
crede aver s. Germano dato la folenne benedizione ad 
Agnefa , cui Radegonda aveva cofiituica fuperiora di 
quel fuo monafierio col titolo di badefià . 

Alle 
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Alle preghiere della ftefla fanta regina, e aH’efor- Ann. 
tazioni di s. Germano , e ali’ interceflìone di s. Martino lvh. 
conviene certamente di attribuire le rifleffìoni ‘ , che fe- 
ce allora Clotario fu ì pafTati difordini della Tua vita , e tr« figliuatli n 
i gemiti che fparfe , affinchè il fanto Confeflbre gliene 
impetraffe dalla divina mifericordia il perdono . Felice i crej.u^. 
lui , fe furono proporzionate alia gravità de’fuoi cnor--^*^' 
minimi eccelli le fue lacrime . Con effe Iddio l’ andava di- 
fponendo al fuo vicino palTaggio . Andato nella felva Co- 
zia a divertirli , fuvvi forprelo dalla fua ultima infermi- 
, tà ; e indi trasferito a Compiegne , cafa di delizie de’ re 
di Francia , fe gli aggravò talmente la febbre , che— > 
lo riduflfe all’ elhemo . E in quegli ultimi giorni della fua 
vita : O quanto grande , diceva a’ fuoi cortigiani , debb* 
elTcre il re de* cieli , che in quella guifa fa morire , quan- 
do gli piace , i più grandi re della terra ! Morì appunto 
compiuto r anno dopo la vittoria Brittannìca , e la fune- 
fta morte di Cranno ; e correndo l’anno cinquantunefi- 
inodel fuo regno, del quale avea co’ fuoi vizi ofcurata 
la gloria . Giammai principe lui trono di Francia ^ non 
fu più di lui fregolato , nè ebbe minor vergogna de’fuoi 
dilòrdini . Pubblico adultero, tenne nello ItelTo tempo 
due e tre donne , cui dava ugualmente i titoli di regine , 
e di fpofe. Furbo, crudele , e fanguinario : non ebbe 
quali nulla di buono , fe non il valore , e l’ intrepidezza , 
e il talento per la guerra , comune eredità de’ figliuoli di 
Clodoveo . Fu nelle fue imprefe felice , e di cadetto, e 
fignore d’ un piccoliffimo Stato divenne padrone unico 

della Francia . Fu fepolto swSoilTons nella chiefa, che > 

per fuo ordine vi ti fabbricava in onore di s. Medardo : e 
i fuoi quattro figliuoli , Cariberto , Gontranno , Chilpe- 
rico , e Sigeberto fe ne divifero la monarchia . Toccò al 
primo il reame di Parigi , al fecondo quel di Borgogna , 
al terzo quello di Soiflbns , e al quarto quello d’ Auftra- 
tia . Queiia nuova divifione della monarchia Franzefe in 
più regni fece perdere alla famiglia di Clodoveo il merito 
. Tcm.XlX, L di 
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Ann. sdì" queir bell’ elogio fatto di ella dall’ iHorico Agazia « 
che quantunque divifa in più Principi » nondimeno vi re- 
gnava una tal concordia » e un cale amor della pace , che 
le difterenze , che inforgevano tra di loro , e che tal vol- 
ta gli collringevano ad armarfì gli uni contro gli altri , 
erano poi terminate amichevolmente > e lenza fpargimea- 
to di fangue . Non così accadde nella famiglia dei re_^ 
Clotario , non per colpa de’ due fratelli maggiori , Prin- 
cipi di umor pacifico , e alieni dall’ ambizione di dila- 
tare i confìni de’ loro regni ; ma per le gare , che toHo 
inforfero tra’ due ultimi , e che poi furono fempre mai 
fomentate dalle loro mogli » Brunechilda e Fredegonda » 
donne ugualmente impeiiofe > e non meno rivali che i 
lor mariti > e ugualmente ambiziole di regnare > e di 
comandare , e di ugual talento nel maneggio de’ pubblici 
affari , onde divennero nella iloria di Francia non men fa- 
mofe » che i fuoi più celebri e rinomaci Sovrani . 

Lviii. Era nondimeno una gran differenza quanto a’ codu- 

® altro fratello ; elfendo flato Chilperico 
cesi « di Treve. un moflro compoflo di tutte le forte di vizi » e degno 
efiug. ^1» gflgr tenuto, per teflimonio di s. Gregorio di Turs , per 
l’ Erode e il Nerone della Francia ; laddove Sigeberto fu 
ornato di tutte le virtù convenevoli a un gran monarca ; 
e appena cominciò a regnare , che diede un bel faggio 
della Aia pietà col richiamare s. Nicezio di Treveri dall* 
eAlio ingiuntogli dai re Clotario , perchè lo aveva in pe- 
na de’ Tuoi difordini fegregato dalla comunion de’ Fede- 
li. Standoli fanto vefeovo in quell’ efil io abbandonato 
f Grtg. Tur, ® mallìmamcnte da’ vefeovi adulatori del prin- 

«.17. cipe e della Corte; ad un fuo diafCono» che gli era fla- 
to fempre fedele e individuo compagno , chiamatolo a 
fe , diffe un giorno : E che fai tu di prefente ? perchè non 
feguiti i Cuoi fratelli * per andar , com’ eflI hanno fatto > 
ovunque ti piace ? Viva , quegli rifpofe » il mio Dio > che 
non farà mai vero , che ti abbandoni, finché il mio fpirito 
animerà quefle membra . Perchè hai detto , replicò il 
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Tanto vefcovo , tali cofe 1 e io ti dirò quel che mi è fta- AmÌTT?!" 
to palefato per divina rivelazione. Domani a queft'ora 
mi farà renduto il mio onore > e farò riilabilito nella mia 
Chiefa ; e quei che mi hanno abbandonato , torneranno 
a me pieni di roflbre e di confufione . Stava il diacono at- 
tendendo attonito l’ adempimento della promeflfa » quan- 
do appena {puntata la luce del dì feguente , giunfe un Le- 
gato del re Sigeberto con una lettera , che annunziava la 
morte del re Clotario , e che elTo re Sigeberto non vole- 
va fenza la benevolenza del fanto vefcovo prender poflef- 
fo del regno . Così egli tornò ad occupar la Tua Sede . 

Intanto giunfero in Francia gl’ Inviati di Teodemi- inr; 
ro re di Galizia, non già da cflTo fpediti alle Corti 
nuovi Principi , o per condolerli con loro per la morte cuni Tuoi MelS • 
del re Clotario , o per congratularfi , perchè del paterno 
regno fi erano diviia la fuccefiìone , o per contrarre con 
efiì per la comune difefa qualche alleanza ; ma per vì- 
fitare la bafilica di s. Martino , e per rendere omag- 
gio a nome del loro re , e prefentare i Tuoi doni alla tom- 
ba di quel gran Santo ; di cui non erano meno noti per 
tutto il Mondo i miracoli , di quel che foflTero le vittorie 
di Clodoveo , e il regno de’fuoi figliuoli ; e per fare col 
medefimo Santo una Ipecie di trattato , o di convenzio- 
ne contra i nemici invifibili deir uman genere . Era il fi- 
gliuolo di Teodemiro gravemente inlermo ‘ , di modo 
che appena gli palpitava qualche avanzo di fpirito dentro c. tu 
al petto . Era altresì il Tuo regno fopra le altre provincie 
iniettato dalla lebbra corporale , e molto più dalla leb- 
bra Ipiiituale dell* Ariana erefia Vedendo adunque ri- 
dotto il Tuo figliuolo all’ eftremo : Quel Martino > diflè 
a* Tuoi , di cui dicono, cherifplende per tanti miracoli 
nelle Gallie , di qual religione fii egli ? Avendogli effi ri- 
fpofto , aver eflb iftruito il fuo popolo a fermamente cre- 
dere fecondo la Fede cattolica e con feifare , elTere il Pa- 
dre » il Figliuolo , e lo Spirito fanto d* una llefifa divini- 
tà e potenza : Se così è , foggiunfe , vadano alcuni de* 

L 2 miei 
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Ann $6i fedeli amici al fuo tempio » e vi portino molti doni, 
* e fé del mio figliuolino mi ottengono la falute , mi tarò 
iftruire , e abbraccerò la fua Fede . Partirono adunque 
portando feco tanto di oro e di argento , quanto pefava 
l’ infermo . Pervenuti a Turs , offerirono i loro doni , e 
le loro preghiere alla fepoltura di s. Martino » e furono 
teftimoni oculati de’ Tuoi miracoli . Laonde recarono 
molto maravigliati, allorché tornati nella Galizia intefero, 
che quantunque il figliuolo del re folfe alquanto migliora- 
to , non fi era perciò rimefìb perfettamente in falute . Ve- 
nuto adunque lo ftelfo re in penfiero , che non farebbe a 
pieno confolato , finché non aveffe creduta la perfetta 
uguaglianza del divin Figliuolo col Padre ; fatta con iltu- 
penda celerità fabbricare in onore di s. Martino una chiefa» 
proteftò, che avrebbe creduto quanto gli avefièro predica- 
to i facerdoti cattolici, fe aveflb ottenuto dell’uomo giufto 
qualche reliquia . E di nuovo per tal effetto fpedì a Turs 
con più ricchi doni della prima volta i fuoi Meffi . Fatta- 
ne r obblazione , e chieffe le reliquie , non furono loro 
efìbite fe non le folite , che confillevano in alcuni pezzi 
di drappo flati per qualche tempo fopra la tomba del San- 
to . Ma eflì di ciò non contenti , chiefero la permiflio- 
ne di poter avere una prova fenfibile d’ efière flati efaudi- 
ti i loro voti , e che le reliquie , che porterebbero nella 
Galizia , farebbono veramente impregnate della celefle 

I iJ. i. virtù. Si otteneva dalle divote perfone quella prova * , 

- /irr. f. al. pofti fu le tombe de’ Santi que’ drappi , c fattavi 

'lunga e fervorofa preghiera, gli ripigliavano molto più 
pefanti di prima . Così avvenne a’ Mefli di Teodemiro . I 
drappi , che pofero fu la tomba di s. Martino , crebbero 
tanto di pefo , quanto ne potè portar la fladera . Furo- 
no dunque elevate quelle facre reliquie con gran trionfo ; 
di modo che uditofi da’ carcerati lo ftraordinario canto 
de’ fai mi , e il rimbombo de’ facri inni , e chieftane a’ cu- 
ftodi la cagione ; come intefero , che fi facea quella fella 
per lo trafporto delle reliquie di s. Martino nella Gali- 
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2 ia ; fi diedero ad invocare colle lacrime a gli occhi il me- 
defimo Santo > affinchè fi degnafle di liberargli dal loro 
erganolo . Furono fenza indugio efaudite le loro luppli- 
che : i cuftodi prefi da repentino fpavento , fi diedero 
prccipitofamente alla fuga; e quei miferabili , liberi da*, 
legami » e da qualunque altro intoppo , corfero per mez- 
zo alla folla del popolo a venerare e baciare quelle beate 
reliquie, e a rendere al fanto Confeilore per la loro li- 
berazione le dovute azioni di grazie . E tanto più perchè 
il giudice della città ad iftanza del vefeovo ratificò la fen- 
tenza di s. Martino , e volle , che reftaficro afibluti anche 
in terra quei , che avevano ottenuta 1’ aflbluzione dal cie- 
lo . Contèrmati nella loro fiducia per quefio nuovo mi- 
racolo i Melfi di Teodemiro , fi pofero in mare , e fciolfe- 
ro le vele a’ venti , e giunfero con profpera navigazione 
in un de’ porti della Galizia . 

Nello fiefib tempo approdò per divina difpofizione con^rfionc 
in quel porto un altro Martino , che Iddio avea deftina- delio ftertb re, 
to per apoftolo de gli Svevi , che da gran tempo regna- J4usve"?p« 
vano in, quelle contrade , e da un certo Aiace , natio del- open di». Mic- 
ia Galazia , e apoftata della Fede , erano fiati indotti ad “"® 
abbracciare , come le altre barbare nazioni , il peftifero 
dogma dell* Ariana erefia , Nato quel nuovo Apofiolo 
nella Pannonia » indi era palfato , e avea dimorato per 
qualche tempo in Oriente , sì per apprendervi le divine 
e le umane feienze > sì a fine di foddisfare alla Tua pietà 
colla vifita de’ luoghi fanti . Tornato dopo lungo pelle- 
grinaggio nell’ Occidente , fi abbattè , come abbiara det- 
to , a prender terra nella Galizia , quando vi giunfero le 
reliquie di s. Martino . Al loro arrivo il figliuolo di Teo- 
demiro fi rimife perfettamente in falute , ficchè potè an- 
dare ad incontrarle , e venerarle in perfona , nè fi può 
dire il numero degli altri miracoli , che dalle fiefle reli- 
quie furono operati in quel giorno . Al nuovo s. Martino 
non fu difficile d’ indurre il re , e il regio principe , e tut- 
ta la famiglia reale a folennemente abiurar 1’ Ariana ere- 
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Ann c6i ^ confeflar V uguaglianza delle tre divine perfone 
* Dall’ efempio de* Principi , e da’ continui miracoli » che 
profeguirono ad operare quelle beate reliquie , e dallo 
zelo del Tanto predicatore furono accefi quei popoli ad 
i^bbracciare la cattolica religione con tale alacrità e fer- 
vore , che erano tutti pronti a dar per elTa la vita , e a 
foffrire il martirio : nè folamente furono liberati dalla 
lebbra dell’anima , ma anche da quella del corpo > che 
da quel tempo cefsò affatto dall’ infeftare quelle provin- 
cie > e da fpandervi il fuo contagio . Colla cattolica reli- 
gione il Tanto miffionario introduffe ancora in quel regno 
la monadica difciplina > cui diede principio dalla fonda- 
zione del celebre monafterio di Dumio nelle vicinanze di 
Braga; alla qual opera con regia munificenza concorfe lo 
fteflo re Teodemiro : c lo fteffo monafterio tu eretto in 
cattedra vefeovile » alla cui giurifdizione apparteneva la 
famiglia de’ fervi, o come altrove fi legge , la famiglia 
reale . 

Ann. 562. Quefto nuovo vefeovado verifimilmentc fu eretto nel 
Lxi. concilio tenuto a Lugo l’ anno 600. dell’ Era di Spagna il 
Concilio di u- giorno prima delle calende di Gennaio ; cioè l’ an- 

no s <^2. a’26, di Dicembre per ordine dello fteflo re Tcode- 
miro in confermazion della Fede, e per regolamento di di- 
Terfe altre caufe appartenenti allaChicfa. Poiché i vefeovi 
ebbero trattati i negozi , per cui fi erano principalmente 
adunati , riceverono una lettera del medefimo re , colla 
quale metteva loro in confiderazione due cofe . La prima 
era , così elfere fcarfo il numero de’ vefeovi nella Galizia • 
econfeguentemente eftère le loro diocefi così valte , che 
alcune di effe non potevano eftère vifitate da’ loro vefeo- 
vi ciafeun anno . La feconda cofa era , che non ellèndovì 
in tutto il regno fe non una fola metropoli , troppo era 
difficile, che dalle ultime parrocchie, o dalle piùiimo- 
te diocefi ei poteffero convenir ciafeun anno al concilio 
della provincia; con che egli pretendeva d’ infinuare a* 
medetìmi vefeovi di provvedere al bifogno con ergere 

altre 
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altre cattedre vefcovili , e dividere in più metropoli ec- I 

clefiaftiche le Chiefe del fuo reame . Alle pie intenzioni ^ 
del re uni formandoli i Padri , innalzarono alla dignità di 
metropoli la città di Lugo , perchè in elTa dopo Braga, 
ftata finora la fola metropoli della Galizia , concorrevano 
in maggior numero per gli affari civili , e fi adunavano 
più frequentemente gli Svevi . Indi erelfero alcuni nuovi 
vefcovadi , tra* quali dovè effere il monafterio di Dumio , 
di cui crearono primo vefcovo s. Martino , che a difiin- 
zione di quel di Turs ebbe l’ epiteto di Dumienfe . 

Come tale fu un de*velcovi, che l’anno feguente Ann. 
intervennero al concilio tenuto a Braga il primo giorno 
di Maggio. Lucrezio, metropolitano della Beffa Chi e fa 
di Braga , il quale vi prefedeva , propofc in primo luogo 
al concilio di confermare i decreti appartenenti alla Fede 
fpecialmente contro l’ empia fetta e gli errori di Prifcil- 
liano , la quale già fatto aveva una grandiffima Brage 
deir anime in quafi tutta la Spagna , e in modo partico- 
lare nella Galizia . Erano in vero Bate liberate le Spagne 
da quel contagio.principalmente per opera di s. Leone , 
e di s. Turibio di ABorga . Nondimeno perchè in alcuni 
o per la lettura de’ libri apocrifi di quella fetta , o per 
ignoranza , e per difetto della fana erudizione , che in 
quella eBremità del Mondo era grande , poteva tuttavia 
reBar qualche avanzo di quella peBe ; Lucrezio coll’ af- 
fenfo de’ fuoi colleghi Bimò bene di far leggere nel con- 
cilio sì la lettera già inviata dal mentovato pontefice al 
Cnodo della Galizia ; sì la regola della Fede co’ fuoi an- 
neffi capitoli , che i vefcovi di quattro provincie ; cioè 
della Tarraconefe , della Cartaginefe , della Lufitania , e 
della Betica , per comando del medefimo s. Leone aduna- 
tifi in un concilio , avevano indirizzata a Balconio , Ba- 
ro in quei tempi metropolitano'di Braga . Benché a i Pa- 
dri la lezione di tutti quei documenti foffe paruta necef- 
faria; nondimeno per una più ampia iBruzione delle per- 
fone meno erudite pubblicarono 17. nuovi capitoli , in 

cui 
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cui Tono più diftintamente , e con maggior chiarezza fof- 
to pena di anatema condannati gli efecrabili dogmi della 
ftelTa fetta di Prifcilliano . 

Collo ttclTo metodo i medefimi vefeovi G applicaro- 
no a riformare gli abufi , che nella loro provincia fi era- 
no potuti introdurre » e a ftabilire una perfetta uniformi- 
tà nelle cerimonie, e nell* ordine de’ divini uffizi , e' ne* 
riti fpettanti alla celebrazione de* divini milteri . Cioè 
pofero per fondamento d’una tal opera i decreti de’ prece- 
denti concili e generali , e particolari * e quei della Sede 
apoftolica , e fpecialmente la lettera di Vigilio a Profu- 
turo già metropolitano di Braga . PremefTa di tutto ciò 
la lezione , confeguentemente pubblicarono fu tal mate- 
ria anche i loro capitoli in numero di 22. Decretarono 
adunque di comune confenfo , che ne gli uffizi sì della 
mattina , sì della fera fi ofiervaffe lo fielfo ordine di fai- 
meggiare fecondo il comun ordine della Chiefa , fenza 
miichiarvi le private confuetudini de’ monalteri . Che 
nelle vigilie , c nelle melfe de’ dì folenni foffero da tutti 
lette le fteffe lezioni . Che i vefeovi » e i preti nello ftclfo 
modo falutino il popolo , e colla ftelfa formola ; ,, Il Si- 
gnor fia con voi ,, prefa dal libro di Rut , fecondo che 
per apofiolica tradizione fi ufava in tutto l’ Oriente » e 
non fecondo la mutazione fattavi dalla fetta di Prifcillia- 
no . Che sì nella celebrazion della mefla , sì nell’ ammi- 
nifirazion del battefimo tutti fi valeffèro di quei medefi- 
mi Ordini , di cui la Sede del beatiffimo Pietro apoftolo 
trafmeffb avea gli efemplari al mentovato vefeovo Profu- 
turo . Che i diaconi non nafeondano la ftola fotto la to- 
naca , ma fe la mettano patefi^jppente fu le Ipalle , affin- 
chè fi difiinguano d^ fuddiaeoni i Che i Lettori non por- 
tino i facri vafi dell* altare » ma folamente i fuddiaconi. 
E che gli fteffi Lettori non falmeggino nella chiefa in abi- 
to fecol are ,,nè fi compongano alla maniera de’ Gentili 
i capelli. Che nella chiefa mulla fi canti di poetico fuor- 
ché i falmi > né fi leggano , fecondo che comandano i ca- 
noni , 
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noni , fe non le facre Scritture . Nondimeno in altt^^ Akì*. sóì » 
Chiefe » almeno fuor delle Spagne > olt^e i falmi > G can- 
tavano gl* inni , e oltre le divine Scritture > 0 leggevano 
ne’ giorni delle loro folennità le pafGoni de* martiri . Ch^ 
a* foli chierici , e non a* laici , uomini o donne > Ga per- 
meflb d* entrare nel fantuario , per ricevervi la comunio- 
ne . Che i chierici , che G aflenevano dalle carni , fareb- 
bono tenuti a mangiar erbe cotte col brodo , per toglie- 
re ogni fofpetto di aderire al Prifcillianifmo . Che nè di 
quegli , che G uccidevano da loro iieflì ; nè di quegli , che 
pe* loro delitti erano condannati alla morte ; nè de* cate- 
cumeni morti fenza batteGmo * G faceGè memoria nel fa- 
criGzio » nè i loro cadaveri folTero accompagnati alla fe- 
poltura col confueto canto de’ falmi . Quanto a* due ul- 
timi caG ha prevaluto nella Chiefa 1* ufo contrario > fon- 
dato, quanto alle preghiere per le anime de’ giuGiziati,nel 
capo 14 . del fecondo Gnodo Aurelianenfe , e quanto alle 
anime de* catecumeni , nell’autorità e nell* efempio di 
s. Ambrogio . A* cadaveri de* defunti in niun modo G da- 
rà f(^oltura dentro le chiefe de* Santi > ma al più fuori 
di effe * e preiTo alle loro mura : Concioflìachè fe tutta- 
via un tal privilegio inviolabilmente mantengono le cit- 
tà , che dentro il recinto delle loro mura non Ga fepolto 
il cadavere di verun uomo ; quanto più , foggiungono i 
Padri , G dee una tal riverenza a* venerabili martiri » e 
alle loro baGliche ? Siccome le città hanno a poco a po- 
co rinunziato a un tal privilegio di non dar luogo dentro 
le loro mura a* cadaveri de* ^funti ; così pure vi hanno 
rinunziato le chiefe * primieramente in grazia de* vefeo- 
vi , e poi de* Principi > e de* fondatori delle medeGme 
chiefe, eGnalmente de*Fedeli d’ogni genere, e condi- 
zione : quantunque , come oGerva il Grìfollomo * , an» * *** ^ 

ticamente potentiflìmi Imperadori G attribuiflèro a fom- ' * 

mo onore di poter effer fepolti nell* atrio della baGlica 
de gli Apoftoli , come per farvi ad elG la Corte , in quella 
Po w. XIX. M gui- 
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Ann <ó\ * gentiluomioi o ttmerieri di onore fanno nelle 

anticamere de* Sovrani . 

ixiii. . . > Blènde ne* decreti diqaefto (inodo più volte £itta 
menzione de* monaci ; anzi elTendovi mentovate le con- 
monafteri* ser- foctudìoì dc* monaftcri ; chiara cofa è , non avere impc*: 
«lUBo ia fft- tirannia degli Svevi > quantunque Barbari » e Aria* 

ni , la propagazione della monadica difctplina nella Ga* 
Hzia . Lo neSb accadde nel rimanente delle Spagne > eh* 
eran foggette all* imperio de’ Vifìgoti . Se prefHam fede 
1 UtUvir.iU, * s- Ideltonfo vefeovo di Toledo * » il primo ad introdur- 
'•4* re in Ifpagna l’ufo e laregola della monadica difciplina 

fu Donato » dato nell’ Adrica difcepolo d’ un romito . 
Vedendo coftui imminente le violenze delle barbare gen- 
ti » e i perìcoli de’ fuoi monaci , e la didipazion del fuo 
gregge ; con quafi 70. monaci » e con una gran copia di 
codici pafsb per mare in Ifpagna . Affidi to da Minicea 
illudrc e religìofa matrona » fondò il monaderio Servita* 
no predò la città di Setabi > già celebre per gli fuoi lini , 
cui dicono fucceduta Sativa nel reame di Valenza . Le 
violenze de’ barbari » che codrinfero Donato a padar co* 
fuoi monaci nella Spagna » o furono le perfecuzioni de’ 
Vandali , o furono le guerre de* Mauri > follevatifi centra 
r Imperador Giudiniano dopo la conquida da lui fatta 
dell* A£Rrica mediante il valore di Belifario , Di Donato » 

' come facitore di opere maravigliofe r fii menzione f’Aba* 
te Biclarienfe ^ Scrittore contemporaneo , fotto il quiur 
>;to suino diGiudino il giovane; cioè fotto Tanno $^70. 
f di Grido . Non fu men chiaro il fuo nome per cagione 
'< ^de’ miracoli » che operò dopo la morte r di quello che 
^ fodè dato mentre viveva per gli efempi delie fue eroiche 
;^Trirtù ; onde quei , che ricorrevano al fuo fepolcro , ne ot- 
tenevano la ialute » ed eraappredo quei (bipoli in vene- 
razione la fua memoria. Fu fuo fuccedòre , nel governo 
';del{monaderio Servitano » Eutropio , che fìi poi vefeovo 
di Valenza > di cui faremo in altro tempo T elogio . 

- 'Nè 


Libro x «. a » 1 1 1 1 m o s b c o k d o. 

Nè fipoflbno» nè fi debbono prendere nel lorona* 
turale e rigorofo fignificaco quelle parole del fanto vefeo- 
vo di Toledo > colle quali aUerifee , elTer Donato fiato il 
primo ad introdurre V ufo e la regola delia difciplina mo' 
nafiica nella Spagna ; eflendoTi chiare prove de’ monaci « 
che in quelle provincie fiorivano fin da’ tempi di Dama* 
fo, e di Silicio ; ed efiendo fatta menzione delle congre* 
gaz ioni monafiiebe > cui prefedevano i loro abati , ne’ fi- 
nodi celebrativi prima della metà del fefio fecolo , le qua» 
li confeguentemente dovevano elTere fiate inftituite pri^ 
ma del pafiaggio di Donato dall’ Affrica nelle Spagne * 
Certamente prima di effb dovè dar opera a propagare 
r ifiituto monafiico nelle Spagne Vittoriano Afaneofe» 
così detto dal monafierio da lui fondato ad Afano picco! 
villaggio nei territorio d’ Uefea. Di quefio Santo abbiamo 
l’ epitaffio fcritto in verfi da Venanzio Fortunato * » ov* ei 
dice » aver eilb governato quel fuo monafierio per lo fp»> 
zio di do. anni ; donde fi piiò verifimilmente raccogliere « 
che lo avelTe fondato fin dal principio di quefio lecolo ; 
non potendoli molto differire oltre l’ anno felTantefimo 
del medefimo fecolo la fua morte . Fa d’ uopo adunque 
Tedere , qual cofa pofià Donato aver fatta per meritarli » 
che s. Idelfonfo a lui piuttofio uomo firanicro defffe un tal 
vanto di efière fiato il primo a introdurre l’ ufo della mo» 
nafiica regola nelle Spagne* che a Vittoriano * di cui cantò 
Fortunato » che fparfe molti feiami di monaci per la pa- 
tria dando con un tal modo di favellare apertamente a 
conofeere > efffer egli fiato Spagnuolo > e non * com’ è fiato 
comunemente creduto i nato * e crefeiuto > e educato in 
Italia . Nulla mi ferobra più verilimile* che di dire* che non 
avendo avuto fino allora i monafieri di Spagna regola 
fcritta > ma avendo fervito ad elfi di regola i cofiumi e> le 
pratiche' de* maggiori « e la volontà degli abati > Donato 
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Ann. $< 53 . primo a portarvi dall* Affrica , e ad introdurvi 

Tufò delie lilituzioni monaiiicbe di CafHano» fecondo 
che erano fiate corrette da Vittore vefcovo Martiri tano 
neir Affrica , affinchè i naonaci Affricani poteffero libe- 
ramente valerfene , e fenza timore d’ inciampo ; di modo 
che r ufo delle fuddette Iffituzioni dalle Gallie fìa paffato 
neir Affrica , e dall* Affrica nelle Spagne . 
ixv. Nel medefimo tempo > che $. Martino di Oumio , e 

altri fanti monaci nelle ultime parti dell’ Occidente con- 
vertivano alla Fede gli eretici > o eziandio fra gli iiefli 
eretici propagavano la monaltica profèfìlone ; attendeva- 
no a far lo ffeflb nelle parti più rimote dei Settentrione 
altre colonie di monaci per tal fine paffatevi dall’ Ibernia . 
Si erano da gran tempo ffabiliti nella parte Settentriona- 
le della Brettagna i Pitti > che 1* origine avevano dalla_> 
Scandia ; e gli Scoti o Scozzeii * che l’ avevano dall’ Iber- 
nia . Di quefti feroci popoli > che fecondo il linguaggio 
de* Romani , e de’ Greci fempre fi mantennero Barbari ; 
cioè iodipendenti dal giogo , e dalle leggi Romane* 
non fappiamo precifamente io qual tempo ei fi foggettaf- 
fero alle leggi , e al foave giogo di Crifto . Solamente de’ 

» w. Pitti Meridionali abbiamo dalla Boria di Beda * , cbe_> 
molto prima di quefio tempo * abbiurata V idolatria* 
avevano ricevuta la Fede medianti le prediche del vefco- 
vo Ninia uomo fantiffimo * e di nazione Brittanno * m 
•che in Roma aveva apprefo la Fede > ei mifferi della cat- 
tolica verità . Beda foggiugne » aver effo fabbricata la fua 
(Cattedrale con ofo infolito tra i Brittanni tutta di pietre* 
^che fembrano effcre fiate di color bianco * perchè fu di- 
i poi nominata la Cafa candida > e averla dedicata (otto il 
nome di s. Martino ; c però alcuni, anni dopo la morte 
;di quefio Santo» accaduta circa la fine del quarto feco- 
vlo » e quando aveva già cominciato a propagarli nell’ Oc- 
cidente il fuo culto . Confeguentemente la converfion di 
quei popoli non dovè eifere molto fiabile » o di molto 
lunga durata > concioffiachè s. Patrizio « che in quel me- 
‘ ■ ' .. defimo 
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deGmo quinto fecolo fu TApoGolo dell’ Iberni» , nella 
fua lettera centra Corotico chiama i Pitti apollati dalla 
Fede . Nondimeno fi può forfè fupporrc , o non cflere 
(lata univerfale quella apollafia de* Pitti Meridionali , o 
elTere di poi fiati ricondotti alla Fede da* fuccefibri di Nb 
nia » o da altri miG^onari pafiativi dalla contigua Eretta* 
gna ; ove quantunque io gran parte ridotta lotto ri db' 
minio de’ SalTooi ) e degl’Inglefi, popoli tuttavia bar-, 
bari e idolatri « non venne mai allatto meno la religione 
di Grido f nè mancarono de’ fanti monaci pieni di zelo 
per la propagazione dell’ Evangelio : Conciolfiachè ifu» 
quelli tempi non fi parla fe non della Fede per la prima 
volta annunziata a’ Pitti Settentriònali ; perchè ì Meri- 
dionali , dice il medelìmo venerabile Ifiorico > l’ avevano 
già ricevuta dal fanto vefeovo Ninia ; il cui corpo con 
quegli d’ un gran numero di altri Santi ripofava nella 
mentovata chiefa di s. Martino > da lui fondata nella pro- 
vincia de’ Bemici , che era allora di ragion de’ Brittanni , 
ma che a’ tempi di Beda era foggetta a gl’ Inglefi . 

Dividevano i Pitti Settentrionali da gli Aufirali o 
Meridionali orridi ed afprillìmi monti ; onde non dob- 
biamo maravigliarci » fe più tardi lu annunziata loro la 
Fede > e fe i primi loro mifiìonari non vi andarono dalla 
Brettagna , ma vi paflarono dall’ Ibernia . Correva , di- 
ce Beda > l’anno dell’ Incarnazion del Signore nel 
qual anno a Giufiiniano nel governo del Romano Impe- 
rio fuccedè Giufiino il giuniore ; quando dall’ Ibernia 
venne nella Brettagna , per annunziare la parola di Dio 
alle provincie de’ Pitti Settentrionali , Colomba prete ed 
abate » uomo infigne non folamente per l’ abito e la pro- 
' fefilone di monaco » ma ancora pe’ fuoi lodevoli cofiumi» 
e degni della fua profeffìone . Correva allora il nono an- 
no del regno di Bridio * figliuolo di Mciloco , potentif- 
fimo re de’ Pitti . Tal fii l’eflBcacia delle fue prediche’» 
avvalorate da gli ammirabili efempli della fua vita »^ che 
quella gente converti alla Fede » c n’ ebbe la pìccola ifola 
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Ann. <6q. ^7 * fabbricarvi un raonafterio f e ne ritengono tut- 
* tavia il poEèflb » foggiugneBeda , ì Tuoi fucceiTori . Co- 
lomba vi morì in età di 77. anni , che era il 32 . dopo il 
Tuo palTaggio dall* ibernia nella Brettagna , e nella mede- 
fìmaifola fufepolto. Un altro nobile monaiierio prima 
della Tua partenza fabbricato avea nell* Ibernia in mezzo 
a una felva di roveri ; onde fu nominato Dearmach , che 
in lingua Scozzefe lignifica campo di roveri , o rovereto . 
Siccome quello monaflerio per opera de*fuoi difcepoli 
fìi la forgente di molti monaiteri nell* Ibernia ; così dall* 
altro monaflerio fondato da s. Colomba nell’ ifola Jcnfc 
nfcirono molte colonie di monaci > che l’iflituto mona- 
dico propagarono io quali tutte le provincie de gli Sco- 
ti o Scozzeu Settentrionali , e de* Pitti . Donde li può 
conchiudere I che quantunque Beda non attribuifca a_> 
s. Colomba fe non la converuone de* Pitti Settentrionali , 
può nondimeno anche appellarli 1* Apollolo de gli Scoti 
dabiliti nella Brettagna » a* quali , fe non immediatamen- 
te » almeno per mezzo de* fuoi difcepoli fu il primo ad 
annunziar 1* Evangelio , Di tutti i fuddetti monalleri fon- 
dati da* fuoi difcepoli sì nell’ Ibernia , sì tra gli Scoti ed 
I Pitti > per lungo tempo fu il capo , ed ebbe il primato 
quello dell* ifola Hy » perchè in elfo s. Colomba era mor- 
to * e ripofava il fuo Iporpo . Anzi aggiugne lo flelTo ve- 
nerabile Idoneo» che all’abate del medelimo monade- 
rio , quantunque femplicc prete , non folamencc era fog- 
getta tutta la provincia , ma fuor dell* ufato codume gli 
erano foggetti anche! vefeovi f e ciò fecondo 1 ’ efempio 
di s. Colomba » il quale fenza clTer vefeovo > ma folamen- 
te monaco e prete , fondato aveva quel moiiaderioS e 
quella midione * e per fe dedb » o per opera de* fuoi di- 
icepoli tutti que* popoli convertiti aveva alla Fede ; e 
pelò non folamente gli dedi 'popoli » ma ancora i loro 
midìonari , quantunque decorati del carattere vefeovile » 
nondimeno perchè avevano ricevuto il fuo latte * ed era- 
no ufcicl dalla fua fcuola * lo avevano Tempre venerato 

come 
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"come loro padre , e maeftro , nè fi erano difpenfati dal r~ 

predargli una volontaria ubbidienza . LafteflTa oflervaa- 
za vollero adunque avere verfo i fucceflòri di s. Colonìba 
i fucceflTori de* fuoi dìfcepoli nel governo di quelle Ghie* 
fe : cflTendo perfuafi , non cllère incompatibile collo fia- 
to di vefcovo quel di monaco ; e però ancora non eflere 
incompatibili l’ umiltà e l’ ubbidienza prefcritte dalla mo* 
nafiica profeflfione colla dignità del carattere vefcovile . 

La vita di s. Colomba era fiata fcritta da alcuni de* Tuoi 
difcepoli » cioè da Adamanno , e prima di lui da Cumme- 
neo , ambidue monaci Jenfi > e abati del medefimo mo- 
nafterio , Curameneo il fefto , e Adamanno 1 * ottavo . Ma 
Beda » com* egli medefimo accenna , non avea letto nè 
r una . nè l’ altra vita j e però fi pretende da gli eruditi , 
aver eflb errato nel differire all* anno . il paffaggio del 
fanto abate dall* Ibernia nella Brettagna ; effendo quefio 
avvenuto due anni prima , cioè l’ anno ^6^. come non 
ofeuramente fi raccoglie da que* più antichi Scrittori del- 
la fua vita. Dicffi, c de gli altri fucceffori di s. Colomba 
foggiugne Beda » che furono uomini di fingolar conti- 
nenza > e accefi di amor divino > ed efattifiìmineli* ofièr- 
vanza del regolare ifiituto .* ma che errarono circa il tem- 
po , in cui fi dee celebrare la folennità della Pafqua > per- 
chè come pofii quafi in un altro Mondo > nè de’ cicli pa- 
fquali , nè de* decreti de* finodi circa quefia materia , 
avevano un* efatta notizia ; ma folamente erano efatti nel 
praticare le opere della crifiiana pietà > che avevano ap- 
prefe ne* libri dell’ Evangelio > nelle lettere de gli Apo?* 
fioli , e ne gli oracoli de* profeti. Qual foffe il loro er- 
rore , in cui perfifierono fino all* anno 71J. cioè per lo 
fpazio di I yo. anni , lo efporremo in quel tempo , in cui 
di propofìto fu trattato di ridurgli a perfettamente uni- 
formarli colle altre Chiefe eziandio circa il giorno dell* 

accennata folennità della Pafqua . . 7 ^ 

Quanto foffe deplorabile in quefio tempo lo fiato ^ 

della Brettagna Meridionale * nella quale» come già fog- st«o miferibìie 

( * della Bretusni. 

getta 
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A , " getta a i Romani , e in gran commercio con effi , fin da' 
primi fecoli della Chiefa fiorito avea lacrifiiana religio- 
ne ; il defcrive con accrbiilimo (file » e con parole ed 
efpreinoni fuggeritegli da un cuore penetrato dal più vi* 
vo e acerbo raminarico * Gilda il fapiente > e detto anco- 
ra il Badonico » nel Tuo libro dell’ Eccidio della Eretta* 
gna . 11 foprannome di Badonico gli venne dall’ efièr egli 
nato r anno della vittoria Badonica riportata dal re Ar* 
turo fopra gli Anglofafibni prefib il monte Badone . Ar* 
turo» l’ultimo e il più celebre eroe de gli antichi Bric- 
tanni » ficcome era fucceduco ad Ambrogio Aureliano 
nel regno ; così aveva ereditato il Aio zelo di rimettere in 
buon ordine lo fiato della repubblica e della Chiefa * e 
d’ impedire T ultimo efierminio * e la totale rovina della 
Aia patria . De’ nemici » che da quali tutte le parti inon- 
dato avevano la Brettagna ; cioè de gli Scozzefi e de’ Pit* 
ti dalla parte del Settentrione > e de gli AnglofalToDi dalle 
parti dell* Oriente » e del Mezzogiorno > riportò molte fé* 
gnalate vittorie . Di efiè fi valfe il buon principe non fo* 
lamente a mantenere / ma eziandio per accrefeere ne’ Tuoi 
fudditi » e ne’ Tuoi fiati tutti quei beni e vantaggi » che lo* 
ro avea proccurati la valorofa e favia condotta del Aio 
predeceiTore ; cioè il coraggio e valor militare > J’olTer- 
vanza delle leggi e il buon ordine > e per mezzo di alcuni 
fanti vefeovi e fanti monaci il rifiabilim'ento delle Chiefe 
e dei divin culto > e la riforma del clero > e la cultura 
delle feienze » e l’ efiirpazione della Pelagiana erefia > e la 
Aindazione di nuovi monafieri , feminari d’ uomini apo* 
fiolici» eillufiri per la dottrina eia fantità della vita. 
Ma efièndo morto circa l’ anno ^ 42 . il re Arturo » Aicce* 
derono alla Aia morte quelle orribili calamità » e quella 
fovverfione non meno dello fiato ecclefiafiico » che del 
civile» che Gilda nel mentovato libro amaramente de* 
plora . Si confervò » egli dice » il buon ordine sì ne’ Prin- 
cipi e nelle altre pubbliche e private perfone, sì ne’fa- 
cerdoti e nei rimaneote.de gli Écclefiafiici , finché in co- 
loro» 
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loro, che erano flati teftimoni di quella miracolofa_, 
vittoria , riportata preflb al monte Badone , di quel fe- 
gnalato , e inafpettato benefizio del cielo . Ma poiché 
quegli furono morti, e fuccedè l’età di coloro , che_j 
fenz’ aver provato le precedenti burrafche , erano flati 
nutriti in feno alla pace ; così furono in quali tutti i fo- ■ 
praddetti ordini di perfone obbliate e fconvolte tutte le 
regole della verità , e dellagiuflizia , che non folamente 
non ve ne apparifce verun veftigio , ma nè pure alcuna me- 
moria . In comparazione della moltitudine , che gior- 
nalmente precipita nell’ inferno, fon così pochi , che 
quali non fanno numero , quei che la Chiefa abbraccia 
come fuoi veri figliuoli , e tiene flretti al fuo feno . Nin- 
no pertanto s’immagini, che di quelli l’ egregia ed am- 
mirabil vita io pretenda di cenfurare; fecon iflile libero 
anzi che no e lugubre , dal cumulo de’ mali di quei che 
fervono piuttoflo al ventre e al diavolo , che a Criflo , 
fono coftretto non tanto adefcrivere , quanto a piangere 
le prefenti fciagure . 

Dopo quello proemio , e dopo aver defcritto de*. 
palTati tempi l’ iftoria , venendo a defcrivere dell’ età pre- 
lente le fcelleraggini , in primo luogo fe la prende cen- 
tra i Principi , e i giudici , e dipoi centra i vefcovi , e 
tutto r ordine facerdotale : Ha , dice , la Brettagna de* 
re, ma tiranni; ha de’ giudici , ma empi; ha de’folda- 
ti , ma per le guerre civili ; perfeguitano i ladri ; ma i 
ladroni , che fedono con loro alla menfa, non folamen- 
te gli amano , ma ancora gli ricompenfano ; fi alTeggono 
ne’ tribunali per amminiftrar la giuflizia , ma di rado cer- 
cano la giufta regola del giudizio : difprezzano gli umi- 
li e gl’ innocenti ; c i fuperbi , i fanguinari , gli adulteri , 
e i parricidi alzano , per quanto polfono , fino alle flclle: 
molti piuttoflo per loro propria malignità , che per al- 
cuna colpa o reato , tengono nelle prigioni carichi di ca- 
tene : fi accollano agli altari , e vi giurano ; ma indi a_j 
poco quei medefimi altari difprezzano come falli immon-' 
T««.X1X. N di , 
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Aas. 564 ® profani . Non contento il fant* uomo di quefta ge- 

nerale declamazione contra i Principi c i giudici della 
Brettagna . fu ancora fpinto dal Aio zelo e animato a no- 
minatamente inveire contra ciafcuno de’ cinque re » che 
in quella parte dell’ ifola , non per anche foggetta alle na- 
zioni Itianierc , s* era in quello tempo ciafeun di clTI for- 
mato un piccolo regno . Quelli erano Collantino re di 
Dammonia ; Aurelio Canino > o Conano > il cui regno 
era all’ Oriente della Saverna ; Vortipero re di Demezia ; 
Cuniglafo , i cui Stati erano al Settentrione della Cam- 
bi ia , detta di prefente il principato di Galles; eMaglo- 
cuno , che regnava nella piccola ifola di Mona detta og- 
gigiorno Anglefei . Il ritratto , che il fant’ uomo fa del- 
le loro fcelleratezze , e in particolare de’>loro alTalIìna- 
menti, e parricidj , eadulterj, eincefti, e facrilegi . e 
fpergiuri > non può elTere più orribile ; nè polfono elferc 
più terribili le minacce , che fa loro della collera del Si- 
gnore; nè più vive e patetiche l’efortazioni , con cui 
gli anima a rientrare in loro fteflì , e a correggerA e a far 
penitenza de’ lóro eccelli, e a vivere fecondo le leggi 
dell’ Evangelio ; valendoA dell’ efprelfioni de gli antichi 
profeti contro 1 * apoftafia de’ re di Giuda e d’ Ifraele ; c 
ficcom’ egli era animato del medefimo fpirito , che quei 
fant’ uomini , così era molTo a parlare , e a fcrivere collo 
zelo > e colla libertà d' un profeta . 

Non meno vive ed amare fono le Aie invettive con- 
,tjfAÌ vefeovi c i preti , e il rimanente del clero della Bret- 
tagna : Ha , dice » la Brettagna de’ facerdoti , ma inA- 
pienti ; ha un gran numero di miniAri , ma fenza rolTore 
e sfacciati ; ha de’ chierici » ma fraudolenti e rapaci ; ha 
de* paAori , ma che a guifa di lupi uccidono le anime ; 
ha de* dottori , ma che le danno peAimi efempi ; nè cor- 
reggono i peccatori , perchè rei de gli AeAì misfatti » nè 
facriAcano fe non di rado , nè mai A accollano con puro 
cuore all’ altare ; e non dando efll a* poveri nè pure un 
obolo » non efortano alle limoAne con fervore di fpirito» 

ma 
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ma con ribrezzo di animo , e con freddezza . La forgen- ^ ' 
te di tutti quefti ed altri fomiglianti difordini , e della 
total corruzione della difciplina ecclefiaftica e de’coftu- 
mi , era l’ indegno traffico , che fi faceva de’ facerdozi > 
e delle altre dignità della Chiefa , la cui porta era aperta 
air avarizia » e chiufa al vero merito , e alla virtù . Que- 
fto traffico fi faceva nelle Corti de’ Principi e de’ tiranni ; 
nè i vefcovi fimoniaci aveano orrore di vendere quel eh’ 
efiì avevan comprato ; E tu , infelice popolo , foggiugne 
Gilda, quale ajuto puoi attendere da tali beftie idolatre 
del ventre , e piuttoJfto meritevoli delle fiamme ultrict 
dell’ inferno , che di llender le mani a’ facrofanti facrifi- 
2Ì di Crifto ? Il noftro autore concede , non tutti i ve- 
fcovi , nè tutti i preti efière fiati contaminati e perverfi 
fino a un tal fegno , e anzi riconofee e confelTa , elTcrve- 
ne fiati de’ buoni, cflèrvene fiati de’ cafii . Nondimeno 
fi lamenta ancora di efiì , perchè mancavan di zelo , nè 
avevano aflai di forza per fofienere anche a fpefa della lo- 
ro vita , e del loro fangue la verità . Perciò mette loro 
dinanzi a gli occhi la cofianza ammirabile di s. Ignazio 
vefeovo d’ Antiochia , di cui cita la lettera ai Romani , 
c gli efempi di s. Policarpo diSmirna, e di s. Bafilio di 
Cefarea , che fuperiori a tutte le minacce , e a tutti i tor- 
menti , difefero le verità della religione fino alla morte : 

€ rapporta un gran numero di pafiTaggi delle divine Scrit- 
ture contra i cattivi pafiori , e contro la loro trafeura- 
tezza in ifiruire i popoli alla loro cura commeflì ; onde 
quelli perivano per mancanza di nutrimento ,'e di chi 
fervifife loro di guida col buon efempio nel fen riero della 
falute . 

Delle cofe ecclefiafiiche della Brettagna Meridiona- 
le , che fu dipoi denominata Inghilterra , fino all’ arri- 
vo di s. Agoftino , e de’fuoi compagni , inviativi di_» 
s. Gregorio a predicare a gli Anglofaflbni l’Evangelio, 
non abbiamo fe non poche , e poco certe , e mal fondate 
notizie . Oltre quello , che brevemente ne accennano c 

N 2 Gii- 
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Gilda in quel fuò libro, e Seda nella Tua iloria, pochi 
fono quei fatti , che poilìamo defcrivere con iìcurezza , 
e fui teilimonio di gravi o contemporanei Scrittori . Mol> 
te cofe fi potrebbono raccogliere dalle vite dello ftcflb 
s. Gilda, e di s. Sanfone , e di s. Magiorio , e di s. Ma* 
clovio , e altre iimili , feiloro autori folTero viffuti cir- 
ca quei tempi , in cui fiorirono quelli Santi , o fé conten- 
ti di teifere quelle vite dalle più verifimili , e più Ccurc 
memorie» fi folTero attenuti dall’ inferire nelle loro leg- 
gende un gran numero di fatti oltre modo maravigliofi , 
che quanto giovano , perchè fian lette con avidità e pia- 
cere dalle perfone femplici e idiote , altrettanto ne fan- 
no perdere il credito appretto le perfone erudite , e ne 
diminuifeono il pregio . Quel che vedo arpmetterfi co- 
munemente come un fatto non molto lontano dal vero , 
lì è, quel che gli Scrittori di quelle vite concordemente af- 
ferifeono , ettere ttata debitrice la gran Brettagna a s. Ger- 
mano d’ Auttèrre non folamente della fua liberazione dal- 
la pefte della Pelagiana eretta , e d’ una fua infigne vitto- 
ria centra i Saflbni , egliScozzefi , ed i Pitti, ma anco- 
ra per avervi lo ttettb Santo riftabilito la difciplina eccle- 
lìattica , e avervi fatto rifiorire gli ttudi , e la cultura del- 
le divine lettere e delle umane : i quali ttudi , fe prima 
de’ fuoi viaggi in quell’ ifola , vi follerò ttati in credito e 
in vigori , i fuoi vefeovi , e le altre perfone ecclefiafti- 
efie non avrebbono temuto di opporli , e di far fronte a 
gli eretici * nè avrebbono dovuto più d’ una volta implo- 
iàre per tal effetto il foccorfo de’ vefeovi delie Gallic. 
Delle due mittìoni di s. Germano 1 * anno 429. e l’ an- 
no 447. nella Brettagna , la prima volta con s. Lupo di 
Troies , e la feconda con s. Severo di Treveri , e delle 
loro vittorie contra i nemici della crittiana pietà , e del- 
la pubblica quiete , demmo a fuo tempo contezza . Di 
prefente aggiunghiamo , come avendo que’ Santi offer- 
vato , che sì della corruzion de’coftumi , sì de’ progref- 
fi deir eretta» era ttata principalmente cagione l’igno- 
ranza 
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ranza del clero , avevano giudicato , non poter effi ap- ^nÌTT^ 
plicare a que’ mali più convenevol rimedio , nè far cofa 
più utile alia Brettagna , che di provvedere all’ inftruzion 
della gioventù , e malliraamentc di quegli , che dalla di- 
vina provvidenza , e da fuperna vocazione follerò defti- 
nati all’ ecclefiaftico minillerio . Non dovè certamente 
elTervi perfona fcnfata , la quale non approvalTe un cosi 
utile e necelTario divifamento: ma a proccurarne e pro- 
muoverne r efecuzione , fopra tutti fi moftrò pronto > e 
fi efibi s. Dubricio , che fu poi vefcovo di Landaff, e in- 
fieme arcivefcovo di Caerleon , metropoli della Cambria, 
o del principato di Galles . Quello lanto prelato , che 
gli Scrittori Brittannici annoverano tra i difcepoli di 
s. Germano , fi rendè illuftrc per la fantità della vita , e 
per lo zelo ifpiratogli dal fuo fanto maeftro contro la 
Pelagianaerefia , e fopra tutto per la cura, che fi prefe 
di educar fantamente quanto a’cofiumi , e di ammaeftra- 
re nelle divine ed umane lettere la gioventù defiinataa 
gli onori , e alle funzioni del clero . Non elianti le inl- 
menfe cure della dignità vefeovile » diede egli fielTò le- 
zione per fette anni a più di mille difcepoli nella fu.i_> 
fcuola di Bsland , e di poi per molti anni in un altro luo- 
go detto Mochrofs ad una turba fenza numero di luoi 
convittori ed alunni . 

Furono di quello numero , e de’ più infigni , s. Da- ixvm. 
vid , e s. Teliau , il primo de* quali dopo la fpontanea suofinodoiii 
rinunzia fattane dal loro fanto maellro , e per opera di 
lui fu eletto arcivefcovo di Caerleon , e il fecondo vefco- 
vo di Landaff. .Sentendo s. Dubricio approllimarfi il fine 
della fua vita, eanfiofo di ritirarli, per non penfare in 
avvenire fe non a prepararli alla morte , adunò un finodo 
a Brevi * nella provincia di Cardigan , al quale interyen- ‘ T‘ 
nero i vefeovi , e gli abati , e molte perfone religiofedi ” * 
vari ordini , e della primaria nobiltà , e anche della ple- 
be o del popolo della Cambria . L’ occalione di celebrare 
un tal finodo gli fu data dall’ erefia di Pelagio ; la quale , 

ben- 
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Ann. benché già diftrutta ed eftinta per opera de’ tre più volte 
mentovati fanti vefcovi delle Gallie , Germano, Lupo, 
c Severo , tornava come a riforgere dalle Tue ceneri con 
gran pericolo di nuovamente corrompervi la purità della 
Fede. Mancava nelfinodo il mentovato s. David , il qua- 
le, come amante del ritiro, e della contemplazione, 
(i teneva lontano da tutte le ilrepitofe adunanze. Non- 
dimeno tal era la Tua virtù , la Tua dottrina , e il Tuo fpi> 
rito, eia fama della fua eloquenza , che la fua prefenza 
fu giudicata necelfaria , per confondere , e confutare gli 
eretici , e ricondurgli nel diritto fentiero della cattolica 
verità . Fu per tanto replicatamente invitato ad interve- 
nire al concilio : e poiché ì due primi inviti non erano 
ftati valevoli a trarlo dalla fua folitudine , andarono per- 
fonalmente a trovarlo i due più illuftri prelati di quella 
facra adunanza , cioè lò fteflb s. Dubricio , e s. Daniele 
di Bangor . Dalle loro perfuafioni fi lafciò vincere il fant* 
uomo , e tanto più facilmente, perchè la loro venuta ave- 
va il dì precedente conofeiutain ifpirito , e prenunzìata 
a’ fuoi monaci . A lui dunque ito con efli al concilio fu 
da tutti concordemente ceduto il luogo di efporre gli an- 
tichi capoftolici infegnamenti della Chiefa, e di confu- 
tar le beftemmie , e le novità de gli eretici . Il che egli 
fece con tale fpirito , e con tal forza , che tutti applau- 
dirono al fuo difeorfo , e alla compiuta vittoria , che ri- 
portò della confufa ed abbattuta erefìa . Quindi è , che 
dopo la rinunzia fatta nei medelìmo fìnodo da s. Dubri- 
cìo della fua dignità , fu lo ftellb s. David di fuo confenfo 
''da tutto il clero , e da tutto il popolo acclamato , ed elet- 
to arci vefeovo della Cambria . 

ixix. ^ ' A s. David è attribuita la fondazione di dodici mo- 
viftTtu”tenu'Io oafteri , tra i quali fu il più celebre e rinomato quel di 
il s. Davui fuo Menevia , al quale trasferì da Caerleon la fua refidenza , 
fucccCore. ^ ^ formolTene una città , che dal fuo 

nome fu appellata di s. David , e divenne Inabilmente la 
metropoli della Cambria . Tenne effe pure , come il fuo 

prc- 


■?r 




£* 





L I B RO Q^ir A *. A M T 1 S I M O S B c O N D O. IO3 

predeceffore . un concilio di tutta la fua provincia , che ^ ' 

dal nome del luogo > ove i padri fi congregarono . fu no- ' ^ 
minato della Victoria . Furono in eflb confermati i decre- 
ti del precedente concilio tenuto a Brevi contro l’erefia 
di Pelagio : e inoltre dopo un rigorofo efame vi furono 
promulgati diverfi canoni fpettanti alla difciplina, che 
approvaci dalla Sede apoftolica , e colla fua autorità con- 
fermati , fervirono di norma e di regola alle Chiefe di 
tutta la Cambria . Fu elfo pure un infigne propagatore 
della difciplina monafiica e degli lludi , e fondatore d’una 
nobile libreria , la cui doviziofa fuppellettile , e i cui ce- 
fori perirono ne’ frequenti faccheggiamenti , che i corfa- 
ri dell* ifole Orcadi ciafcun anno in tempo di fiate faceva- 
no delle provinole marittime della Cambria . Del fuo 
fpirito , e del fuo zelo furono credi ed imitatori alcuni 
de’ fuoi difcepoli , i quali e fondarono altre cafe religio- 
fe , ed ebbero un’ uguale attenzione a mantenervi il fer- 
vore della regolare ofièrvanza , c a farvi fiorire le fcienze. 

Era la Cambria divifa in molti piccoli regni , che direm- 
mo di prefente o marchefati , o contee . D’ uno di quelli 
regoli, che regnava nella Ceretica, detta dipoi Cardi- 
gan, venne alla luce s. David, e fua madre la beata Me- 
lania fu figliuola di grecano re di Brechinia , che fi dice 
elTere fiato padre di dodici figliuoli mafchi, e di altret- 
tante figliuole femmine , e che tutti con raro , e forfè (in- 
goiare efempio , furono eminenti in virtù , e annoverati 
ira i Santi . 

Tra i difcepoli di s. Dubricio , non meno di s. David, tp. 
fi fegnalò s. Eltuto , che molti piuttofio pretendono efiè- jt.ue Mitnie 
re fiato immediatamente iftruito da s. Germano . Co- «n fanti monaci 
munque ciò fia, tutti gli Scrittori convengono in celebrar- a". 

lo come il più egregio maefiro , e il fuo monafierio come monca, 
la più florida fcuola , che abbia avuto in quei tempi la 
gran Brettagna , e donde ufcì un maggior numero d’ infi- 
gni predicatori , e di eccellenti prelati . Oltre le facre 
lettere , e la fcieoza delle divine fcritture > la cui retta 

e prò- 
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Ann. 564. e profonda intelligenza , c affidua meditazione debbono 
cflcrc per le perfone deftinate al culto di Dio , e al mini- 
flerio ecclefiaftico , il principale , e quali l’ unico fcopo , 
s. Eltuto fi prendeva eziandio la cura d’infegnare a’iuoi 
difcepoli le umane lettere » cioè la grammatica , e la ret- 
torica , e le fcienzc delle mifure e de’ numeri , o vogliam 
dire la geometria , e l’ aritmetica , che fervono ,d’ intro- 
duzione alla naturale filofofia« di cui non era in tuttala 
Brettagna chi aveflTe una più vafta comprenfionc » e che 
fapefle meglio rifolverne le più aftrufe queftioni . Di quel 
gran numero de’ fuoi difcepoli , che fi renderono illullri 
per la fanticà de* loro coftumi , e per lo zelo > e per la 
propagazione della difciplina monaftica in quella piccola 
parte della Brettagna , che non aveva per anche ricevuto 
il giogo de’ Barbari , i quali dal rimanente dell’ Ifola già 
' fottopolla a’ Romani bandito avevano ed efierminato la 
criftiana religione ; i più celebri furono s. Sanfone , s. Ma- 
giorio , s. Macuteo Malo « s. Leonoro , s. Bricco , s. Pao- 
lo di Leone , e s. Gilda . Eflendo la Cambria e la Cor- 
nuallia paefi troppo angufii allo zelo > onde ardevano que- 
fti ed altri fanti uomini per la gloria di Dio », e per la fa- 
iute dell’ anime , penfarono a portare altrove la femenza 
dell’Evangelio, e a piantare» ©coltivare altri terreni, 
e altre vigne, llven. Beda fi lamenta degli antichi Brit- 

1 /. i.Ai/?. tanni S e gl’ incolpa di aver trafcurato di annunziar l’E- 
vangeli© alla gente de’Saflbni, e degl’Inglcfi. Ma non 
fo » fe fiano affatto giufte le fue querele . Gli altri popo- 
li già fudditi dell’ Imperio » gli Spagnoli ed i Galli » e_> 
quei dell’ Affrica e dell’Italia, dopo la fconfìtta delle 
Romane legioni fi erano finalmente adattati a portare il 
giogo de’ Barbari , e a conviver con efii ; e così avevano 
avuto il comodo e l’ occafione di fare ad efiì conofeere , 
fe quegli erano Idolatri , i pregi della criffiana religione, 
oi fondamenti e l’eccellenza della cattolica profcfiìone , 
fe quegli erano Ariani . Non così andò la faccenda nella 
Brettagna . Abbandonati quei popoli da’ Romani , im- 
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prefero adifenderfi da loro fteffi , e a mantenerfi in pof- 
felTo della loro libertà , e della loro religione , e amaron 
meglio di perire , e di reftar fepolti fotto le rovine delle 
loro città , e de’ loro templi , e di abbandonare a’ nemi- 
ci le loro campagne defolate e deferte , che di fottopor- ' 
fi all’ ingiufta dominazione , e alla tirannia delle flraniere 
nazioni . Fu adunque tra gli antichi abitatori dell’ ifola, 
e i nuovi ofpiti , in diverfi tempi » e fotto la condotta di 
nuovi duci palTativi dalla Germania » e che fuccefllvamen- 
te vi fondarono fette regni, per lo fpazio di 130. anni , 
una guerra continova ; avendo i primi fatto tutti gli sfor- 
zi polfibili o per ricuperare il perduto , ,0 per non far 
nuove perdite ; e i fecondi sì per mantenerfi nel pofTeflb 
di quel che avevano .conquijftato , sì per far nuove conqui- 
fte . Ora finché quelli pubblici e fpietati ladroni colle ar- * 
mi fempre alia mano non furono intefi fe non a ftabilire , 
e a dilatare colle Itragi e col fangue , e con le rapine e 
gl’incendi , e coll’ opprellione e la diftruzione de’ popoli 
la loro tirannia ; chi potè mai lufingarlì , e concepire il 
difegno , anzi a chi potè cadere in penderò di annunziar 
loro il Vangelo , e eh’ ei fodero per udire tranquillamen- 
te , e con qualche docilità gl’ infegnamenti , e le maflì- 
me d’ una legge , ed’ una religione, che altamente con- 
dannava le loro violenze ed uìurpazioni , e che però do- 
vea difarmargli , e arredare il corfo delle loro vittorie , . 
per lafciar vivere in pace almeno gli avan^ d’ una nazione, 
che non aveva prefo le armi , nè combatte.^a , fe non per 
difendere la fua libertà , i fuoi altari « i fuoi templi , l’ufo 
delle fue leggi , e la fantità del fuo culto ? Non Ibno 
adunque dabiafimarfi quei fanti monaci , e vefeovi , che 
poc’ anzi abbiam nominati , fe non vedendo negli animi 
di quei Barbari , e lor crudeli nemici , e fieri tiranni al- 
cuna benché rimota difpofizione ad afcoltare le regole 
della naturale equità , non che le madìme più fublimi del- 
la celcde dottrina ; nè volendo tenere oziofi i loro talen- 
ti ; rivolfero le loro apoftoliche follecitudini a coltivare 
Tom.XÌX, O altri 
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Ann c <5 A popoli , e a portare altrove la luce dell’ Evangelio. 

’ ^ ‘ Con un tal difegnò s* imbarcarono con un gran numero 

di altri monaci ed ecclefìaliici « parte determinati a coo> 
perare al loro zelo per la fai u te dell* anime . e parte bra- 
' mofi di continuare i loro efercizi di pietà * e di vacare al* 

10 iludio , e alla meditazione delle cofe celefH in un più 
tranquillo foggiorno . Era da gran tempo , che alcune 
colonie de’ loro antenati colla permiilìon de’ Romani E 
erano Eabilite nell’ Armorica , che comprendeva un gran 
tratto di paefe marittimo delle Gallie » ov’ erano Enora 
vilTuti > e tuttavia vivevano fecondo i loro coftumi , e le 
loro leggi , e fotto il governo d’ un Principe della loro 
ftelTa nazione : e a que’ loro Principi gl’ Inorici hanno 
dato talora il tìtolo di re > e talora quegli di conti > o di 
duchi. Benché effi , eia maggior parte de’ loro fudditi 
facelTero profeffione del Criftianefimo , contuttociò tol- 
leravano r idolatria * e in alcune di quelle loro contrade 
o non era dato in niun modo predicato , o almeno con 
poco frutto il Vangelo . Quelta per tanto fu la vigna > 
che il padre di famiglia affegnò a s. Sanfone , e a gli altri 
evangelici operai approdativi > o per dir meglio , dalla 
fua provvidenza condottivi dalla Brettagna , alcuni de* 
quali fi pretende , che prima d’ imbarcarli folfero flati già 
decorati del carattere vefeovile fotto il titolo di vefeovi 
regionari , fui modello di quegli , che ne’ primi fecoli del 
Crifiianefimo erano ordinati per vefeovi delle nazioni , 
cioè di quelleX^lhiefe > che non erano per anche fondate » 
ma che avevano in animo * e fperavano di fondar tra le 
genti » alle quali andavano a portar la femenza della divi- 
na parola . Le gelosìe de’ Principi , e la politica o la ra- 
gione di Stato , e la diverfità de’ linguaggi pofibno forfè 
avere impedito i vefeovi , e gli altri fanti e apoftolici uo- 
mini delle Gallie dal rendere nell’ Armorica così florido 

11 crifliauefimo * com’ era nelle altre provincie immedia- 
tamente foggette a* fucceflbri di Clodoveo . Onde vedia- 
mo , che i nuovi ApofloU approdativi dalla Brettagna 
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, furono accolti daque* popoli come angeli inviati loro dal Ann, 564. 
cielo . Ove ancora regnava T idolatria , furono abbattuti 
gl’ idoli , e ne furon bandite le profane fuperftizioni . I 
deferti ne furono popolati di fantiflìmi Solitari » c vi fu- 
ron tofto gettate le fondamenta di ampliflimi monafteri , 
i cui fondatori ed abati , perchè fi prelèro cura non fola- 
mente del governo de’ loro monaci > ma ancora de’ popo- 
li , o che avevano in Grillo rigenerati , o ne’ quali ave- 
van formato il vero fpirito della crilliana pietà ; di- 
vennero con giuflo titolo loro vefcovi , e i loro mona- 
fteri refidenze e cattedre vefcovili ; e indi ebbero princi- 
pio alcune nuove città ; come quella di Dolo > di cui paftà 
comunemente per primo vefcovo s. Sanfone , cui fuccedè 
s. Magiorio : e quella , che dal nome del fuo primo ve- 
fcovo fu appellata s. Paolo di Leone ; e quella , che ef- 
fondo fucceduta all’ antica città di Alet convertita alia Fe- 
de per opera di s. Machute , è divenuta più celebre fotto 
il nome di quello fuo primo apollolo , detto eziandio 
s. Malò . Per opera di elfi , e di altri loro colleghi , o 
fuccelTori sì nel governo de’ monafteri , sì nella dignità 
vefcovile ; come ancora per opera di altri celebri perfo- 
naggi , che fenza elTer vefcovi , vi propagarono la inona- 
ftica profeffione , l’ Armorica , detta eziandio più comu- 
^ Demente ancora in quei tempi la Brettagna minore , di- 
venne non meno illuftre per la pietà, di quel che folfero le 
altre provi ncie delle Gallie foggette all’ Imperio de’ Fran- 
chi . Troppo lunga cofa farebbe di tutti quei fanti perfo- 
naggi teflère dillintamente l’elogio. Un di effi fus. Gil- 
da , del cui libro Dell’ eccidio della Brettagna abbiam di 
fopra fatto menzione , e datone qualche faggio . Abbia- 
mo le fue gefte da anonimo Scrittore copiofamente de- 
r fcritte*; ma il cui efame in molte cofe non reggerebbe * 

al confronto delle piu efatte regole della Critica: e |o‘**”**^ 
fteflb debbe anche dirfi delle vite di s. Sanfone , di s. Ma- 
giorio, e di s. Maclute . Ma dello zelo di Gilda è fom- 
maraentc credibile quel che Io Scrittore della Tua vita rac- 
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conta delle Tue miilìoni sì nelle parti Settentrionali della 
gran Brettagna ; ove fi dice aver eflb convertito e molti 
idolatri alla criftiana religione , e un gran numero d’ ere- 
tici alia cattolica Fede : sì nell’ Ibernia , ove chiamato 
daAmmerico redi quell’ ifola, fi dice avervi riftabilito 
l’ecclefiaftica difciplina , ’e rimediato a un’ infinità di di- 
fordini provenienti dall’ ignoranza del clero ; e avervi 
fondato un buon numero di monafieri , i quali anche fof** 
ferò a guifa di quegli della Brettagna come altrettanti Ic- 
minari > e pubbliche fcuole , per ifiruirvi nella pietà» e 
nelle lettere la gioventù . Parimente non v’ ha alcuna ra- 
gione di non ammettere il fuo divoto pellegrinaggio a 
Roma per vifitarvi le tombe de* fanti Apofioli Pietro e 
Paolo > e a Ravenna , per rendervi un fimile oflequio alle 
reliquie del Tanto martire Apollinare • Finalmente a mio 
giudizio non è da mettere in dubbio» aver egli pafiato 
nella Brettagna minore gli ultimi anni della Tua vita > e 
avervi edificato nelle vicinanze di Vannes il monafteria 
di Ruis > che tuttavia fulfifte fotte l’ invocazion del fuo 
nome . 

Uff altro notabile acquifio fece eziandio in quefto 
tempo la Francia nella perfona di Venanzio Fortunato » 
che pallTàtovi dall’ Italia > e filfatavi per tutto il rimanen- 
te della fua vita la fua dimora » ne fu in quefio fecolo per 
la fua pietà » e la fua dottrina un de’ principali ornamen- 
ti . Nato in un villaggio tra le città di Ceneda e di Tre- 
vigi > dopo aver fatto i fuoi fiudi nella città di Ravenna > 
ov’ erano tuttavia in onore le buone lettere » pafsò in-»- 
Francia per folo impulfo di divozione , e di rendere i fuot 
doveri alla tomba di s. Martino . Egli fiefib racconta * 
d’ effere fiato alfalito , mentre dimorava in Ravenna , da 
un graviflimo male d’ occhi » che fieramente lo tormenta- 
va , e lo aveva ridotto in gran pericolo di perdere affatto 
la villa : ma che andato a fare orazione nella chiefa de*^ 
fanti martiri Giovanni e Paolo dinanzi a un’ immagine dt 
s. Martino > che era dipinta nella parete di quella chiefa > 
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in onor della quale ardeva una lampana ; e coll\oli.o di ef- AniI 564. 
fa untifi gli occhi , gli era torto ceflaca 1* acerbità del do-^ * ’ 
lore , e avea potuto indi innanzi mirare fenza verun inco- 
modo , e alcuna pena la chiara luce del giorno . Spinto 
adunque da motito di grata riconofcenza verfo un tanto 
ben'et'attore * e celerte medico , Fortunato pafsò le Alpi ; 
e però con animo dì ripatriare , dopo aver foddisfatio la * 
fuapietà»/e fu quertala fola cagione del fuo viaggio. 

Ma dopo aver vifitato la chiefa e il fepolcro di s. Martino, 
effendo paffato da Turs a Poiticrs , a fin di rendervi » com’ 
è da credere, i medefimi offequi alle reliquie di s. Ilario ; e 
fattovifi conofcere alla Tanta regina e monaca Radegonda, 
e al vefcovo della città, amendue della fua virtù, del 
'fuo fpirito , e de’ fuoi talenti concepirono tale rtima , che 
il mirarono come un dono inviato loro dal cielo , e però 
il vollero appreflb di loro , quella per valerfi de’ fuoi con- 
figli , e per impiegarlo nel maneggio de’ fuoi affari , e 
quelli per unirlo , ordinandolo prete , con vincolo indif- 
lolubilc al fervizio della fua Chiefa . 

Fortunato era già nelle Gallie 1 ’ anno quinto del re- ^ 

gno di Sigeberto , cioè l’anno allorché quello prin- Lxxm 
cipe celebrò le fue nozze con Brunichilde figliuola di Ata- sregoUtczre a 
nagilde re delle Spagne . De’ quattro figliuoli del re Ciò- p^relcfi'fu«i 
tario Sigeberto fu il folo a non avvilire la dignità del re- ‘fifoni , 
gio talamo , e a non contaminare la chiarezza del regio 
langue . Cariberto , che era il maggiore , ne’ fuoi pretefi 
matrimoni imitò i detertabiìi efcfnpi , Wt frenefie di fuo 
padre . Invaghitoli di due Torcile * , che erano al fervizio « creg. Tur. 
della regina Ingoberga fua legittima moglie , nè 1 ’ onertà, 
nè il decoro, nè i facrofanti legami del matrimonio fu- 
rono ballevoli a contenere la fua sfrenata palfione . Mar- 
covefa , c Merofleda ( che tali erano i norni di quelle due 
damigelle ) erano di balfillìma nafcita , e figliuole d’ un 
miferabile lanaiolo ; eia prima nell* abito religiofo , che 
riteneva eziandio nella Corte , portava le divife della 
verginità , che avea confacrata al Signore . Chiamato un 

gior- 


« « 






\ 




Digillzed by Google 


I 


iiG Istoria EcctssiASTic A 

giorno. per ordine della regina il loro padre al palazzo 
per r efercizio del Tuo medierò ; mentre era in eflb occu- 
pato , Ingoberga il fece oflTervare al re come uno fpetta- 
colo degno della fua curioGtà » luGngandoG , che alla vi- 
fta di un tale oggetto egli fofle per rientrare in fe ftelTo , e 
arroGìrfì » e dolerfi di aver dato alle figliuole d’ un cosi 
abbietto e fordido artigiano la fua confidenza » e il fuo 
cuore . Una sì fatta medicina, benché manipolata » e 
applicata con tanta foavità e deprezza dalla favia regina * 
non fervi fe non a maggiormente irritare la piaga di Ca- 
riberto , e la irritò fino a tal fegno , che ripudiata Ingo- 
berga , pofe in vece di lei nel regio talamo Merofleda . 
Ma ella non fii fola a pofièdere il fuo cuore » e a difono- 
rare il fuo letto . £' men difficile contenerfi dal fare il pri- 
mo paiTo oltre i confini preferirti dalla natura , che mo- 
derare il furore d’ un irritato appetito , che abbia una vol- 
ta vinta la mano » e feofife le redini della ragione . A Ca- 
riberto le avvenenze dì Merofleda non tolfero il gufto 
per altre donne ; gli piacque eziandio Teudechilda ; e pe- 
rò efla pure , benché figliuola d’ un guardiano di pecore , 
fu da lui giudicata meritevole delie fue nozze , e del ti- 
tolo di regina * . Di eflà ebbe un figliuolo , che appena 
nato fu condotto al fepolcro . E finalmente per dare V ul- 
timo compimento allo fcandolo , non ebbe orrore di met- 
tere nel numero delle fue donne con ìnceltuofo e facrilego 
matrimonio eziandio Marcovefa forella di Merofleda, ben- 
ché aveflè confutata , «cóme abbiam detto , la fua ver*: 
ginità al Signore . L’ uno e l’ altra furono fcomunicati per 
tal cagione da s. Germano vefeovo di Parigi : nè avendo- 
la Cariberto perciò voluta lafciare , percofla dal Signore, 
indi a poco fe ne morì ; nè molto dopo cefsò ancora di 
vìvere lo fteflb re Cariberto l’ anno fefto , o fettimo del 
fuo regno . Non lafciò prole mafehile , ma una fola fem- 
mina natagli d’ Ingoberga fua legittima conforte; eBer- 

tefleda , 
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tefleda > e CrotiTcle , che de* fuoi adulcerj erano il frutto . 
Quelle due fi fecero monache : e la prima , nominata.^ 
Berta dal gran pontefice s. Gregorio , c da altri Adelber- 
ga, fu maritata con E tei ber to re de’ Ganzi, ond’ebbe 
principio , come a fuo tempo vedremo , la converfione 
degli AnglofalToni alla crilliana credenza . 

j Se non furono cotanto fcandolofi come quegli di 
Carìberto , i matrimoni del re Gontranno , non furono 
però lodevoli , ed è da tutti gl’ lllorici biafimato di ef- 
ferfi pìuttollo lafciato in elfi condurre dalle inclinazioni 
del fuo cuore , che dalle leggi della convenienza e del de- 
coro , e di avere non meno del fuo fratello difonorato la 
fua porpora , ed il fuo fangue . La prima a godere de’ re- 
gi ampleffi fìi la ferva di uno de* fuoi domeliici nominata 
Veneranda . S. Gregorio di Turs * le dà il titolo di con- 
cubina . Ma quefio nome , come a gli eruditi è ben noto , 
non ha femore avuto apprelTo gli antichi quel folo fignifi- 
cato', che lo ha di poirenduto odiofoed infame, ma è 
flato anche in ufo per fignificare una donna veramente ma- 
ritata , ma fenza le cerimonie e le folennità delle nozze . 
In qualunque fenfo Veneranda fia ftata concubina del re 
Gontranno , fu quello un de* falli della fua gioventù , che 
non mancò poi d’efpiare colle lacrime d’ una condegna 
penitenza , e colla copia delle limofine , e di altre opere 
di pietà . Se quella donna non fu fua moglie ; dunque fu 
reo d’un infame concubinato ; ma fe l’aveva fpofata; 
dunque la ripudiò , quando fposò Marcatrude figliuola 
di Magnacario ; come dipoi ripudiò anche quefla , e una 
ferva di lei, nominata Auftrichilde, fece conforte del regio 
talamo , e del fuo trono . E' in verità cofa flrana , che 
appreflb i Franzefi fofTe tuttavia tenuto per lecito , e per- 
meflb folfe il divorzio col difcioglimento del vincolo con- 
iugale. Era quello un avanzo della loro antica barbarie, 
non meno che una limile permiffìon del duello , autoriz- 
zato eziandio per una legge di Gundobado re di Borgo- 
gna . Gontranno nella fceita delle fue donne andò fempre 

di ma- 
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Ann. 56 j. peggio. Marcatrude, poiché ebbe partorito 

un fanciullo , fece per gelosìa morir di veleno il figliuo- 
lo di Veneranda . Ma per giudizio di Dio perdè effà pure 
la prole , che dato aveva alla luce > e incorfe nella dilgra- 
zia del regio fpofo , e fu da lui ripudiata » nè tardò mol- 
to a pagar l’ultimo debito della natura. Qual furia di 
donna folfe Auftrichilde , il vedremo , quando verremo 
a deferivere la fua morte . Il fuo matrimonio coftò la vita 
> due figliuoli di Magnacario \ che furon fatti morire 

per ordine di Gontranno , perchè non potendo foffrire di 
veder fucceduta a Marcatrude loro forella nel regio trono 
la ferva» dicevan centra di lei cofe efecrande . Ma dalla 
loro morte non andò guari difgiunta la morte de’ due fi- 
gliuoli di Aufirichilde » Clodomere e Clotario » i quali 
fubifamente morirono ; e a Gontranno , che perdè in elfi 
due giovanetti d’ indole egregia , e che rimafe fenza fi- 
gliuoli , fu fommamente fenfibile la loro perdita , 

Di Chilperico dice efpreflamente s. Gregorio di 
purs*', che ebbe nello fteflTo tempo più mogli Ma_» 
avendo fempre dato ad una fola il titolo di regina; fa 
d’ uopo , che le altre foflTero da lui trattate come fue con- 
cubine ; cioè come donne da lui fpofate fen^a la folenni- 
tà delle nozze . La prima ad elTere da lui trattata come 
regina , fembra effere fiata Auduera , che fe non altro » 
la fua fecondità doveva rendergli amabile > avendogli 
dato* alla luce tre Principi i Teodeberto , Meroveo , e 
. Clodoveo Contuttociò non era effa l’ oggetto della fua 
più ardente paffione » ma un’ altra delle Tue donne , che 
non ofiante l’ ofeurità e la baficzza della fua nafeita » era 
non folamente dotata d’ una rara bellezza » ma ancora di 
' più rari talenti » e d’ uno fpirito e d’ un coraggio di gran 
lunga fuperiori alia condizion del fuo feflb . Tal era Fre- 
. degonda , che la natura fembra va aver formata per effere 
un giorno regina , e che in fatto divenne tale , nè alcuna 
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cofa avrebbe potuto aggiugnerli alla fua gloria , fe foflè Àmm 
falita » e fi folle mantenuta fui trono per le vie del meri- * ^ 
to » e deir onore > e non per tutte le forte di fcellerag- 
gìni , ond* è capace una femmina in fommo grado ambi- 
ziofa > vendicativa > e crudele » e per cui furono un giuo> 
co i più atroci misfatti . Tenendoli per ficura * che quan- 
do le fofie riufcito di sbalzare dal regio talamo * e dalla 
Ck>rte la regina Auduera > farebbe toccato a lei di occu- 
pare il fuo pollo ; lece in modo > che co* fuoi artifizi l’in- 
dullè a tener ella fielTa fu i facri fonti una figlia , che in af- 
fenza di Chilperico .aveva melTo alla luce . Al ritorno di 
Chilperico Fredegonda itagli incontro, gli difle forri- 
dendo , che Auduera non era più fua confoi te : il che el- 
la difle, perchè ancora in quei tempi da quella facra fun- 
zione, di tenere fu i facri fonti un fanciullo , nafeeva una 
cognazione fpirituole tra la madrina , e il padre della pro- 
le , che gl* impediva di congiugnerli in matrimonio , e 
del matrimonio già contratto rendeva illecito 1’ ufo . 
Chilperico , cui le altre leggi , eziandio le più facrofan- 
te , non ritenevano dal Soddisfar le fue voglie , affettò di 
comparir religiofo nell’ offervanza di quefta , cheglifer- 
viva di velo ad appagare la fua pallione per Fredegonda . 

Intimò per tanto ad Auduera di ritirarli in un monalfetio , 
e di confacrarvifi per tutto il rimanente della fua vita al 
Signore . La qual cofa avendo effa prontamente efeguita , 
perchè forfè era fianca di più foffrire le infedeltà, egli 
fcandoli di un tal marito ; indi a poco egli dichiarò Fre- 
degonda regina di Soiflbns . 

Il folo re Sigeberto , benché di tutti i fuoi fratelli il 
più giovane ' » offefo della loro mala condotta , e che 
non aveflèro a fchifo di avvilire con matrimoni indegni 
della loro nafeita il regio fangue , non volle aver per con- 
forte fe non una donzella reale ; nè potendola trovar nel- 
le Gallie , mandò a cercarla in Ifpagna alla Corte del re 
Atanagildo, il quale aveva una figliuola , delle cui nobi- 
li qualità anche ne’paefi firanieri era pervenuta la fama. 

TomMX, P Tal 
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Tal era Brunicbiide > il cui nome divenne poi così celebre 
tra le regine di Francia . Benché avelìè una forella mag« 
gior di lei quanto all’ età ; nondimeno perchè dovea di 
gran lunga fuperai la quanto alle doti naturali si dell’ ani> 
mo , e sì del corpo , fu prefcelta da Sigeberto > e a farne 
la richiel^a al monarca Spagnuolo inviò Gogone fuo mag- 
giordomo con preziofì regali . L* affare fu facilmente.-^ 
conchiufo ; e la reai principeffa fi pofe fenza indugio in 
cammino con un grandiofo equipaggio , e con ricchiffimt 
doni da prefentare al fuo fpofo . Per accoglierla con rea- 
le magniffcenza furono da Sigeberto invitati alla Corte 
tutti i magnati del regno > e con uguale fplendore * e col- 
le più vive dimoffrazioni di ffraordinaria allegrezza furo- 
no celebrate le nozze. Ladifparità del culto, conciof- 
(ìachè Brunichilde era fiata educata nella profellione dell* 
Arianefìmo , pareva effer l’ unica cofa , onde d’ un tal 
matrimonio effer poteffe turbata la felicità , e la pace . 
Ma fattali Brunichilde ad iffanzadel marito iffruire da’fa- 
cerdoti , riconobbe il fuo errore , abbiurò l’ erelia , 
coir unzione del fanto crifma G riconciliò colla Chiefa . 

Chilperieo , moffb dall’ efempio del fuo fratello , e 
conceputane una nobile emulazione , formò eflb pure il 
difegno di accafarfi con una reai principeffa ‘ , e mandò a 
chiedere al medelimo re di Spagna Galfuinda , che era la 
forella maggiore di Brunichilde , forfè di lei meno fpiri- 
tofa e men bella , ma altresì meno torbida e ambiziofa » 
e più quieta , più pacifica , e più modeffa . Anche nelle 
Corti ftraniere erano note le diffblutezze di Chilperieo ; 
e però non fenza difficultà Atanagildo s’ induffe a conce- 
dergli la figliuola per timore di non efporla alle infedeltà, 
e alle incoffanze d^un principe , per cui nulla avevan di 
facro le leggi > e i legami del matrimonio. Chilperieo, 
fìccome avea preveduto quefte difficultà , così aveva in- 
giunto a’ fuoi ambafeiatori di promettere folennemente a 
luo nome , che avrebbe rinunziato ad ogn’ altro amore , 
e fatto divorzio da ogni altra donna , e che la nuova fpofa 

poffe- 
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poffèduto avrebbe interamente il fuo cuore . Atanagildo 
lì lidò di quelle promefle ; e così la povera Galfuinda do- 
vè partire , non ottanti le oppofizioni della regina madre, 
e i gemiti , e le lacrime , che a lei ftetta fpremea da gli 
occhi un interno prefentimento delle fue future difgra- 
zie . Nel fuo pattaggio per Poitiers ebbe la forte di ab- 
boccarli colla fanta regina Radegonda , la quale avendo 
provato per efperienza i fattidi , e i difordini di una Corte 
licenziofa , com* era ftata quella del re Clotario già fuo 
marito, potè darle delle falutevoli lezioni fu la condot- 
ta , che dovea tenere in quella di Chilperico , la cui Corte 
non era meglio regolata di quello,che folfe ttata quella del- 
lo tteflb re Clotario fuo padre , nè le pallìoni men vive* 

L’ accoglienza , che le fu fatta da Chilperico nella città 
di Roano , ove furono celebrate le nozze , non potè ef- 
fere nè più magnifica , nè accompagnata da più fplcndide 
dimottrazioni e di ftima , e di (incera benevolenza . Elfo 
volle , che da* fuoi fudditi le fotte prettato giuramento di 
•fedeltà , onde fottfe ficura , che indi innanzi efla fola_, 
avrebbe avuto la dignità c il.titolo di regina: e le attfe- 
gnò , fecondo il cottumc di quei tempi , che il marito do- 
tar doveva la moglie , una ricca dote , confiftente in al- 
cune illuftri città , che gli erano pervenute dopo la di- 
vifione fatta co* fuoi fratelli del regno di Caribci to mor- 
to poc’ anzi in Parigi . Elfapurea perfuafione ed imita- 
zione della forclla abbiurò l’Ariana erefia, e fu unta col 
fanto crifma , e fi riconciliò colla Chiefa . Seppe altresì 
guadagnarli per qualche tempo il cuore di Chilperico , 
che da principio l’ amò , ed ebbe per la fua nafeita , e per 
le fue virtù c qualità perfonali il convenevol rifpetto^ 

Ma la novità d*un oggetto per tanti titoli degnò dell’ 
amor d’ un Sovrano avea piuttofto fopito nel cuore di princìpeir», 
Chilperico , che ettinto 1’ antico fuoco , e piuttotto al- 
quanto calmata , che dittipata la fua pattione per Frede- 
gonda . Quefta donna , cui le difgrazie non poterono 
mai abbattere , amò meglio difiìmulare lagravifiimà in- 

P 3 , giuria 
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Ann. ?6c fattale col fuo ripudio da Chilperico , che rinun- 

ziare alla fperanza di rientrare in fua grazia , e di rimon- 
tare fui trono . Niuno meglio conofceva la leggerezza , e 
r incoftanza di quefto principe , e quanto fofle profonda 
la piaga , che la lua bellezza , e il fuo fpirito fatto aveva- 
no nel fuo cuore . Perciò , benché ributtata , non lo per- 
dè mai di mira , e a poco a poco tornò talmente ad infì- 
nuarlì nella fua confidenza , che potè in primo luogo ga- 
reggiare con Galfuinda » e in quella gara di amore vincere 
la fua rivale > ìndi macchinare la fua rovina » e finalmente 
col regio fangue di quella vittima innocente fìgillare, e 
rendere inviolabile il nodo della fua riunione con Chilpe- 
rico . Galfuinda « dopo elTerfì più volte lamentata > ma 
inutilmente > de gli afiProntì , che tutto di riceveva da 
Frcdegonda , chiefe finalmente al re fuo fpofo la permif- 
iìone di tornare in Ifpagna > pronta eziandio a lafciare in 
Francia i te fori , che l'eco aveva portati d’ oro , di argen- 
to , e di gemme . Chilperico , che ben vedeva , di qual 
confeguenza farebbe flato 1* acconfentire malgrado le fue 
; promeffe , e i fuoi giuramenti > che una principeflà di tal 
nafcita, e di tal merito a una vii femmina dovcflè cedere 
il campo : e che quella , la cui ambizione appunto ad un 

, tal fegno mirava » tornar doveffe ad occupare il fuo tala- 
mo t ed il fuo trono ; li sforzava di confolaila con buo- 
ne » e almeno in apparenza dolci parole . Ma ìndi a non 
molto ellèndo Galfuinda Hata trovata morta nel fuo let- 
to , niun dubitò ( e s. Gregorio di Turs lo ha fcritto fenza 
punto elìtarne ) che lo HelTo re ad illigazione di Frede- 
gonda r avelTc fatta Hrangolare o fofiPocar da un fuo pag- 
gio... Per acquietare le mormorazioni del popolo » e pur- 
garfi dal fofpetto di così nero attentato » linfe di piange- 
re la fua morte . Ma a cancellare dalia mente de gli uomi- 
ni quella lini Hra impresone non vaifero le fue lacrime» 
poiché il videro rendere a Fredegonda la dignità e il tito- 
lo di regina : e finalmente ad accrefcere contro amendue 
r odio del pubblico » e la comune efecrazione » e all* op- 
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pofto il rifpettoela venerazione de’ fudditi verfo 1 ’ af- ^ 
raffinata regina. Iddio fi degnò di.manifcftare la fua vir- 
tù per mezzo di alcuni miracoli fatti alla fua tomba . 

Ciafeuno può immaginarli , quanto il cafo funello 
d’ una forella , che amava teneramente , e della quale , 
per averla più appreflb di fe , proccurato aveva il matri- 
monio Col fuo cognato , e che fe l’ era anche unita co* le- 
gami della medefima Fede , dovè elTer fenfibile a Bruni- 
childe . Non contenta di animare a ciò Sigeberto fuo ma- 
rito , iltigò ancora il re Gontranno a farle giuftizia , c a 
vendicare il fuo fangue. Collegatifi adunque! duerecon- 
tra r iniquo fratello , gli fecero un’ afpra guerra , e fe- 
condo r efpreffione di s. Gregorio di Turs* , il cacciaro- 
no dal fuo regno . Ma Gontranno , principe buono e pa- 
cifico , non folamente fi fiancò della guerra ( dalia quale 
fu fempre alieno , nè fece mai di fuo genio ) ma eziandio 
fi efibì per mediator della pace . Nè la regina d’ Auftrafia 
vi fi mofirò ripugnante da che intefe , che Chilperico 
le avrebbe cedute , per foddisfarla , quelle città » che__> 
aveva date in appannaggio alla defunta forella . £ cosi 
rinterefie pofe fine a una guerra, cui dato avevan prin- 
cipio r odio , il dolore , e 1’ ardore della vendetta . E co- 
sì pur Fredegonda per quella pace refiò in poflelTo dell’ a- 
more e del trono di Chilperico , e vi regnò da Sovrana , 
o piuttofto vi efercitò un’ orribile tirannia , e vi fi man- 
tenne fino alla morte per una ferie di così funefti attenta- 
ti , che non può udirli , nè leggerli fenza orrore . L’emu- 
lazione , che fempre fu viviffima tra’ due fratelli Chilpe- 
rico e Sigeberto , pafsò ancora alle loro conforti , o piut- 
tofio fu da elTe fomentata , e portata a gli ultimi eccelli . 
Fredegonda trovò in Brunichilde una rivale non meno 
ambiziofa , non meno intraprendente , nè meno inquieta 
di lei , e le loro gare e rivalità furono fatali a’ loro mariti. 
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fatali a’ loro figliuoli, e a molti Principi della famiglia 
reale , e fatale a* loro fuddici , e a molti grandi ed illultri 
perfonaggi de’ loro regni , e generalmente fecero di tutta 
la Francia un teatro delle più trifte e fanguinofe tragedie. 

Molto dilfimile alle due mentovate regine , e alla 
maggior parte de’ fuoi fratelli , cioè a tutti fuorché al fo- 
lo Gontranno , era Clodofinda loro forella , che in una 
Corte infedele facea rifplendere le virtù della fua illufirc 
avolala regina fanta Clotilde . Ella era maritata ad Al- 
boino re de’ Longobardi , uomo feroce e guerriero, e 
che tra pochi anni , come vedremo , fu l’ autore dello fia- 
bilimento , e il fondatore del regno della fua nazione in 
Italia. Ma ciò accadde per nofira maggior difgrazia do- 
po la morte di Clodofinda , della cui pietà abbiamo il te- 
Ibmonio di s. Nicezio di Treveri , teltimonio tanto me- 
no fofpetto di adulazione , quanto più quello gran vefeo- 
vo fu alieno dal far la corte a’ Grandi del fecolo , e quan- 
to maggior ufo egli fece della fua dignità , e del credito, 
in cui avevano polio la fua perfona , e del pefo, che dava- 
no alle fue parole , la fua virtù ed i fuoi miracoli , per 
parlare con apollolica libertà de’ teliimoni di Dio nel co- 
lpetto de’ Principi della terra . 11 fuo zelo non fi potè 
contenere dentro i confini della fua valla dicceli , e della 
Francia . La converfione de’ Principi barbari ed eretici , 
c dell’ Imperador Giuliiniano fedotto dall’ erclia divenne 
ancora 1’ oggetto delle fue cure . La fperanza , che Clo- 
dolìnda clTer potelTe apprefib il re Alboino quel che Clo- 
tilde era Hata apprefib il re Clodoveo , e divenire in qual- 
che modo l’apollolo de’ Longobardi , come quella era 
Hata della nazione de’ Franchi , gli diede impulfo a fcri- 
vere a quella regina una lettera per animarla ad adoperarli 
per la converfione del fuo marito , e a ridur quello prin- 
cipe , che era involto nelle tenebre dell’ Arianefimo ^ , 

alla 
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alla luce delia cattolica verità . Alla fua lettera 
vefcovo dà principio dal far T elogio della pietà e della 
faviezza di Clodounda , e della fua fplendida e religiofa 
converfazione » e delia fua munificenza e liberalità verfo 
i poveri ; e dal celebrare ed efaltare la gloria e il valore 
del re Alboino , eia potenza e la felicità del fuo regno. 
Onde dice maravigliarli , che un tanto re , il cui nome 
facea tremar le nazioni , cui veneravano gli altri Principi, 
e che lo ftelTo Imperadore preferiva a tutti i fuoi alleati , 
e che era giunto ad un tal fegno di celebrità e di gloria per 
la fua vigilanza , e per la lua iftancabile attività e pro- 
dezza ; fofle poi così trafeurato ne gli affari fpettanti alla 
falùte della fua anima , e intorno al regno di Dio , e che 
ciecamente fi foggettaflè alla direzion di coloro , che in- 
vece di moftrargli il fentiero della falute , l’ anima fua 
precipitavano nell’ inferno . Tali erano i predicatori dell* 
Ariana empietà , i cui errori in primo luogo imprende a 
confutare con vari telH delle divine Scritture . Ma perchè 
di quelli gli eretici colle loro vane fottigliezze perverti- 
vano il fenfo ; e perchè Alboino , come uomo diftratto 
dalle cure militari , e da gli affari del regno , non era for-. 
fein illato di meditare ne’facri libri, e però ancora di 
giudicare, fe meglio foffero intefi ed interpetrati o da* 
Cattolici , o da gli Ariani ; il Santo imprende in fecondo 
luogo a far ufo d’ un argumento palpabile , e la cui forza 
unicamente dipende dall’ efperienza de’ fenfi . Tal è quello 
de’miracoli , de’quali non fi poffa mettere in dubbio la ve- 
rità , ed offufear l’ evidenza . Per la qual cofa Nicezio , 
palpando fotto filenzio quei, che ne' tempi trafeorfi erano 
flati operati , mentre ei vivevano, da’ gloriofi campioni 
della cattolica Fede contro l’ Ariana erefia ; folo provoca 
a quei miracoli , che i medefimi Santi tuttavia operavano, 
e fpecialmente nelle chiefe, ov* erano venerate le loro 
facre reliquie . Mandi , egli dice , il re Alboino in Fran- 
cia alcune perfone della fua fetta , affinchè fi trovino alla 
fefla di s. Martino a gli undici di Novembre , ove ciafeun 

anno 
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Ann. J65. vediamo e i ciechi ricuperare la vifta , e i fordi Tudi- 
to > e i muti la favella» e i lebbrofi » e ogni altra Torta 
d’ infermi riftabilird in falute . Che dirò poi de* fanti ve- 
fcovi Germano d’Auflèrre» Ilario di Poitiers » e Lupo di 
Troies > appreflb i quali anche oggi giorno fi fanno tanti 
miracoli > quanti non pofib deferiverne colle parole ? I 
demoni vi fon tormentati ne gli energumeni » e di quei 
fanti fon forzati a rifpettare 1’ autorità » e a confeilàr la 
potenza . Si fa egli nulla di fimile nelle chiefe de gli Aria- 
ni? No, perchè i maligni fpiritibenfi accorgono* che 
non vi abita Iddio , nè vi dimorano i Santi ; e il demonio 
non eforcizza il demonio . Che dirò ancora de’ fanti ve- 
feovi Remigio , e Medardo , che io credo aver tu fteflà 
veduti ? Tante fono le maraviglie , che da Dio vediamo 
operarli pe’ loro meriti , che non fi poflbno numerare . Il 
Tanto vefeovo per lo tremendo giorno del giudizio feon- 
giurato avea Clodofinda ad attentamente leggere quella 
iua lettera , e a parlarne frequentemente col re » e a di- 
chiarargliene il fenfo , e fargliene comprender la forza . 
Quindi foggiugne ; Voi avete intefo dalla vottr* avola la 
fignora Clotilde di felice memoria , in qual modo elTendo 
venuta in Francia , ella area convertito alla Fede cattoli* 
ca Clodoveo . Cioè in qual modo quello principe , quan- 
tunque come uomo fommamente favio ed accorto , non 
li folTe voluto arrendere fenz* aver prima efaminato de* 
nollri dogmi la verità ; nondimeno tollo eh* ei 1* ebbe_^ 
efaminata e comprefa , corfe tutto umiliato a prollrarli 
dinanzi alla foglia della chiefa di s. Martino , e fenza di- 
lazione ricevè il fanto Lavacro « Avete parimente udito r 
quali vittorie egli riportò , poiché fu battezzato , de gli 
eretici Alarico re de’ Vifigoti , e Gundobado redi Bor- 
gogna . £ finalmente vi è noto , quali beni , e quali re- 
gni ed elfo , ed i Tuoi figliuoli confeguirono , e fi forma- 
rono in quello Mondo . Il loro efempio perchè non imita 
unsi grand’uomo» qual fi dice elfere il re Alboino, di 
cui tanto grandi cofe divulga per tutto il Mondo la fama? 

Dio 
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Dio buono > che fe* la gloria de* Santi , e la falute di tut- Ann. 
ti , tu manda fopra di lui lo Spìrito della tua grazia . E 
voi > lìgnora Clodofinda » rallegrate la Chìefa per una si 
bella conquida . Vi faluto tanto quanto pollò . Vi prego 
di non eifere oziofa : gridate incelTantemente • e vi itÌA 
Tempre fìlTa nella memoria quella fentenza dell* Apollo- 
Io*:»» 11 marito Infedele farà fantificato per opera della « 
donna Fedele „ . Confacrate a quella imprefa tutte le vo- 
lire cure , tutte le vollre vigilie ; e fate in modo , che la 
nazione de’ Longobardi trionli de* Tuoi nemici , e che noi 
polCam rallegrarci della tua falute , e di quella dei tuo 
marito . 

Quantunque s. Nicezio » parlando in un luogo di 
quella lettera » che ci fiam propolli di efaminare > di quei 
che feducevano il re Alboino , dia loro il nome di Goti ; 
non è però vero quel che il moderno Scrittore de gli An- 
nali d’ Italia ha creduto di doverci fare avvertire * > che il » *'*• ^ 

popolo foggetto a quel re il Tanto vefcovo chiami Goti » 
e non già Longobardi . Ma > ov* egli eforta Clodofinda a 
fare in modo , che la nazione de* Longobardi trionE de* 

Tuoi nemici » di qual nazione ha egli voluto parlare » fe 
non di quella, che era fotto l’ imperio del Tuo marito? 

E' adunque falfo» che s. Nicezio a quella nazione» oa_» 
quello popolo non abbia dato il nome di Longobardi 
Non fo altresì » fe ammetter Q debba » che fopra di efit ' 
nella medefima lettera cada 1* appellazione di Goti ; come 
lo flelTo Annalilla pretende , ches. Nicezio abbia potuto 
chiamargli : ,, Perchè , dice , era fama » che i Longobar- 
di folTero venuti dalla medefima Scandinavia , ondeufci-' 
rono i Goti » ed erano perciò riputati una Eeflà nazione > 
benché di nome diverfo » come avvenne ancora de gli Un- 
ni » oggidì appellati da noi Tartari , divifi in varie nu- 
meroulEme tribù . Ma è da por mente a quanto lo flelTo. 
autore foggiugne colle feguenti parole : Per altro E fa , 
che Procopio , ed Agazia , fiorici di quelli tempi » gli 
chiamano Longobardi » e per quello nome erano cono- 
Tm,XlX. . fciuti 
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Ann Tciuti fin dai tempi di Cornelio Tacito » il quale fa men- 
* 2Ìone di effi come d* un popolo particolare della Germa- 
nia . £ ne parlarono prima di Tacito anche Vclleio Pa- 
ferculo > e Strabone , e poi Svetonio > ed altri Scrittori» 
Dominandoli cadauno Langobardi , o Longobardi , e non 
già Goti ,, . Per quella ragione io dubito» fe veramente 
^ei fiano fiati chiamati Goti das. Nicezio. Ecco le Tue pa-^ 
role : ,, Veniamo a’ dodici difcepoli dei Signore , perchè 
gli ftefiì Goti rendono ad elli venerazione » calle loro re- 
liquie » e anche le prendono furtivamente , ma fenza frut- 
to , perchè fi sforzano di annullare la loro Fede ; e però 
o non entrano nelle bafiliche , ove fono efpofii alla pub- 
blica venerazione de’ Cattolici i loro corpi , o vi entrano 
di foppiatto , nè prefumono di celebrarvi la raefla , per- 
chè come nemici di Grillo , e diftruttori del frutto della 
fua croce , non fi dimollran feguaci della dottrina di Pie- 
tro »> . Non vedo , perchè quelle parole fi debbano inten- 
dere de’ Longobardi , e non piuttollo de’ veri Goti . 
S. Nicezio parla in quello luogo di quegli , che avevano 
iftillato ad Alboino il veleno dell’ Arianefimo , e che do- 
vevano divertirlo dal renderli docile alle perfuafioni di 
Clodofinda , e far tutti gli sterzi per mantenerlo faldoe 
ollinato nella profellìone dell’ erelia . £ perchè quelli non 
potevano efière i minifiri » o i falli facerdoti e millìonari 

G»/ de’ Goti ? Procopio in una conclone * , che mette in boc- 

ca a’ Legati , daAudoino padre e predeceflbr d’ Alboino 
inviati all’ Itnperador Giufiiniano , manifeftaraente fup- 
pone » che in quel tempo * cioè pochi anni prima , folle- 
rò i Longobardi Cattolici ; conciolfiachè tra le molte ra- 
gioni , che adduHèro a Giufiiniano, ^ a fin di determinarlo 
a prendere nella guerra , che avean co’Gepidi , piutto- 
fto il loro partito» che quel de’ loro nemici» l’ultima 
fu*, che avendo della divinità i medefimi fentimenti , 

che 
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• che i R.omani > efli erano confeguenceroente per opporfi a Ann. 
gli Ariani . Da chi dunque farà poi Hata pervertita la lo-, 
ro Fede ? Non è egli credibile , che da quei Goti , che 
cacciati dall’ Italia (1 faranno, veri fìm il mente rifugiati 
apprelTo di loro in gran numero nella vicina Pannonia i 
Fili pare , che abbia voluto accennar s. Nicezio , quando 
dice di loro » che quantunque veneraflTero le reliquie , e le 
bafiliche de gli ApoHoli , non però avrebbono ardito di 
celebrarvi la raelfa ; conciollìachè , com’ efclufi dal co- 
municare co i fuccelTori di Pietro , quantunque , finché ei 
regnarono nell’ Italia > e furono padroni di Roma > rilpeC" 
tallero le baliliche de’ Principi de gli ApoHoli ; nondime- 
no perchè quelle erano fempre rcllate in poter de’ Catto- 
lici * ed ufiìziate fecondo il rito cattolico > ei non avevano 
diritto di celebrarvi, e di allìllervi alla celebrazione de* fa- 
crofanti milleri . Potrebbe forfè anche dirli t che efièndo i 
Goti flati i primi tra i Barbari a propagar l’ Arianefimo 
nelle Gallie , nell’ Italia» e nelle Spagne; il loro nome 
fìa divenuto nome di fetta » e comune a tutti quegli , che 
adottarono la loro empia dottrina , come ne’ fecoli po- 
lleriori furono chiamati Albigefi tutti quegli » che nella 
' Francia , e nelle vicine contrade profelTarono la loro fet- 
ta . Non voglio perciò negare , clic i Longobardi abbiano 
avuto nella Scandinavia una comune origine coi Goti. 

Ma elfendo fatta di elfi menzione da Velleio Patercolo , c 
da Strabene ». cioè fin da’ tempi di AuguHc » come di un 
popolo particolare della Germania; non polfo perfua- 
dermi » che s. Nicezio pofia avere avuto in veduta una si 
rimota cagione per dar loro il nome di Goti . Nè il lànto 
vefeovo di Treveri , nè la pia regina Clodofinda ebbero la 
confolazione di ritrarre Alboino dall’ abifib della fua em- 
pietà; eflèndo reftato quello principe» finché vifTe , te- 
nacemente attaccato all’ erefia de gli Ariani . 

Non fappiamo» fe miglior forte ebbero le fol- 
lecìtudini di s. Nicezio per la falute diGiufliaiano; ef- deV'n'cTrfìa'de 
fendo pur troppo incerto» come vedremo , fe queftoB^Jj incorr«ti- 

Q_a prin- “ 


224 Istoria Ecclisi astica 

Ann. abbia terminato i fuoì giorni nella pro- 

fefllone dell’ ercfia . Creilo fuperbo Imperadore , co- 
me più volte abbiamo olivato > non fii meno ambiziofo 
di efercitar nella Chiefa » che nell* Imperio un* intollc- 
Tabile tirannia ; e impaziente di contenerli tra i limiti del 
governo civile della repubblica; volle eziandio porle 
mani nelle materie ecclcfìaibcbe » e decidere da Sovrano le 
contro verfie fpcttanti alla religione ; e pretefe , che i 
fuoi editti > co i quali o Habiliva i dogmi , o anatematizza* 
* va gli errori , foflero ricevuti da’ veìcovi » c dalle Chiefe 
colia medefima fommiHìone » ^che da’ magiilrati , e da’ 
popolile fue leggi. La divina provvidenza per ammae- 
ftramento de’ Principi , e affinchè dall’ efempio di lui im- 
paraiTero , non eflère fiata lafciataad elfi dai Figliuolo di 
Dio la chiave della feienza , e del regno de’ cieli , nè 
aver eflTo coftituiti per interpetri de’ fuoi dogmi i fapien- 
, ti » e le potenze del fecolo , ma alcuni poveri ed umili 

pefeatori > e quei che fino alla fine del Mondo farebbono 
loro fucceduti nell’ ecclefiaftico minifterio ; alla fine per- 
mife f che il temerario tiranno fi lafciafTc in tal modo cir- 
convenir da gli eretici , che procedere a flabilir coii_» 
pubblico editto la loro infana erefia , con intimare a’ pa- 
triarchi , e per mezzo loro a gli altri vefeovi dell’ Orien- 
te di ricevere e fottoferivere quel, fuo facrilcgo editto » 
rifoluto di punire quei, che gli avelTero contraddetto, col- 
le depofizioni , e gli efili , e di efpugnar la loro coflanza 
colle altre fue foHte macchine e violenze . Quantunque 
Giufliniano fi foffie confervato non meno intatto dal con* 
tagio dell’Euticbiana, che della Nefloriana erefia ; non- 
dimeno da poi che fi era infinuato nella fua più intima 
confidenza Teodoro di Cefarea , occulto nemico dei fi- 
nodo Calcedonefe , e fautore de’ feguaci di Origene , e 
de gli Acefali , a ifligazione di lui per una parte concepì 
tale orrore dell* erefia di Neftorio , che anche 1’ ombre di 
effa , per così dire > gli facevan paura , e fi applicò a di- 
farmarne i feguaci anche de’ più vani preteili , onde avreb- 
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bono potuto valerfi per ifchermo della loro empietà ; e Ann. $ 6 $. 
per r altra fi molTe ad aver delle foverchie compiacenze 
per gli Acefali o gli Efitanti ; benché Tempre colla buona 
intenzione di facilitare il loro ritorno all’ unità della Chie- 
fa. Ciò dimoftra l’affare de’ tre capitoli, in cui Giuftì- 
nianofilafciò ingolfare dal medefimo Teodoro , perchè 
al dire di lui i Neftoriani per cagion di efll abufavano del 
concilio di Calcedonia , e gli Acefali fe ne offendevano , 
e fi ottinavano a rigettarne l’ autorità . La bontà divina 
difpofe , che forfè centra l’ efpettazione del Cefarienfe 
aveffe un felice efito quell’ affare , e foffe terminato fenza 
'pregiudizio del finodo Calcedonefe , e con una nuova 
condanna non meno dell’ Eutichiana , che della Neftoria- 
na erefia . Ma è dà credere , che avendo Giufiiniano dopo 
le più ofiinate contraddizioni vinta la caufa , in lui ere- 
fceffe l’amore, la ftima , e la confidenza nel vefeovo di 
Cefarea , che gli avea data occafione di riportare , ad on* 
ta della guerra fattagli per lungo tempo , e con grand’ani- 
mo e ardore da’ vefeovi dell’ Occidente , e dell’ Affrica , 
una sì gloriofa vittoria . Che il mifero Imperadore da 
queir ipocrita fia fiato afiutamente fedotto , non ofeura- 
mente lo accenna lo Scrittor della vita di s. Eutichio , ove 
dice , che la forma della perverfa opinione gli fu infenfi- 
bilmente , e come Tuoi dirli di una gocciola, che a poco 
a poco incava la pietra , impreffa nell’ animo dalle artifi- 
ciofe c continove fuggefiioni di quegli, che difendevano 
gli efecrandi dogmi di Origene , d’ Evagrio , e di Didi- 
mo , di cui Tappiamo elfere fiato il principale appoggio , 
benché deliramente , per timore di non irritar Giufiinia- 
no col palefarfi di foverchio , .Teodoro di Cefarea . In 
fatto la rea opinione de gli eretici Incorrutticoli , che 
Giufiiniano incautamente forbì , e onde tentò di corrom- 
pere e avvelenare la Chiefa , fi può dire , che aveffe la Tua 
primaria forgente nella infenfibilità de gli Stoici adottata 
da’tre citati Scrittori, Origene, Didimo , ed Evagrio , che 
la fomma felicità e perfezione dell’ uomo favio confifia 

nell’ 
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neire0ère affatto immune da* movimenti del timgre e dellaf 
fperanza t della criflezza e del gaudio , della compaflione 
e dell* ira t che in noi nafeono dalie impreflìoni , che fan> 
no ne i noftri fenfì gli oggetti ; e nell’ avere non già ri- 
dotte alla dovuta mediocrità o moderazione > ma affatto 
eftinte in fc lleffo quelle naturali affezioni . Parve adunque 
a gl’ Incorrutticoli , e parve con effi verfo il fine della lua 
vita all’ imperador Giuftiniano , appartenere a) decoro» 
alla dignità» e alla gloria di Grillo > che la Tua anima » ed . 
il Tuo corpo folfero affatto immuni da ogni ombra di cor- 
ruzione ; cioè non folamente da quella del peccato , e de’ 
difordinati appetiti » e del difcioglimento delle Aie carni 
in cenere ed in putredine ; ma ancora dd timore , della 
triilezza» del dolore , della fame » della fete > della Aan- 
chezza , e delle altre affezioni » che nafeono dalla natura- 
le coftituzione de’ corpi foggetti per loro,fteffi alla cor- 
ruzione, e alla morte ; non effendo un'anima dimorante 
in un corpo incorruttibile capace di fentire o gl* incomo- 
di della ftanchezza , ogli ftimoli della fame , o gli ardo- 
ri delia fete , o le amarezze del fiele , o i dolori delle fe- 
rite , o i timori e gli affanni e le agonie della morte . 

Quella infana opinione, la quale, come ognun ve- 
de, agli oracoli de’ profeti , e aquafi tutta la Itoria-,. 
dell’ Evangelio , e alle llelfe parole di Grillo dava una fo- 
lenne mentita , e che negando la verità della Aia paffìone, 
c delle Aie fofferenze , ci privava del frutto della Aia cro- 
ce i^poichè rimperadore ebbe ridotta, o da’ fuoi falA 
teologi , e vefeovi fèduttori fatta ridurre in ifcritto ; ne, 
fece ad Eutichio patriarca di Collantinopoli la lezione , 
efigendone dal medefìmo la conferma . Ma il fant’ uomo , 
negando , effer quella la dottrina de gli ApoAoli , e del- 
la Chiefa , non folaroente'ricusò di aderire ad effa coll’ a- 
nimo , e di poterla approvare e confermar colla voce , ma 
ancora efortò, l’ Imperadorea non voler nulla intrapren- 
dere Contro laGhiefa cattolica , ed i fuoi dogmi ; de’qua- 
li prefe eziandio la difefa con una fcrittura piena di dot- 
trina , 
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trina , e di Zelo . Furono gettate al vento le Tue parole; Ann. 
cflendo Giuftiniano ftato Tempre inflefllbile ne* fentimen- 
ti , che fi era una volta medi nell’ animo . E poiché non 
folamente ricufava di preftar le orecchie alla voce del Tuo 
pallore , ma altresì perfilteva in voler cofiringere quello 
a feguirlo ne’ Tuoi deviamenti , e di maefiro della verità 
farli lotto di lui difcepolo dell* errore, e ad iiligazione 
di lui , e per fuo comando banditore deli’erefia ; il fanto 
vefcovo , dopo aver mefib in opera tutti i mezzi*, che 
avea giudicati opporttini a rimettere nel diritto fentiero 
la pecorella fmarrita , fi armò di collanza contra le vio- 
lenze e gli alTalti dell’ infuriato leone ; ben fapendo , che 
a Giulliniano , e a’ Tuoi temerari decreti niuno potea con- 
traddire , fenza efporfi a riceverne de’ crudclilfimi ol- 
traggi . Avendo dunque 1 * Imperadore nel principio dell* 
anno 56 pubblicato a onta d’ Eutichio inCoftantinopo- 
li quel luo lacrilego editto , il fanto patriarca non tardò 
a portar la pena della fua generofa refiftenza, o piuttofto t 
attefa la gloria , che gliene ridondò apprelfo Dio , e ap- 
prelfo gli uomini , a riceverne la mercede . Il giorno di 
s. Timoteo , la cui fella fi celebrava in Coftantinopoli a* 

22. di Gennaio , e nel palazzo di Ormifda , mentre il fan- 
to vefcovo ivi diceva la melTa , un tribuno de* foldati , ed 
^ i fuoi fatelliti alfalirono il vefeovado , e prefero alcuni 
de* fuoi familiari , per indurgli a deporre contra di lui ; 
perchè avendo i vefeovi della Corte rifoluto di privarlo 
della fua dignità; e volendo dare qualche apparenza di 
giuitizia all’ iniquità dell* ideato giudizio ;'facea loro di^ 
meiliere del tellimonio di qualche fuo familiare , il quale 
colle fue falfe accufe e calunnie denigralTe ( giacché le 
pubbliche azioni del fanto vefcovo erano irreprenfibilì ) 
almeno la privata condotta della fua vita . Dillribuita la 
comunione , e terminata la mefia , e intefa 1* invafione 
fatta del vefeovado , e la carcerazione de* fuoi domellici, 
e il pericolo d’ elTer egli ftelfo ammazzato , fe folTe ufeito 
dal tempio , perché gente armata lo. flava fuori attenden- 
do; 
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s. Eutichiofi fermò preflb all’altare fino alia fera, 
‘ ^ pregando il Signore » che fi degnaflc di confervare la tran- 
quillità delia Chiefa, e la purità de’ fuoi dogmi. Com- 
piuta quella fua lunga orazione , da* facerdoti , e da* mo- 
naci , che erano apprefib di lui , fu efortato a cibarli . 
La qual cofa poiché ebbe fatta , e anche prefo alquanto di 
ripofo ; fopraggiunfe quella fiera befiia d’ Eterio con una 
truppa di foldati armati di baffoni e di fpade ; e prefo il 
fant* uomo , fu da elfi condotto in un monafierio della 
ifelTa città di Coffantinopoli > donde fli dopo un folo 
giorno trafportato ad un altro monaiferio predo alle mu- 
ra di Caicedonia . Indi a otto giorni i vefeovi , e i Prin- 
cipi , o principali fignori della Corte > a ifiigazione de* 
quali egli era fiato cacciato dalla fua refidenza , il fecero 
citare , onde comparifTe in perfona a difenderli dalle ac- 
cufe contenute in un libello prefentato contra di lui al lo- 
ro iniquo confelTo . Le accufe non potevano effere nè piò 
vane » nè più ridicole ; cioè che fi fofiè valuto delie un- 
zioni , che aveife mangiato de* volatili, e che talvolta 
pregato aveffe per molte ore in ginocchioni , e altre limili 
cofe ugualmente degne di rifo ed infulfe . Nondimeno fui 
fi>ndamento di tali accufe fu decretato il fuo efilio , e to- 
fto fu proceduto ad eleggergli il fucceflbre ; e 1* elezione 
cadde fopra Giovanni fiato già Scolafiico d* Antiochia , e 
che fattoli prete . rifedeva in Cofiantinopoli col titolo 
d’ apocrifarìo di quella metropoli dell’ Oriente . Creato 
il nuovo patriarca , lo fiefib conciliabolo fece di nuovo 
citare per tre volte » fecondochè preferìvono i canoni , 
s. Eutichio . Cui elfo coftantemente rifpofe , che s* ei vo- 
levano veramente procedere fecondo i canoni , gli ren- 
delTero in primo luogo la fua dignità , e il fuo clero , e 
che poi non avrebbe ricufato di comparire , e di fare le 
fue difefe , e prefo avrebbe i fuoi fielfi accufatori per te- 
fiimoni della fua innocenza . Udite tali rìfpofie , gl’ iniqui 
giudici il condannarono in contumacia . Ma egli preve- 
nuto aveva la conclufion del loro giudizio , coi loggettar- 
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cU alle pene canoniche , hnchè fi foflfero ravveduti de’ T"^ 
loro falli 

Diedero fine gl’ iniqui attori a quella commedia con 
ordinare, che il pretefo reo foflè trasferito da Calcedo- 
nia a un’ ifola della Propontide detta del Principe ; don- 
de , poiché vi fu dimorato tre fettiraane ftrettaraente__j 
guardato da buon numero di foldati » dovè partire per la 
città di Amafea , conciofiiachè per decreto de’medefimi 
giudici egli era fiato finalmente rilegato in un monafierio 
della fielfa città , ov’ era già fiato monaco , e poi abate,' 
e condannato a paflarvi il rimanente della Tua vita . Quan- 
do il fant’uomo udì intimarli quella finale fentenza , che 
il rilegava in una città del Ponto , e in sì gran lontananza 
dalla fua Chiefa , forfè, dice lo Scrittore della fua vita,* 
il quale era in fua compagnia , ne dimoftrò della ripu- 
gnanza , fe ne turbò , fe ne dolfe ? No , ma all’ oppofio 
diraofirò un animo preparato a foffrir tutto , e che li com- 
piaceva di elTere riputato degno di patire per lo nome di 
Dio le contumelie e le ingiurie ; e che l’ efempio delle fue 
fofferenze giovalTe a confermar gli altri vefeovi , e a ren- 
dergli flabili e immobili nella confellione de gli apofioli- 
ci infegnamehti , e della fana dottrina . E così avvenne ; 
poiché tutti i patriarchi , e molti vefeovi , e fpecialmen- 
tequei dell’Oriente ricufarono di fottoferivere l’opinio- 
ne dell’ Imperadore , e gli li oppofero e co’ linodi , e con 
gli fcritti ; e tra elli principalmente fi fcgnalò Anafiafio 
patriarca fantillimo di Teopoli ; e però fu efib pure par- 
tecipe delle fieffe , dirò io , angufiie , o corone . Elfen- 
do adunque tutte le cofe difpofie per la partenza , noi 
pure , foggiugne lo fiefib Eufiazio fedel compagno e di- • 
fcepolo di s. Eutichio » rifolvemmo di foffrire con lui per 
Grillo la pcrfecuzione , el’elilio. Nell’atto della par- 
tenza baciando tutti quegli , che eran prefenti nell’ ifola; 
come già s. Paolo tutti quegli di Efefo , che lo avevano 
accompagnato lino al lido del mare ; con quel fanto ba- 
cio abbracciò in elfi , e raccomandò nello fiefib tempo al 
Tom.XlX. R Siguo- 

^ * 
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Signore tutta la Ghiefa alla Tua cura commeflà ; e foggìu' 
gne * che fecondo V idea e 1* opinione si di quegli , che gli 
conducevano ad Aroafea * ei facevano quel viaggio come 
rei condannati a vivere in un monafterio come in ehlio » 
ma che per T uomo di Dio» e per elfi fu in realtà quel 
viaggio come un continovo trionfo ; avendo la divina 
bontà accompagnato da per tutto » e in tutto il tempo 
della fua rilegazione il fuo fervo con un gran numero di 
firepitofì miracoli» de* quali molti fono defcritti » eL.3 
molti paflati fotto fìlenzio » com* egli attella » dallo lief- 
fo tedimonio oculato » e Scrittore delia fua vita . 

Per quel che fpetta al fanto patriarca Analiafìo » il 
quale » com’ è già ftato accennato , non fu meno parteci- 
pe de gli affanni , che delle corone d’ Eutichio » fu egli 
prefo particolarmente di mira da Giufilniano ; perchè 
avendo determinato * di obbligare , e di forzar tutti i ve- 
fcovi deli’ Imperio a fottofcrivere il fuo decreto ; una 
gran parte di elli , e fpecialmente quei dell* Oriente » fe 
n’ erano fchermiti con dire, che dovevano attendere » e 
attefo avrebbono la fentenza di Anaiiaiìo loro patriarca » 
cvefcovo d’ Antiochia. Quello s. Anaftafio » e un altro 
Santo del medefimo nome appellato il Sinai ta» furono co- 
sì limili tra di loro e quanto alla dottrina , e quanto al- 
la fantità della vita » che dal fiaronio > e da altri eruditi 
Scrittori furono comunemente già preli per unafteffaper- 
fona . Ambidue furono verfatiflimi nella fcienza delle divi- 
ne Scritture : ambidue rifplenderono per la virtù » e la pu- 
rità de’coftumi : ambidue fi fegnalarono pe’loro com- 
battimenti » e per Je loro vittorie contra gli eretici : e 
ambidue lafciarono ne’ loro ferità alla Ghiefa i frutti e le 
prove della loro erudizione » e del loro zelo contra le im- 
perverfanti erefie. Ma nè 1* Antiocheno fu monaco del 
monte Sina > nè il Sinaita fìi vefeovo d’ Antiochia ; e quelli 
per una lunga ferie di anni fopravviffe al primo » e molto 
tempo dopo la morte di lui alcune delle fue opere diede 
alla pubblica luce . Fin dall* anno ^ 9 . era quegli fucce- 

duto 
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dato nella cattedra di Antiochia a Donno detto il giunio- 7 
re ; c di eOb dice l’ iiiorico Evagrio , che con fomma fa- • ' > • 
cilità e chiarezza efponcva le facre lettere * e che ne i co- 
iKimi > e in tutta la condotta della Tua vita era cosi circo- 
fpetto , che delle cofe ancora piu lievi fi prcndea grandif* 
fima cura , e nè pure in elTe volea rilafiarfi dal Tuo iiabile 
e coJdante proponimento > non che in quelle che erano di 
grandifiìmo pefo e momento , e che direttamente riguar> 
davano Dio. Che temperò in tal modo il Tuo naturale» 
che nè una fai fa affabilità e dolcezza nel concedere quel- 
le cofe » che non erano da concederli > il renderono di fo- 
verchio indulgente ; nè in negar quello , che la retta ra- 
gione non riprovava, fu di foverchio duro e fevero . Che 
quanto fi compiaceva de*difcorfi utilieferj » altrettanto 
gli erano difpiaccvoli gl’ inutili c vani : e che Teppe in tal 
modo tenere a ffeno la lingua , che moderava il parlare 
colla ragione > nè del parlare era meno ammirabile il Tuo 
filenzio , . . 

Tal era il Tanto patriarca Anaffafio , che Giuffiniano 
impreTe a combattere come una munitilfiraa torre con 
ogni Torta di macchine ; ben vedendo , che Te 1’ avefle_-j 'iì 

elpugnato , Tenza niuna fatica avrebbe difpoffo a Tuo ar- mira GinAi* 
bitrio di tutta la città , e ridotto come in Tervitù la lÌber-"‘“"* 
tà della Fede , e tolte come Tchiave , o come vittime 
deir erefia , le pecorelle di Griffo dal Teno della Tua Ghie- 
fa . Ma Anaffafio ‘ » come uomo » che Tu la ferma pietrai H-c. 
ftabilito ayea la Tua caTa , moffrò in queffa occafionc una 
tale grandezza d* animo , *e una virtù sì divina , che con 
Tue lettere liberamente ed apertamente contraddilfe , e fi 
oppoTe all’ Imperador Giuffiniano ; dandogli chiaramen- 
te a conoTcere , aver gli Apoftoli , e i Tanti Padri conlèf- 
Tato , e così ancora inTegnato , effère ffato il corpo del 
noffro fignor Gesù Griffo Tottopoffo alla morte , e parte- 
cipe delle affezioni , che ne gli animi Tono impreffè dalla 
natura , e Tono in noi Tenza noffro biafimo , e Tenza colpa. 

Nello ffeffo modo dichiarò ancora la Tua Tentenza a’ mo- 
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An« naci della Siria, che di tal cofalo avean richiefto , ccon- 
* fermò le loro menti , e gli animò a combattere per la Fe- 
de . E finalmente IcfTe ogni giorno nella chiefa, e nelle 
folenni adunanze quell* anatema dell’ Apoftolo contra_» 
chiunque avelfe evangelizzato diverfamente da quel che 
avevano intefo ,, quantunque fofle colui flato un angelo 
venuto loro dal cielo . Fuorché pochi , tutti feguirono la 
fua fentenza , e ne prefero con un fimil coraggio , e fer- 
mezza d’ animo la difefa . Di molto meno di quello face- 
va d’ uopo ad irritar Giufliniano , e a fpingerlo a’ fuoi fo- 
liti eccelli contra i vefeovi , che ciecamente non ubbidi- 
vano a’ fuoi facrileghi editti . Anallafio non dovea lufin- 
garfid’ un migliore , o meno duro trattamento di quello 
che era flato fatto a Eutichio . Fu parimente rifoluto dal 
furibondo principe il fuo efìlio ; della qual rifoluzionc 
quando giunfc al fanto vefeovo la notizia , ei non fi prefe 
altra cura , fe non di maggiormente confermare il fuo po- 
polo nella Fede . Per tal effetto ei compofe un’ eccellente 
orazione , c degna per tellimonio d’ Evagrio d’ elTer tenu- 
ta in gran pregio sì per l’eleganza e bellezza della con?- 
pofizione , sì per la gravità e acutezza delle fentenze, sì 
per la copia de’ teftimoni ellratti da’ facri libri , sì per ca- 
gion d’ un’ illoria molto a propofito , ed elegantemente 
deferittavi . Quella orazione , che avea compolla con-» 
animo di prender con elTa congedo dal fuo popolo d’ An- 
tiochia , nè fu da lui recitata , perchè per divina difpofi- 
zione mutateli in meglio le cofe , non ebbe luogo il fuo 
cfilio ; nè fi è confervata , o almeno non è finora venuta 
alla pubblica luce . 

ixxxiii. Sparfafi della prevaricazione di Giufliniano per l’Occi- 
a^medefitlo im- ^ avcndone data un prete nominato Lattan- 

per.doreda fan zio , dall’ Oriente palfato in Francia per vifitarvi i luoghi 
wV! ” *** <^ivenutivi celebri per la divozion de’ Fedeli , a s. Nicezio 
dì Treveri la funella e dolorofa notizia; il fanto vefeo- 
vo , dellinato da Dio , e moflb dal fuo zelo ad elfer come 
l’ Apoftolo delle tette coronate , e ad annunziare i giudi- 
zi di 
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zi di Dio a tutti i Principi della terra ; fcrifle al medefi- 
mo Imperadore fu i fuoi traviamenti una lettera degna 
del fuo fpirito , e con tutta quella forza ed autorità , che 
la fantità poteva ifpirare a un antico vefcovo , da gran 
tempo alTuefatto a non temer fe non Dio nell’efercizio 
del fuo apoftolico minifterio; Voi , gli dice tra le altre 
cofe > rifplendevatc in tutto il Mondo a guifad’ un Sole, 
ed era la voftra gloria la confolazione di tutti i Principi 
delle Chiefe, comedi prefente la voftra caduta formala 
loro trillezza , egli ha umiliati fino alla terra. Nofiro 
cariflìmo Giulèinìano , chi ti ha in tal guifa fedotto ? Chi 
t’ ha incitato ad oltraggiare ed affliggere in varie guife 
quei che dovevi accarezzare , e venerar come padri ? Chi 
t’ ha indotto a diftruggere dal canto tuo que’ milleri , pe* 
quali Grillo ed i fuoi Apoftoli hanno fofterto la morte ? 
Echi ti ha fuggeritodi rendere olfequio aquel mollro , 
che non una , nè due , ma fino a tre volte è fiato anate- 
matizzato da tutti i vefeovi della Chiefa ? Carifiimo Giu- 
ftiniano ricordati di quel che a Dio prometrefii nel tuo 
battefimo , e come profelTafti di credere , infiemecol Pa- 
dre » e collo Spirito fanto , in un folo Figliuolo fufiifieii- 
te in due difiinte nature . Che hai tu fatto feofiandoti da 
quella Fede , e che ti fe’ preparato ? Penfavi bene , e ve- 
di , fe non ti fe’ gettato in un luogo di perdizione . Ma 
fe vuoi , fe’ ancora in tempo di rimetterti nel buon cam- 
mino , e nel fentiero della falute. Tene feongiuriamo 
per lo nollro Dio e Signore e redentor Gesù Grillo; ed 
egli fia giudice tra noi c te , fe non lo fai prontamente , e 
fe non .ti adoperi per far tornare nel feno della Chiefa 
quanti ne hai feparati colla tua orrenda perfecuzionc . 
Tanto fi rallegri la Chiefa e faccia fella nel tuo ritorno , 
quanto è in trifiezza ed in lutto per la tua perdita ; con- 
■ciollìachè dei fapere , che tutta l’ Italia , tutta l’ Affrica , 
tutta la Spagna , e tutta la Gallia non folamente piango- 
no la tua rovina, ma ancora anatematizzano il tuo no- 
me . Se dunque non diftruggi e abolifci quel che hai pcr- 
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vcrfamcnte infegnato » e fe pubblicamente c ad alca voce 
non gridi : Ho errato , ho errato , ho peccato , anatema 
a Neitorio , anatema ad Eutiche , farai con eUi precipita- 
to ne gli eterni fupplizi . Intanto ti falutiamo , c di nuo- 
vo per lo Padre , per lo Figliuolo , e per lo Spirito Tan- 
to ti feongiuriamo di fepararti dall’ empia fetta > e che 
quegli » che a tua perfualìone hanno in elTa creduto * 
proccuri di ridurre a migliore (lato e di credenza > e di 
vita, 

Non lì fa , fe nelle mani di Giuftlniano pervenuta fìa 
quella lettera di s. Nicezio , ‘‘perché il mifero Imperadoi e, 
non meno carico di peccati che di anni , indi a poco fe ne 
morì ; e fe prediamo fede ad Evagrio , Scrittore di quedo 
fecolo > il più antico di quegli* che abbiano fatta qual- 
che menzione delle circodanze della fua morte ; fe Giu- 
diniano potè leggere e lelTe i falutevoli avvertimenti di 
s. Nicezio , non per quedo ne profittò , ma perCdè fino 
al fine nell’ empietà; elfendo egli dato improvvifamente 
colpito dalla divina giudizia ‘ , dopo aver decretato * o 
nell’ atto di dettare il decreto , per cui intimava l’ efilio 
al Tanto patriarca Anadafio , e a gli altri vefeovi e Tacer* 
doti * che erano con lui uniti a combattere contro 1’ ere- 
fia * che la pietà di Giudino bandito avea dal palazzo , e 
che la temerità del Tuo fucceifore aveva imprefo fui fine 
della fua vita a ridabilire dii trono . Per la qual cofa il 
medefimo Idorico non dubitò di pofitivamente afferma- 
. re ^ * che avendo Giudiniano ripieno tutto il Mondo» 
e tutta la Chiefa di confufione ^ di difordini * e di tumul- 
ti * ne avea fui fin de* Tuoi giorni riportata la dovuta mer- 
cede * ed era andato per giudo giudizio di Dio a fodrir 
nell’inferno i Tempi terni iupplizi . Cootuttociò perchè 
nè la Sede apodolica nell’ Occidente * nè i patriarchi O- 
rientali avevano folennemente anatematizzato la fua per- 
fona ; perciò non folamente egli è dato di poi tenuto e 
da’ Romani Pontefici * e da’ concili eziandio ecumenici 
per un Imperadore morto nella cattolica comunione * ma 

anco- 
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ancora è ftata da elfi altamente commendata la fua pietà , 
e il fuo zelo per la cattolica religione , e per la purità del- 
la Fede, ed è flato annoverato tra* Principi più benemeriti 
. della Chiefa , e più attenti a proteggerla contra il furore 
e le macchine delf erefia . In che forfè egli ebbe in qualche 
modo bifogno , che la Chiefa fi valeffe verfo di lui di 
, quella faggia c prudente economia , di cui egli non avea 
voluto permettere, che Vigilio, egli altri vefcovi dell* 
Occidente prima del quinto finodo fi valefTero verfo la 
memoria di Teodoro di Mopfuefiia ; cioè di non infama- 
re il fuo nome, edilafciarla fua caufa al giudizio di 
Dio , perchè era morto nella comunion della Chiefa . Lad- 
dove elfo , perchè gli fcritti di quello vcfcovo erano in-; 
fetti di errori , e vi erano delle prove , che ne*medefimi 
errori ei fofle perfeverato fino alla fin de’ fuoi giorni , egli 
mife foffopra tutto l’ Univerfo , nè fi diè pace , finché non 
furono anatematizzati non folamente i libri del Mopfuc- 
fieno , ma ancora la fua perfona , e il fuo nome . E’adun- 
que molto verifimile , che fe la Chiefa contra lo flefib Im- 
peradore aveffe voluto efercitarc un fomigliante rigore , 
non farebbe reflata ne* fecoli pofleriori appreffo i Ponte- 
fici , c appreffo i finodi in onore , ma in deteflazione ed 
orrore la fua memoria. Chepreffo il fine della fua vita 
egli foffe caduto nell* erefia de gl’ Incorrutticoli : e che 
aveffe promulgato un editto , per coftringere i vefcovi a 
fottofcrivere e a predicare tal empietà : e che de’ due fan- 
tiffimi patriarchi di Coflantinopoli e d* Antiochia , per- 
chè avevano riprovato quel fuo editto » il primo foffe già 
flato , e il fecondo foffe flato in procinto d* eflèr manda- 
to in efilio; erano tutti fatti notori, e de* quali, come 
abbiamo veduto , fi era divulgata per tutto il Mondo la 
fama . Ma che il mifero Imperadore prima di morire fi 
foflè ravveduto de* fuoi eccefli , invano appreffo gli an- 
tichi Scrittori fe ne cercherebban le prove ; e l’ Illorico 
Evagrio , come abbiamo parimente veduto , attefla , ef- 
fer egli flato fubitamente percoffo dalla divina giuflizia, 
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e morto impenitente , e precipitato nell' inferno nell’ at- 
to di decretare Tefilio centra il fante vefeovodi Antio- 
chia . Se adunque la Chiefa aveflè voluto trattarlo con 
quello fteflb rigore , col quale a iftigazione di lui trattato 
aveva Teodoro di Mopfueftia > non le farebbe mancato 
giufto motivo di anatematizzare » da poi che egli fu mor- 
to , ed il fuo editto , e il fuo nome . Ma effa amò meglio 
di rimettere ai divin tribunale il giudizio della fua caufa : 
c contenta , che reftaflè foppreflo colla fua morte il fuo 
editto , godè , che nelle altre leggi da lui pubblicate con- 
tro gli errori di Origene , e d’ Eutichc » e di Neftorio , e 
contro le altre eretiche fette , e nelle altre fue illuftri ge- 
fte , e in tante , e così grandi e magnifiche opere da lui 
intraprefe per l’ avanzamento e decoro della criftiana re- 
ligione , rifplcndeffe con gloria nella memoria de’potte- 
ri il fuo nome ; e amò meglio di annoverarlo tra i Princi- 
pi benemeriti , che trai nemici e perfecutori della cat- 
tolica Fede . £i morì in età di circa 83. anni a’ tredici di 
Novembre dopo 38. anni , e fette meli , c tredici giorni 
d’ imperio * del quale , fenza offendere la verità , è flato 
fcritto e molto di bene . e molto di male ; nè farebbe fa- 
cìl cofa il decidere > fe fia flato più utile , o più fanello 
alla repubblica , e alla Chiefa ; 

In quello medefimo anno ma alcuni mefi prima» 
cioè nel mefe di Marzo , compiuto aveva i fuoi giorni 
anche il celebre Belifarìo , afiìflito dalla fortuna , e per- 
feguitato dall’ invidia fino all’ e/lremo delia fua vita . 
Spedito in Affrica contro Gelimere > e abbattutovi con 
una fomma felicità il regno de* Vandali , ei n* era flato ri- 
chiamato da Giufliniano per le accufe portategli contra di 
lui , quali che aveffe penlato ad affumervi la tirannia . In- 
viato in Oriente, ©vegli affari dell’ Imperio erano in un 
peffimo flato ; dopo avere colla fua virtù pollo freno alle 
vittorie diCofroe, e in qualche modo umiliato quello 
fiero monarca , era flato parimente richiamato a Collan- 
cinopoli come reo di aver trafeurato alcuni vantaggi , che 
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avrebbe potuto , per quanto ne dicevano i fuoi emoli » ri- Xnn. 
portare centra i Perfiani ; e fui fondamento d’ una sì fatta 
chimera era ftato privato della carica di generale > e ri- 
dotto a menare per qualche tempo vita privata , e a te- 
mere le infìdie de’ fuoi nemici » e la fpada del carnefice » 
che ponelfe fine a’ fuoi giorni . Pochi anni prima devaltan- 
do gli Unni la Tracia, e minacciando ben da vicino la 
ftelTa città Imperiale , la fola efperienza , e favia condot- 
ta di Belifario aveva con poche truppe prima arrecato , e 
dipoi mefib in fuga quei Barbari : e diflipato quel turbine, 
reitituita a Coftantinopoli la ferenità e la calma . Parea . 
dunque ben di ragione , che anche l’ invidia ornai defi- 
lleffe da turbare la quiete di quefto vecchio guerriero , nè 
tentaffe più di ofeurare della fua venerabile canutezza U 
gloria . Ma non avvenne cosi . Scopertafi l’ anno J63. una 
congiura contro la vita di Giuffiniano , ed ellèndone fiato 
dato per complice un de’ domeftici di Belifario , anche il 
fuo padrone fu involto nella medelìma accufa , c appreffo 
il fofpettofo monarca tanto potè la calunnia, che furono 
per fuo ordine carcerati tutti i fuoi famigliari, e a lui fteffb 
fu affegnata la cafa per carcere , e gli fiiron tolte , o alme- 
no fofpefe tutte le fue cariche e dignità. Alcuni moder- 
ni Scrittori , e tra eflì ancora il Baronio , fu la fede a’ un , . ^ 

Greculo , e miferabile fcrittorcllo , che fiorì verfo la fine 
deirundecimo fecolo , hanno aggiunto , che Giuiiiniano 
gli fece ancora cavare gli occhi , efpogliatolo di tutti i 
fuoi averi , il riduffe all’ ultima mendicità , c a chiedere 
la limofìna per le pubbliche Ifrade ; onde fon tuttavia nel- 
la bocca del volgo quelle fue pretefe parole : Date un_# 
obolo a Belifario . Ma nè Zonara , nè Glica , nè Coftan- 
tino Manaffe nulla dicono , onde fi poffa raccogliere que- ^ * 

Ilo fatto , e una sì ftrana peripezìa di così celebre perfo- 
naggio ; e quefta favola fi dilegua per la teftimonianza di 
Teofane , appreffo il quale fiotto l’anno 5:64. leggiamo » 
che a’ 19. di Luglio Belifario ritornò in grazia all* Impe- 
radore , e ricuperò tutte le fue dignità . Lo Iteffo lalciò 
Tc/w.XJX. S anche 
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Ann anche fcricco Cedreno colle feguenti parole : Prcfi gli aut* 
* ^ tori della congiura f fu da elli falfamence accufato ezian- 
dio Belifario » e però gli fu dato il fequeflro nella Tua ca- 
fa. Ma dopo elTerli conofciuta la Tua innocenza , a' 19. 
di Luglio ufcì in pubblico > e ricuperò tutto il Tuo , £ fir 
nalmente lo IfelTo ancora fi legge nelTìuicore della Mifcella, 
in quello folo difcordante da’ due precedenti Scrittori , 
che egli pone il riforgimento di Belifario $ non a’ 19. di 
Luglio » ma a* 19. di Marzo , Lo flellb Giovanni Tzetze , 
del cui teftimonio lì fou fidati quei , che hanno adottato la 
£ivoIa deir acciecamento di Belifario, confeBà, che al- 
tri cronologi più antichi di lui negavano quello fatto ; 
e che quantunque ammettedero , elTer egli decaduto dalla 
grazia di Cefare » nondimeno aggiugnevano , che era poi 
Hato riftabilito in elTa » e nel fuo priftino onore * . Noa 
vuol per quefto negarli , che Giultiniano , il quale nell’ 
ufurpar l’ altrui non fu mai di molto delicata co- 
fcienza , non abbia , poiché Belifario fu morto , meBb le 
granfie fu tutte le fue facoltà , che fece riporre nel fuo te- 
foro , il quale fi confervava nel palazzo ftaco già di Ma- 
rina figliuola deir Imperadore Arcadio , e forella del gio- 
vane Teodolio . ' 

ixxxvT» Finalmente morì ancora quefto medellmo anno il 

infigne miraco* grati vcfcovo dì Treverì s. Nicezio , del quale , come a 
lodit.Niccxio.^^ luogo oflèrvaramo , furono defcrittc le gefte da_> 

s. Gregorio di Turs fui tefcimonio di s. Aredio , ftato di- 
icepoio del medelìmo s. Nicezio » Su la fede adunque di 
ambidue quefti Santi alle altre cofe mirabili , che abbiam 
dì effb narrate , aggìugnercmo anche il lègueate prodi- 
gio . Vide un giorno comparire alla fua prefenza ‘ un uo- 
mo colla chioma e la barba ftraordinarìamente rabbuflàtc^ 
e lunghe , il quale , proftratofi a' fuoi piedi ; Io fon , gli 
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diflc , o Signore » quel deflò , che trovandomi in mare « Akh. S5?. 
col tuo ajuto fili liberato dal pericoJod* ima furìofa pro^ 
cella . Sgridatolo il Santo » perd]^ a lui riferilTe la gloria 
della fua liberazione Dimmi » roggiunfe , io qual modo 
Iddio ti ha falvato dall’ imminente naufragio > perchè a 
oiuno può effer giovevole la mia virtù. £deflb: Poièo« 
mi > diflè » foprauna nave per palTare io Italia > non eb* 
bi in elTa per compagni della mia navigazione fé non una 
moltitudine di gente ruiiica » e eh* eran tutti pagani . In- 
forta una terribil tempefia cominciai ad invocare il no- 
me di Dio , e a richiederlo > che per la tua intercefiioue 
fi degnaife dì liberarmi da quel pericolo a laddove i pagani 
invocavano ì loro Dei ; e chi di efli chiamava Giove chi 
Mercurio > chi implorava il foccorfo di*Venere , chi di 
Minerva . Trovandoci già in pericolo di perire : O uo? 
mini • dìifi loro , non vogliate invocar tali Dei > i quali 
non fono Dei > ma demoni : e fé volete eilère liberati dai 
prefente pericolo * invocate s. Nicezìo » afiBnchè vi ottea? 
ga dalla divina mifericordia tal grazia. Cofa mirabile f 
appena ebbero profferite ad una voce quefte parole , che 
il mare fi miti^ > cefsò il vento » tornò a rifplendere il 
Sole , e la nave riprefe , c profeguì fecondo il noftro de- 
fiino felicemente il Aio corfo ; e io feci voto di non to- 
farmi la clnoma > finché non folli venuto a prefentarmi > 
e a gettarmi a* tuoi piedi . Il fanto vefeovo , fattolo ton- 
furare > il rimandò nell* Overgna * onde quell* uomo di* 
cevad’ effer natio. 

Altre innumerabili colè » foegiugne s. Gregorio » ^ «•***^*^ 
mi tono irate raccontate dal mentovato abate ; cioè da uttuto àtllc 
8. Aredio abate del monafierio Àtanenfe ; del mcdcGmo 
s. Nicezìo : ma ornai conviene por fine a quello piccolo 
libro della fua vita. Avendo adunque conofeiuto » efièr 
prolGmo il tempo del Tuo felice pafiaggio : fio veduto • 
diife a* fratelli > fatelo apollolo con Gioviomi fiatcilhi » 
che invitandomi al fempicemo ripofo * e prefentandood 
una corona ornau di celeili margarite, mi dicevano: Di 
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tali gemme goderai nel regno di Dio . E indi a pochi gior- 
ni di lieve lebbre alTalito » rendè lo fpirito a Dio . 11 Aio 
corpo fu fepolto nella bafilica di s. Maffimino , già vefeo- 
vo di Treveri , celebre nella ftoria di s. Atanafìo , che da 
cflTo fu accolto durante il tempo , che per ordine di Co- 
Aantino > e per le calunnie de gli Eufebiani fu efule nelle 
Gallie . Al luo fepolcro , dice altrove il medefimo s. Gre- 
gorio > ai prigionieri A fpezzano le catene > fuggono da i 
corpi oflTelfi i demoni , a ciechi torna la luce , e gli fper- 
giuri noEWardano a provare gli effetti della divina vendet- 
ta . Oltre le due riferite lettere alla regina ClodoAnda , e 
air Imperadbr GiuAiniano > abbiamo ancora fotto il no- 
me di s. Nicezio due altri brevi trattati; uno intitolato 
Delle vigilie de’ fervi di Dio , e 1’ altro Della utilità della 
Salmodia . 11 primo è una fpecie di apologia contra que- 
gli , che biahmavan ne’ monaci il fanto ed antichiilìmo 
ufo delle notturne vigilie.. Quantunque Iddio» dice il 
Santo » la cui bontà e iapienza ha provveduto a tutti i bt- 
fogni dell’ uomo , gli abbia aflègnato il giorno per fatU 
care , e la notte per ripofarA dalle fatiche ; nondimeno 
quanti ve n’ ha, i quali o per far piacere ad altrui , o 
per qualche loro particolare intereflè , rubano a’ loro oc- 
chi alcune ore del fonno ? E fe perciò niun gli biaAma , e 
gli riprende ; faranno poi biaGmevoli » e giudicati degni 
di riprenAone i fervi di Dio , fe impiegano una parte del- 
la notte nella lezione de’ libri facri , e in indirizzare le 
loro preghiere airAltilfimo» e incantare, e celebrarle 
fue lodi ? Quanto al vecchio TeAamento , i teftimoni del 
profeta Ifaia» ede’falmi di David; e quanto al Nuovo, 
gli efempi di Anna Agliuola di Fanuel , e Hello Aeffo no- 
Ifro Agnor Gesù Crifto , e del Principe de gli Apoftoli , 
e di s. Paolo , e di Sila , che furono udki cantare inni 
nella prigione durante l’ ofeurìtà della notte ; provano 
abbaffanza la fanti tà , e mettono in evidenza 1’ antichità 
di un tal rito . Ma la dolcezza e l’ utilità fe ne può meglio 
comprendere per 1’ efperienza , che efprimere colle pa- 
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role> perchè il fenfoegulto interiore è quello, per cui Ann. 
propriamente fi giudica , quanto fia dolce e foavc il divi- 
no lervizio . Quindi è, che il profeta la felicità dell’uo- 
mo ripone nel meditar giorno e notte la legge del fuo Si- 
gnore . Senza dubbio è un efercizio lodevole e vantaggio- 
io il meditarla di giorno ; ma torna anche meglio , e rie- 
fce più comodo e dilettevole il meditarla di notte , quan- 
do fìam liberi dalle altre cure , che durante la giornata 
c’ ingombrano » e ci diftraggon la mente . Quel che po- 
trebbe impedirci dal guftare la foavità delle notturne vi- 
gilie , farebbe il foverchio cibo prefo nella refezion del- 
la fera ; e però s. Nicezio eforta i monaci a prenderne con 
parfimonia ; e cita fu tal propofito le feguenti parole 
d’ un vefcovo , eh* ei non nomina ; „ Siccome il fumo 
mette in fuga le api ; così i vapori , che nafeono da un 
nutrimento mal digerito cacciano i doni dello Spirito 
fanto „ . 

Eilèndo il canto de’ falmi la principale occupazione i-xxxvnr. 
delle notturne vigilie, il trattato dell’ utilità o del bene 
della Salmodia può eflère riguardato come un’appendice s»**""»!'». 
del precedente trattato . Benché Moisè , e Debora , e al- 
tri fanti perfonaggi dell’uno e dell’ altro feflb fupernal- 
mente ifpirati , prima di David avelfero compoìto de* 
cantici , per celebrar le lodi di Dio , e la magnificenza 
delle fue opere , e i fuoi milteri ; contuttociò il reai pro- 
feta può riguardarli come il principe de* cantori > , e co- 
me il teforo de’ verfi fatti in onore di Dio . Quanto vi ha 
ne’ fuoi falmi, tutto tende all’ utilità, all’ iftruzione , e 
alla confolazione dell’ uman genere , di qualunque con- 
dizione , di qualunque feflb egli fia . I fanciulli vi tro- 
vano il loro latte , i giovani la letizia fpirituale , e gli uo- 
mini di età matura delle lezioni per regolare la loro vita ; 
le donne vi apprendono la modellia , gli orfani vi trovano 
un padre , e i Principi della terra vi vedono quel che effi 
debbon temere . Ivi fono rinchiufi tutti i precetti dell* 

Evangelio , e tutti gli oracoli de’ profeti , Cantando que- 
lli di- 
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Amn «divini cantici , noi cantiamo tutti i mifteri del SaWa- 

^*tore» la Tua eterna generazione nel fen del Padre* e la 
fua temporal concezione nel feno della Tua madre * la vo- 
cazion de’ Gentili * ì Tuoi miracoli * la Tua palEone * la 
fua rifurrezione * la fua afeenfione al cielo * e il pollo che 
egli vi tiene alla delira del Padre * e la fua feconda venu> 
ta « e il terribil giudizio che egli farà * e pronunzierà de* 
vivi * e de* morti. 11 fanto vefeovo olTerva» edere (lato 
ufo di framifehiare nelle facre vigilie col canto de’ faimi 
la preghiera , e la lezione de’ facri libri * a fine d’ ingraf- 
fare * per così dire > lo fpirito con quella varietà di vivan- . 
de fpirituali * come ne’ conviti la diverfità de gli alimen- 
ti lluzzica l’ appetito > e rifveglia il piacere de* convitati. 
Ma perchè l’ anima goda di quelle celelli delizie > norLj 
balla cantare que* divini cantici colia bocca » ma fa di 
melliere cantargli ancora col cuore ; e che lo llelTo canr 
to > che fe ne fa colla voce » fia regolato in tal modo » che 
non abbia nulla del teatrale » ma li accordi e fi confaccia 
colla fantità e gravità della religione » e fia idoneo a rif- 
vegliare nelle nollre anime la contrizìon de’ peccati . E 
fopra tutto il fanto vefeovo inculca» che tutte le voci di 
tal maniera fi accordino nella pronunzia e nel canto » che 
non vi fi oda ninna difibnanza > e che tutti comincino > e 
finifeano nei medefimo tempo » e collo ilefib tuono di vo- 
ce ad imitazione de* tre fanciulli * de* quali dice Daniele > 
che nella fornace di Babilonia come con una fola bocca 
cantavano : *» Voi fiete benedetto , o Signore Dio de’no- 
ilri padri >» . £ finalmente per dimoftrare quanto 1* una- 
nimità nell* orare , e in tutti gli altri efercizi della crillia- 
na pietà» fia aggradevole aOio> e fecondo lo fpirito 
della Chiefa » egli dice • che per rendere ad eifa attenti! 
Fedeli » nelle facre adunanze il diacono ad alta voce di 
mano in mano gli avverte» quando ei debbono orare»quan- 
do falmeggiarer quando, piegar le ginocchia» e quando 
udir le lezioni : perchè Iddio fi compiace della unanimità 
de* fuoi fervi » e col fuo fpirito gli la abitare unanimi nel' 
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la fua cafa . Di s. Nicezio a* di Dicembre fì celebra la 
memoria . 

Giuilmiano , morto # come abbiam detto » fotto le 
idi del precedente Novembre , ebbe per fucceflbre Gin- 
iUno il fecondo , detto ancora il Giuniore > il quale go* 
deva r illuilre dignità di curopalate « cioè di cuflode dei 
Cefareo palazzo. Egli era nipote di eOò Giuiliniano per 
parte di Vigilanzia fua foreiia ; ecojsìoegli HelToilpre' 
ieri nel fuo tefiamento al fuo faogue paterno , che feor- 
rea nelle vene di un altro Giurino e di Giuftiniano fuoi 
pronipoti» eEgliuolidcl patrizio Germano » o ebbe una 
tal preferenza per decreto e volontà del fenato . A queilo 
nuovo Imperadore era già fiato predetto da s. £uticbÌ9 
l’ imperlo : e prima di celebrare l’efequie di Giufiioiano 
dalle mani del patriarca Giovanni ne ricevè la coronar 
AfiBnchè quell’ elequie foilèro celebrate con ifiraordinaria 
magnifìcenza » fii non blamente ifpezione del nuovo Au* 
gufio » ma altresì di Sofia fua moglie » fatta da efio parte- 
cipe col titolo di Augutta dell’ imperiai dignità . Nel 
principio del fuo imperio parve Giufiìno» voler corregge- 
re » e in fatti correfie vari difordini del precedente goverr 
no. Una delle fuc più gloriole imprefe* e che fomma- 
meote rallegrò il popolo » egli fece concepite noa lieta 
fperanza , e un felice ptonofiico del ino regno « fu quella 
di pagare gl’ immenfi debiti dèi fuo predecefibre • e di rir 
parare i danni fatti a un gran numero di perfone già fiicolf 
tofe , c cui l’ infaziabiie cupidigia di Giuiiiniaoo > e le 
fue violente efiorfioni » e quelle de’ fuoi minifiri » ridotte 
avevano ad una fom^^ mikria . Corippo » poeta Afirica- 
no -, che in quefeo tempo fioriva » nel poema > col quale 
cantò le glorie di quefio Principe » una tale azione , e co- 
si degna d' uii giufio e criftiano monarca elegantemente 
deferive , e loda dtamenté la iùapietà» che»mo(Tafi a 
compafiìone delle lacrime d’ un gran numero di miferabi- 
li » impofea lèfiefib» e rendè pubblica quella legge, di 
voler rendere l’ altrui rpba . La funzione fu fatta patente^ 
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Ann. J. niente , e nel luogo più frequentato della città , e nelle 
folenni adunanze del circo > ove a gran folla , e a truppe 
concorfero i creditori , portando fu le braccia , o fu le 
fpalle fafci di libri , ov’ erano notate le partite de’ loro 
crediti , che furon tutte faldate colle immenfe fomme 
di oro » onde fi vide rifplendere tutto il circo , e che lo 
fece rifonare per le giufie acclamazioni a un’ azione sì de- 
gna della gencrofità d’ un Sovrano * . 

Una buona parte delle ricchezze , onde Giuftiniano 
fpogliato aveva i fuoi fudditi , era paiTata da’ loro fcrigni 
nelle mani de’ Barbari , da* quali con grande obbrobrio 
del Romano Imperio era flato folito di comprare vergo- 
gnofamente la pace . 11 nuovo Imperadore tolto fi dichia- 
rò di voler fare de’ fuoi telòri , e delle giulte contribu- 
zioni de’ fudditi un più decorofo , e più legittimo ufo . 
Quando Giuitiniano morì erano a Coitantinopoli i Legati 
de gli Avari , per ricevervi gli annui regali , che erano 
Itati loro affegnati , da poi che dalle montagne del Cauca- 
fo erano pafiati ad abitare nella Scizia Europea , e ulti- 
mamente nella Pannonia . Erano coftoro una fchiatta., 
d’ Unni , o di Tartari , di truce e terribile afpetto , e 
come eglino fe ne gloriavano , i più belHcofi , cioè i più 
inumani, e Lpiù fitibondi d’oro e di fangue di tutta la 
loro nazione . Nel tempo , che tra elfi e T Imperio per 
r accennata ragione fulfilteva la pace , non potendo Itare 
oziofi , e fenza violentemente arricchirli delle altrui fpo- 
glie ; Baiano loro re , chiamato ancora Cagano , nome 
tra elfi di dignità , a imitazione di Attila , quel già sì fa- 
mofo e terribile re de gli Unni , concepì l’ ardito difegno 

di at- 
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di attraverfar la Germania , e d’ invaderne le provincie 
fpettanti al regno di Auftrafia , e di portare il terrore del- 
le fue armi fin nelle Gallie . Ma il re Sigeberto . giovane 
pieno di fpirito e di fuoco , pafTato il Reno , gli andò in- 
contro nella Turingia , e venuto feco a battaglia , gli die- 
de una gran rotta , e il coftrinfe a prender la fuga , e a ri- 
trocedere fino all’ Elba , donde il barbaro re mandò a do- 
mandargli la pace . Moflrò ancora Gìuftino di non temere 
la potenza de gli Avari , nè la loro fierezza nell’ udienza » 
che diede a’ loro Legati il fettimo giorno, poiché ebbe af- • 
funto le redini del governo . Concioflìachè ufando corto- 
ro parte le preghiere , parte le minacce , e parlando colla 
loro innata ferocia » Giuftino rifpofe loro con maggiore 
altura , che non ilperairero d’ aver da lui né pure un fol- 
do ; che fi rifolvefiero a viver quieti nel paefe , che era 
fiato loro artegnato ; e che fe aveffero penfato , e fi forte- 
to arrifehiati a molefiare l’ Imperio , avrebbe fatto loro 
vedere chi forte un Imperador de’ Romani . Ciafeuno può 
facilmente congetturare , quali belle fperanze dovè il po- 
polo concepire per così nobili azioni di giuftizia , e per 
tali faggi di grandezza di animo , e di coraggio , con cui 
Giufiino diede principio al fuo regno . 

Rifeorte eziandio il nuovo Imperadore dal popolo - 

grande applaufo , quando fi efprertedi volere nelle calen- Ann. 
de del nuovo anno rirtabiiire la dignità confolare , e di procedewafoic, 
vojer egli fteffo artumere il confolato , col dare al popolo 
i confueti fpettacoli e donativi , e con tutto quello firaor- 
dinario apparato di magnificenza , con cui fi celebravano 
tali fefie , quando i medefimi Imperadori ne artumevano le 
divife . Erano ornai 24. anni , da che Giuftiniano , am- 
biziofo di dare in tutte le cofe una nuova faccia all’ Impe- 
rio , e di concentrarne nella fua perfona tutto il decoro » 
chiufo aveva il regirtro de’ confoli , affinché non i loro no- 
mi , ma quei de gl’ Imperadori col numero de gli anni del 
loro imperio fcrvirtero in avvenire per indizi e regola- 
mento de’ tempi , e colla memoria de* più notabili avvè- 
Tow.XIX, T ■ nimenti 
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Ann c 55 minienti propagaflèro ne* fecoli pofteriori anche quella de* 
‘ loro nomi , c del loro imperio . Nondimeno i popoli af- 
fuefatti a diftinguere » e a numerare gli animi pe i confo- 
li , e lufingatì dalla fperanza di vedere un giorno riforge- 
re la dignità confolare > profeguirono ad ufare nelle pub- 
bliche e nelle private memorie la formola d’ anno primo » 
fecondo , c terzo > e fino al 34. dopo il confolato di Ba- 
filio > che era fiata folita ufarfi > quando per qualche ac- 
cidente era fiata differita per alcun anno la creazione de* 
nuovi confoli . Anzi in alcuni Cronologi anche il prefente 
anno %66. è defignato colla medefima nota d*anno aj. 
dopo il confolato del mentovato Bafilio . Donde alcuni 
moderni e illufiri Scrittori han creduto di poterne racco- 
gliere » averGiuftino differito fino all* anno feguentea_r 
comparire in pubblico colle infegne della dignità confo- 
lare » Ma trovandoli in un’antica memoria congiunto il 
confolato di Giufiino coll’anno primo del fuo imperio » 
e in un’antica ifcrizione pofta nel mefe di Agofto corren- 
do l’Indizione ij. e però l’anno %6j. enunziato Tanno 
fecondo dopo il confolato del medefimo Imperadore ; e 
in un* altra pofta fottp le calende di Novembre , quando 
correa la terza Indizione» c però Tanno notato il 
terzo anno dopo il medefimo confolato ; pare , che onni- 
namente fi debba preferir T opinione di altri chiariffimi 
autori» i quali non fan vedere, per qual motivo Giufti- 
no > il quale aveva promeflb di riftabilire quello eccelfo 
grado di onore e di dignità ; fecondo il coftume de* nuovi 
Imperadori non ne abbia prefo le infegne nelle calende 
dell* imminente Gennaio ; ma abbia tardato un anno inte- 
ro ad adempiere la promeffa » e a Gomplacere il popolo » 
anfiofo di riveder quella fefia » che dovea rallegrarlo e 
col divertimento de gli fpettacoli , e colla profufione di 
grandi fomme di denaro , e colla magnificenza di fplen- 
didiffimi doni ^ 

Per 


* Sen foltim ertati juàto fpeUncula tir ci j 
trmin ftd fcfnlis » ^ tnuximm donn farabt t 


Vitubp 


Libro Q^u arantesimosecondo. 147 

Per quel che fpetta alla religione , lieti furono pa- a.nn. 566. 
rimente alla Chiefa i principj dei nuovo imperio . Pri- xcr. 
mieramente meritò lode ed applaufo l’ ordine da lui inti- 
mato a tutti i vefcovi e facerdoti ' » che da ogni luogo tanti alla teli-* 
erano andati a Coftantinopoli (oche prima della fu'i-j ^ 
morte ei vi foflèro flati chiamati da Giufliniano > o che vi * ^ ^ 
follerò andati fpontaneamente , c per rendere i loro olTe- 
qui al nuovo Imperadore ) di tornarfene alle lor Chic- 
le » affinchè per la loro alTenza non vi foflero trafeurati i 
confueti efercizi'della crifliana pietà , e il folenne culto 
dovuto incile al Signore; e nell’atto di licenziargli cia- 
feun di effi ammonì di non tentare alcuna novità nelle co- 
fe appartenenti alla Fede . In che ancora fi dimoflrò di 
umore ben differente da quello del fuo predecelTore > il 
quale ben fovente * più che al governo > s’ era applicato a 
conferire co’ vefcovi , molti de’ quali d’ indole turbolen- 
ta , e vaghi di novità , gli avevano con gran turbamento 
del Criflianefìmo > e danno dell’ Imperio attaccato lo flef- 
fo male » e fi erano valuti di lui come d* iflrumento delle 
loro pafiioni» e finalmente erano flati cagione della fua • 
ultima rovina col fargli trangugiare il veleno dell’ erefia . 

Laonde non potè non effere commendata la faggia rifo- 
luzione del nuovo Imperadore di allontanare que* fedi- 
ziofi e inquieti fpiriti dalla Corte . 

Dimoflrò ancora il raedefimo Imperadore nella pub- 5^, pfoSone 
blica e folenne profeflione di Fede , colla quale confacrò dì Fede, 
a Dio le primizie dei fuo imperio , non folamente la pu- 
rità de’ fuoi fentimenti quanto alia foflanza de’ dogmi > 
ma altresì quanto alle contro verfie ecclefiafliche il fuo 
animo tutto propenfo ,* e forfè ancora C fecondochè alcu- 
ni r interpetrarono > e tuttavia l’ interpetrano ) più del 
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dovere alla pace . In quella Tua profelHone di Fede, che 
* E vaglio fi prefe meritamente la cura di confervarci nella 
t i.s.e. 4 . fua. ftoria ' , per quel che fpetta, come abbiam detto, 
alla foftanza de’ dogmi , quei della Trinità, e della In- 
carnazione , e fpecialmente quello fecondo , che era da 
gran tempo il più comun foggetto e berfaglio delle difpu- 
te de gli Eretici nell’ Oriente ; vi fono dichiarati ed efpo- 
fìi colle più vive e giufte efprefiìoni , e le più conformi a 
gl’ infegnamenti de’ Padri , e alle definizioni de’ facrofan- 
a YtJ.F»». ad ti concili . Ma è flato da uomini dotti* olfervato * , che 
4 ». »• 3 * contento di aver elpofto efattamente , e melfo in ficurez- 

za la Fede, e di aver pronunziato generalmente Panate- 
ma contra chiunque aveffe diverfamente opinato , o folfe 
per averne delle contrarie opinioni ; ei fi è aftenuto dal 
nominare la Nefioriana e 1’ Eutichiana erefia , e quelle de* 
Corrutticoli e de gl’ Incorrutticoli , e i concili d’ Efefo , 
e di Calcedonia , e 1’ ultimo celebrato in Coftantinopoli* 
forfè con intenzione di rendere più plaufibile , e aggrade- 
vole quello fuo editto , e fopir le contefe , che lacerava- 
no da tanto tempo 1’ Oriente , ove a molti era odiofo il 
Concilio d’ Efefo , come fc avelTe ecceduto nel condanna- 
re la perfona o 1’ erefia di Neftorio , e avelie favorito quel- 
la di Apollinare ; eall’oppofto molti aborrivano quello 
di Calcedonia , come fe nel condannare 1’ E utichianifmo 
folle ufeito da* dovuti confini , e rafentato T abiflb dell’ 
erefia di Neftorio ; e nell’ Affrica , c in alcune provincia 
d’ Italia era in efecrazione il quinto finodo , perchè ap- 
prefo per infefto all’ autorità del concilio di Calcedonia . 
Il defiderio del nuovo principe di riftabilir la concordia 
fu da lui cfpreiro fui fine del mentovato decreto colle fe- 
guenti parole : Noi vi cfortiamo , anzi eziandio vi pre- 
ghiamo ( perchè quantunque collocati in quello fommo 
grado, e fuprema dignità dell’imperio, non ricufiamo 
di valerci per la concordia e 1’ unanimità de’Crilliani di 
così fatte parole ) di riunirvi in una fola Chiefa cattoli- 
ca ed apoftolica \ onde tutti con una voce celebrino la 

glo- 
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gloria e le lodi del noftro ottimo e fommo Dio e Salvator Xn-'I $66 
Gesù Crifto : e niuno in avvenire fotto verun preteso o 
riaccenda, o mantenga vive le difpute , inforte o per ca- 
gion d’ una fillaba , o che riguardano le perfone * . E' pa- 
TUto ad alcuni , aver voluto con quelte parole infinuare sì 
ladifputa de’ tre capitoli concernente le perfone d’ Iba, 
di Teodoreto , e di Teodoro di Mopfueflia ; sì la queftio- 
tìe del corpo di Grillo corruttibile o incorruttibile : nella 
qual difputa per cagion d’ una fillaba nobililfimi vefeovi 
erano flati cacciati dalle loro Sedi , e inviati in efilio . Nè 
folaménte , per quel che fpetta alla queftione de’ tre ca- 
pitoli hanno in tal modo interpetrate le accennate parole 
alcuni moderni , ma ancora qualche antico Scrittore . 

Così l’abate Biclarienfe , il quale da quell’ anno diede 
principio a continuare la cronaca di Vittore diTune, 
dice efprefiamente , averGiullino l’anno primo del luo 
regno dillrutto quanto era flato macchinato contra il con- 
cilio di Calcedonia . Così allora fi penfava in Ifpagna, 
ove fioriva il mentovato Scrittore , dell’ affare del quinto 
finodo, cioè che fofiè flato una macchina de gli Acefali per 
ifcreditare il concilio di Calcedonia. Quanto all’altra 
queftione del Corruttibile o IncorruttiWe , non lalce- 
lem di olTervare , che quantunque Giuftino fi fia allcnuto 
dall’ ufar quelli termini ; non per quello omife di efprime- 
re con altre voci il cattolico dogma , dicendo , avere il 
Figliuolo di Dio prefo nella fua propria perfona una car- 
ne alla noftra confuftanziale , e foggetta tdle fteflè afièzio- 
ni fuorché alla colpa; vale adire, foggetta di fua natu- 
ra alla corruzione , ma efente dalla corruzion del pecca- 
to. Ond’ è , che Teofane nell’elogio, che compilò di 
Giuftino, dopo aver commendata la fua generolìtà , eia 
fua dellrezza nel maneggio de gli affari , e la fua pietà 
nell’ aggiugner nuovi ornamenti alle chiefe edificate da 

Giu- 
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Giufliniano , e in arricchire di facri doni , e di fuppellet- 
tili , e di nuove rendite i monafteri ; foggiunfe , che fen- 
tìbene in tutti i Tuoi articoli della Fede : e che inoltre» 
data a Fotino figliaftro di Belifario ( di cui fpefTo fa men- 
zione Procopio , nominandolo Fozio , e di cui dice , che 
per fottrarfi a’ furori di Antonina Aia madre A era fatto 
monaco ) un’ ampia facoltà fopra qualunque forta di af- 
fari , ed ogni genere di perfone , lo inviò a riconciliare 
le Chiefe di Aleflandria , e di tutto 1’ Egitto » e a ridur- 
le a una perfetta armonia . 

QucAe nobili azioni , e così degne della pietà di un 
gran principe , avrebbono dato tutto il motivo » non 
meno alla repubblica che alla Chiefa , di ottimamente.^ 
fperare del fuo governo > fe ad effe foffe flato conforme 
r ordinario tenore della Aia vita, e fe ben toflo » cioè 
dentro il corfo di queflo medeGmo anno non aveflè ofeu- 
ratosì bei principj colla promulgazione di una iniquiflì- 
ma legge , e colla indegna morte d* un fuo Giretto con- 
giunto e uno de’ più faggi e virtuoG e prodi Principi dell’ 
Imperio . Per quel che fpetta al tenore della fua yita_^ 
tal è r idea , che ne dà l’ iflorico Evagrio * Giuftino fl 
abbandonò alla mollezza » c alle delizie , e s* immerfe nel 
fango de’ più ofeeni piaceri . Fu inoltre cosi avido del de- 
naro , che tutto apprefifo di lui fu venale : e Ano gli fleflì 
facerdozi , fenza verun rifpetto alla fantità della religio- 
ne , e al decoro del divin culto , efpofe in vendita a per- 
fone vili e plebeie , fenza nafeita , fenza virtù , e fenza 
merito. Maquefti difordini , e quelli eccedi poflbno ef- 
fere flati a lui comuni con altri Principi eziandio Criflia- 
ni , Quel che ha renduto fpecialmente famofa , e fopra 
tutto deteftabile ne gli annali della repubblica e della 
Chiefa la fua memoria, è la legge da lui pubblicata quefl* 
anno a’ 14. di Settembre , colla quale permife a’ coniuga- 
ti di feiogliere con ifcambievol confenfo il facrofanto le- 
game del matrimonio ; e fotto lo fpeciofo preteflo di 
provvedere alla quiete delle famiglie , e d’ impedir quegli 

ulti- 
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ultimi eccelli , a cui talora fpingono i coniugati le aver- rrTr777 
fioni gli odi le nimicizie , nvocò la contraria colticuzio- 
ne di Giuftiniano » il quale col timor de’ più Teveri gafti- 
ghi porto avea freno a una tal licenza efpreflamente rivo- 
cata da Gesù Crirto, e al diritto evangelico sì aperta- 
mente contraria. 

• Chi diede a’fuoi fudditi quarta facrilega libertà di vio- xciv. 
lare le leggi del matrimonio » non dobbiamo maravigliar- 
ci » fe non ebbe egli rteflb rifpetto per le leggi più facre <‘»«> «reno p». 
deH’amicizia» della parentela, e del fangue . Contaminato, 
dice r Irtorico S da due vizi contrari, la timidità e l’auda- * j. 


eia , Giurtino Tuo parente , come pronipote di Giuftinia- 
no , e h’gliuolo del patrizio Germano , fece chiamare fot- 
te fpecie di benevolenza alla Corte . Era allora quefto 
fignore ; il quale sì per la fua efperienza nelle cofe mili- 
tari , e sì per altri ornamenti s’ era appreifo di tutti acqui- 
rtata una grandirtìma gloria ; era , dico , prelTo al Danu- 
bio per impedire , che gli Avari , irritati per elfere—» 
flati loro negati i confueti regali , portato quel fiume , 
non trafeorreflèro nell* Imperio . Siccome V uno e V altro 
Giurtino , vivente l’ Imperador Giuftiniano , fatto aveva- 
no un’ ugual figura alla Corte , e avuto de’ poffenti mo- 
tivi per afpirare all’ Imperio ; così erano dopo varie conte- 
fe finalmente convenuti fra loro , che chi di effi foflTe rta- 
to Imperadore, avrebbe conceduto all’ altro il fecondo 
luogo sì ne’ configli , sì nell’ amminirtrazion de gli affari . 
Richiamato adunque Giuftino per ordine dell’ Imperado- 
re aCortantinopoli colla finta di voler quelli efeguirei 
patti e le condizioni , ond’ erano convenuti, e di fargli 
godere apprefib di fe del primo luogo di onore; fu da«> 
principio accolto colle Emulate dimortrazioni d’ una cor- 
diale benevolenza . Ma a poco a poco finte contra di lui 
delle accufe , e accagionatolo di falli delitti , gli tolfc in 
primo luogo la guardia de’ pretoriani , dipoi gli vietò di 
comparire in pubblico, e gli ordinò di aver la cafa per 
carcere, e finalmente il fece trafportare ad Aleflfandria 

£ ió 
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Avni ^ quella città , mentre di notte giaceva in Ietto » fu in- 
‘ ‘ ^ 'miferabil modo tolto dal numero de’ viventi : e tal ri- 
compenfa ebbero i fcrvizi da lui renduti all’ Imperio , e le 
fue prodezze guerriere. Nèilfiiror dell’ Imperadore , e 
deir Augufta Tua moglie , e la fiamma del loro fdegno fu 
ellinta , finché non ebbero veduto la tetta di lui recifa dal 
butto , cui ebbero eziandio l’ inumanità di fare infui to co 
i calci . 

Con un’ altra terribile efecuzione di dueperfonag- 
Su"duc^fi*gl d’ordine fenatorio, e che durante il regno diGiufti-, 
cnoti di ordine niano avevano godute, cofpicue cariche , e fatto avevano 
rìlT^ Eufu gran figura * , fu ancora funettato quefto medefimo anno . 
i;//. Erano i loro nomi Eterio , e Addeo , de’ quali il primo 
era flato prefetto della città , e l’ altro curatore de* pa- 
lazzi denominati di Antioco . Eterio confefsò di aver vo- 
luto , e tentato di avvelenare l’ Imperadore , c diede Ad- 
deo per complice del fuo delitto . Ma quelli con folenne 
giuramento non folamente negò di avervi avuto veruna 
parte , ma ancora di averne avuta notizia . Contuttociò 
r uno e r altro furono decapitati . Addeo, quali nell’ at- 
to di piegare il collo fotto la fpada del carnefice , con in- 
genua confellione profefsò , che quantunque in ordine al- 
la colpa , per cui moriva , egli ne folTe innocente ; nondi- 
meno ric^nofeeva nel fuo fupplizìo la mano vendicatrice 
delfommc giudice , che giuttamenteil puniva, per aver 
già etto co’ fuoi malefizi tolto dal Mondo un certo Teo- 
doto , che godeva una fplcndida carica nella Corte . Co- 
munque fia , foggìugne l’ Itterico , di tali cofe ; nondi- 
meno r uno e r altro furono fcellerati . Dì Addeo furono 
al fommo fporchi gli amori , e da non nominarli le infa- 
mie : e ad Eterio non fece orrore niun genere di calunnie, 
che usò per ifpogliare a nome della Corte imperiale , cui 
prefedè fotto il regno di Giufliniano , delle loro fortune 
i vivi , edi morti. Malo Scrittore della vitadis.Euti- 
chio d’ un altra loro comune fcelleratezza ha renduto la 
pollcrità confapevole j cioè d’elfere flati ambìdue gli au- 
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tori , o i principali promotori dell’ elìlio del Tanto pa- Ann. 
triarca ; e affinchè non fiam difficili a perfuaderci , che 
ancora i loro facrilegj contro la Tua facra perfona fieno 
(lati colla loro morte puniti dalla divina giuftizia, egli 
oflerva , che lo fteflb giorno , terzo di Ottobre , cadu- 
to amendue le volte in Domenica, ed effi furono giulH- 
ziati , e dopo-molti anni il fanto vefcovo richiamato fu 
dall’ efilio , e riftabilito nella Tua Sede . E aggiugne in_» 
conferma della fuaconghiettural’ingcnuaconfeflioned’Etc- 
rio , il quale riconobbe d’ elìère appunto nella Tua difgra- 
zia così trattato , come eflb trattato aveva s. Eutichio . 
Concioffiachè ficcome egli al fanto vefcovo tolti aveva 
tutti i Tuoi abiti facri fuorché il pallio ; così a lui , ornai 
fpogliato di tutto , non era refiato Ce non il cingolo , e le 
altre infegne della fua dignità . 

Perlecofe, che abbiam finora narrate , fi può age- Ann. ^67. 
volmente comprendere , che fe le prime azioni del nuovo xcvr. 
Imperadore dovettero dare allaChiefa, e allo Stato del 

y- * - p I • I Chif 

tuo tuturo governo una ravorevole idea; non cosile po- mad i Lon?o. 
fteriori fue gefte , e fpecialmente l’ iniqua legge contra il 
facro vincolo del matrimonio , e il crudele aifaninamen- 
to d’ un principe valorofo e innocente , e a lui congiunto 
di fangue . Di quefia barbara rifoluzione fu ancora par- 
tecipe , come abbiamo veduto , la fua Augufia conforte , 
ed è eziandio verifimile , che ad efla folle da lei ifiigato il 
marito , perche dovea farle ombra la virtù di Giufiino ; e 
avendo elfa in idea non folamcnte di comandare a’ popoli, 
ma anche al medefimo Imperadore , non poteva piacerle , 
che fecondo la convenzione fatta tra loro , de’dueGiu- 
fiini , mentre il primo regnava , l’ altro tener dovefiè do- 
po di lui il primo luogo nel maneggio de gli affari della 
repubblica, e ne’ configli. Ora quefia donna fuperba , 
e ambiziofa principelfa , reftata fola dopo la morte di 
Giufiino r arbitra del governo , fecondo l’ antica tradi- 
zione de gl’ Italiani , fu la rovina della nofira mifera Ita- 
lia . Erano fedici anni , dacheNarfete governava quelle 
TftM.XlX. Y prò- 
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Ann. 557. Provincie , che con tanta fua gloria aveva ricuperate ali' 
* Imperio , e nella fua amminiftrazione fi era renduto ugual- 
mente benemerito della repubblica, e delia Ghiefa ; della 
prima , per cagìon della cura ,che fi era prefa di riparare, 
e di rimettere nel loro primiero fplendore la città di Mila- 
no , e le altre , che erano fiate diftrutte , o rovinate da' 
Goti ; e della feconda , per lo zelo , col quale a ifianza di 
Pelagio , e di Giovanni ni. fuo fuccefibre aveva tenuti a 
freno, e reprefli gli fcifmatìci della Liguria, della Venezia, 
e deli’ Ifiria . Ma egli aveva accumulato grandi ricchezze, 
e quefte furono la fua rovina, sì perchè diedero occafio- 
ne a’ Romani di lamentarli della durezza del fuo governo : 
sì perchè i loro lamenti furono alla Corte imperiale ben 
ricevuti , forfè non tanto per amore di fóllevare i popoli, 
che fi tenevano per angariati ed opprefiì ; quanto per la 
fperanza , e col difegno di rinvenir qualche mezzo , e di 
avere qualche pretefto di confifear quei tefori , ed arric- 
chirne l’erario. ScrilTero adunque i Romani a Giufiino- 

I dUc^ Augufio, e a Sofia *, tali eilère le angherìe , che foffrivano 

A géft.Long, da Narfete , che per cagione di lui riufeiva loro più duro 
u c. 5. . j imperio , che non era fiato quello de* Goti j e pe- 

rò o gliiiberafle dalle Tue mani ,0 che avrebbonopenfato a 
fcuotere il giogo , o a darli ad altri padroni , Per così fat- 
ti lamenti montò Giufiino in tal collera , che tolto mandò 
Longino in Italia , e richiamò Narfete in Oriente .. Sofia 
inoltre gli fece intendere, eflere ornai tempo, cheun_> 
eunuco par fuo tornafle a Cofiantinopoli a filar colle fem- 
mine nel fcrraglio^ Narfete partì in effètto da Roma t 
ma giunto a Napoli , non osò palTare più oltre ► nè fi ar- 
rifehiò ad andare a Cofiantinopoli per timore di non do- 
vervi finire nella olcuritàe privo di gloriai fuor giorni.. 
Gli fu poi talmente fenfibileij fanguinofo. infultocolle ri- 
ferite parole fattogli dall* Auguftà che dicono aver re- 
plicato : Saprò ben io ordirle tal tela , che in fua vita non 
faprà mai fvilupparla . Indi inviati fegreti mefii ad Alboi- 
Qo re de’ Longobardi , lo fiimolò ad abbandonare le po- 
vere 
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vere ed ìnculte contrade della Pannonia , e ad occupare Awn. 567. 
le ricché ed abbondanti d’ Italia . Tali cofe narrate da due 
Scrittori del nono fecole , cioè da Paolo diacono nelP 
Iftoria de’ Longobardi , e dal Bibliotecario nella vita di 
Giovanni ni. fono Hate ne* fecoli polleriori ricevute con 
tutta la buona fede, finché alcuni moderni critici, e tra effi 
fpecialmente il Cardinal Baronie * , c il Valefio S han co- J 
minciato a metterle in dubbio . E invero quel che abbia- s«*. ». 1 j. d* 
mo narrato fu la fede de’ due mentovati Scrittori , non 
facile di conciliare con quello , che lo fielTo Bibliotecario Fr«»«>- 
foggiugne colle feguenti parole : Che ragguagliato papa 
Giovanni di quanto i Romani fcritto avevano contro Nar- 
fete all’ Imperadore , in fretta fe ne andò a Napoli , e con 
molta iftanza il pregò di ritornarfene a Roma . Cui Narfe- 
te : Dimmi , replicò, fantiffimo Papa , che male ho fatto a* 

Romani? e foggiunfe di volere in tutti i conti andare a Co- 
ftantinopoli , e prefentarfi all’ Imperadore ; affinchè , dilTe, 
tutta r Italia conofea , che con tutte le forze ho faticato 
per efla . Nondimeno fi lafciò vincere dalle preghiere del 
Papa , e con lui tornolfcne a Roma ; ove non molto dopo 
morì ; e il fuo corpo , melTo in una cada di piombo , con 
tutte le fue ricchezze fu trasferito a Bizzanzio . Se quelle 
cofe fon vere , non può adunque fuffiftere, che Narfete, per 
cagion delle accufe fcritte contra di lui alla Corte , folTe , 

tolto richiamato in Oriente ; che tolto folTe inviato Lon- 
gino per fuccedergli nel governo : che-partito di Roma , 
li arrcltalTe a Napoli per timore di quel che poteva in Co- 
llantinopoli fuccedergli di male : e che indi o per paura 
• del galtigo , o per odio e fpirito di vendetta fpedilfe ad 
Alboino per eccitarlo ad occupare l’Italia . L’invito 
fattogli da Giovanni di tornare a Roma , mani fellamente 
fuppone, ch’ei non aveva avuto alcun ordine , che il ri- 
chiamalTc d’ Italia . La rifpolta da lui data al Pontefice di 
volere onninamente pafiàre a Collantinopoli per far co- 
llare all’ Imperadore la fua innocenza , a chiare note di- ' ^ 

mollra , che fpontaneamente intraprefo avea quel viag? 
r Va gio; ' 
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Anm. 567. ® ancora più chiaramente dimoftra il fuo ritor- 

* no a Roma in compagnia di Giovanni ; donde altresì può 
facilmente congetturarli , che allo fteflb Pontefice folfe 
alla fin riufcito di placarlo, e di fmorzar la Tua collera 
contra i Romani. Tornato a Roma, vi fopravvilfe per 
qualche tempo , nè alcuno il collrinfe a partirne , c potè 
finirvi in pace i fuoi giorni ; c il fuo cadavere fu trasferi- 
to colla dovuta decenza , e con onore a Bizzanzio . Se ta- 
li cofe , torno a dire , fon vere ; non può in niun modo 
fufliftere , che Narfete abbia conce puto , non che efegui- 
to il nero difegno di chiamare i Barbari nell’ Italia , e di 
tradire l’Imperio. La pietà, eia virtù di un tal uomo 
celebrate altamente dagl’Ifiorici contemporanei , Aga- 
zia cd Evagrio , efigon da noi , che non fiam troppo taci- 
li a giudicarlo capace di aver voluto ofcurare fui fin de’ 
fuoi giorni con un sì atroce tradimento lo fplendore di 
tante fuc belle e nobili azioni , e tutta la gloria de’ fuoi 
- trionfi . Le relazioni di alcuni Iftorici per più fecoli po- 

fterioriaun tal fatto , fi concederà ficilmen te , che non 
debbano fare molta imprefiione fui noltro fpirito : ma io 
pretendo, che nè pure debbano elTere di molto pefoed 
autorità i tefiimoni di due autori quali contemporanei; 
cioè di un certo Mellito in una fua cronichetta non per 
anche data alla luce , e di s. Ifidoro vefcovo di Siviglia , 
ambidue autori Spagnuoli , e citati contra il fiaronio dai 
Pagi . I loro teftimoni provano certamente , eflferfi di- 
vulgato ben tofto ancora in Ifpagna il rumore della fello- 
nia di Narfete . Ma per crederlo reo d’ un tradimento , 
che fi dice elTere fiato da lui ordito fegretamentc » non ba- 
lla , che in alcuni luoghi fe ne fia fparfa la voce . < Quante 
fàvole anche a’dìnofirifi fpandono , e trovan credito, 
c fono fcritte , e fono date alle fiampe l La favola de* te- 
fori da efib Narfete in una cìfterna fegretansente naftoli, 
dallo fieflb Pagi non lafcia d’ eflèr tenuta per una favola ; 
I Uk, f. t, »•. tjenchè fi legga in s. Gregorio di Turs * , autore anch’eflb 
contemporanco > e da lui l’ abbiano prelà e Paolo diaco- 
no > 


t 
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no, e r autore della Mifcella. 11 luppofto tradimento 7“ ~ — 

di Narfete fi dice, eflere flato da lui ordito fegretamente ; ^ 

come dunque è eflb venuto alla luce ? quali ne fono flate 
le prove ? Chi ne ha prefe le dovute informazioni ? Chi 
n’ ha efaminato i teflimoni ; e quali teflimoni han depoflo 
in giudizio contra di lui? Anzi ov’è flato tenuto quello 
giudizio; in Roma, in Coftantinopoli , o in Ravenna? 
nella Corte Imperiale , o in quella dell’ Efarco ; in pre- ^ 
fenza di Cefare , o di Longino ? Qiial fentenzan’ è ulcita 
o contro la fua peiTona , fe mentre eflb viveva , venne al- 
la luce untai fatto; o fe poiché egli fu morto , almeno 
contro la fua memoria , c per rendere eternamente infame 
il fuo nome ? Di tutto ciò nulla dicono gli Scrittori , Q 
nulla fe ne trova o ne’ privati , o ne’ pubblici documen- 
ti . Giuflino , e 1* Imperatrice Sofia , cheli fuppongono 
sì fieramente irritati contra di lui, avrebbono elli mai 
trafcurato di dare le più fonore dimoflrazioni della loro 
giufla vendetta ? Nulladimeno nè i Greci , nè i Latini 
Scrittori ne dicono una parola ; ma alcuni di loro , dopo 
aver detto , che Narfete terminò in Roma i fuoi giorni, 
folamente aggiungono , che il fuo corpo fu trasferito in 
calfa di piombo a Coftantinopoli co* fuoi tefori ; prova 
a mio giudizio evidente , che l’ Imperadore , e l’ Augu- 
fta dovettero ignorare il fuo tradimento ; e fe elfi l’ igno- 
rarono ; dunque 1’ ignorò ancora Longino , che noii_> 
avrebbe mancato di tofto informarne ed efattamente la 
Corte; e fe quelli l’ignorò, dunque fu una ciarla dopo 
alcuni anni inventata a capriccio , e divulgata fenza ve- 
run fondamento , che per tradimento di quel grand’ uo- ' 
mo , o ad iftigazione di lui , i Longobardi fieno venuti 
aliabilirfi in Italia . 

In quello medefimo anno , dice un moderno Scrit- xcvn. 
tore * per atteftato di s. Gregorio Magno , che dà per 
llimonio i fuoi occhi , furono vedute in aria figure info- 
cate , rapprefentanti fchiere d’ armati dalla parte del Set 
tentrione , creduti preludi delle incredibili calamità 

che 
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Ann J67 fopravvennero ali’ Italia ; il che io rapporto iftorica- 
* mente , lafciando la libertà ad ognuno di credere iroma-^ 
ginazioni , e non cifre dell’ avvenire , quei fegni , o fia 
quegli effetti naturali deli’ aria . Perchè non teniamo per 
mere immaginazioni quei fegni » debbe a mio giudizio 
badare , che s. Gregorio ne abbia dato per teftimonio i 
fuoi occhi ; anzi non foiamente i fuoi » ma anche quegli 
di tutta Roma : perchè avendone parlato in pubblico » e 
in una delle fue omelie * , e nel tempo d’ una folenne adu- 
nanza , allorché ei diffe : >> Vedemmo in cielo armate di 
fuoco >> volle dir certamente : Noi tutti le vedemmo > 
e non già d’ edere dato egli folo fpettatore di quel por- 
tento . Un fìmil prodigio di fquadroni di fuoco > per molti 
giorni compariti in aria fopra Gerufalemme , è deferitto 
nel fecondo libro de* Maccabei. Il popolo ne fu fpaventato, 
nè dubitò di prender que* fegni per cifre dell* avvenire ; e 
però tutti fi diedero a pregare con gran fervore , che in 
buon augurio fi convertilTero quei portenti Il facro Ifto- 
rico non ha penfato a farcegli ravvifare o per mere imma- 
ginazioni , o per effetti naturali dell’ aria » ma gli ha de- 
ferirti come preludi delle incredibili calamità e mine , che 
indi a poco foprav vennero alla fanta città. S. Gregorio 
ìnterpetrò nello Iteffo modo quei, che avvennero in queftì 
tempi ; fupponendo , effere cofa degna della bontà del 
Signore , e della fua provvidenza , il far precedere da in- 
foliti fegni , come da un falutevole avvifo , onde gli uò- 
mini fi convertano a penitenza ; gl’ infoliti , e non ordi- 
nari flagelli della fua divina giufiizia . 

Quantunque nonfiano fiate per lo paffato , e molto 
meno fiano di prefente , così frequenti , e così autentiche, 
quelle prove fenfibili e manifefte della vigilanza di Dio 
fopra di noi , che fiamo fpecialmente tenuti a regolarci 
fecondo lo fpirito della Fede ; come già prefib a Giudei , 

pepo- 
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popolo rozzo e carnale ; non per quello dobbiam negare T 

di preftar fede a quei fatti , che uomini infigni , e per la ^ -5 7. 

loro pietà e dottrina meritevoli di credenza , o hanno per 
loro Itelli veduti , o che avendogli apprefi dalla bocca di 
altri chiarilllmi e fantillìmi perfonaggi , gli hanno fu la 
loro fede trafmellì alla notizia de’ poderi . Tal è il fatto', 
che lo lleflb s. Gregorio deferivo ' , come udito dalla boc- 1 /• radiai. 
ca medefima di s. Redento vefeovo di Ferentino, ftato*^'**' 
già fuo familiarillìmo amico . Mentre un giorno vifitava 
fecondo il foli to le fue parrocchie ; edèndo pervenuto alla 
chiefa del fanto martire Eutichio , perchè già era per 
ofeurarfi il giorno , ordinò , che gli folTe preparato da 
dormire prelfo alla tomba del martire . Circa la metà del- 
la notte , non potendo nè perfettamente vegliare, nè 
dormire, ma dando, come talora fuole accadere , quali 
oppreflb e aggravato dal fonno ; gli appari il martire Eu- 
tichio , e gli diflè ; Redento , tu vegli ? ed elfo : Veglio, ♦' 

rifpofe, E il fanto martire per tre voltagli ripetè quede 
parole ; Viene il fine di tutta la carne; cioè di tutto il ; * 

genere umano. E dopo quella funeda voce lavifionedel 
martire fvanì da gli occhi della fua mente ; e il fanto ve- 
feovo alzatoli , fi diede a’ gemiti , e a' lamenti dell’ora- 
zione , Nel parlare profetico non è frafe nuova e inufita- 
ta r ufaf termini generali , echefembrano annunziare la 
total didruzione dell’ uman genere , per folamente dino- 
tare r imminente rovina di qualche infigne porzione dell' 

Univerfo , Così leggiamo nel profeta Ezzechiello 

»T Quello dice il Signore Dio alla terra d' Ifraele ; 11 fine 

viene ; viene il fine fu le quattro parti della terra ; ecco il 

fine fopra di te ,, , Todo , fo^giugne s. Gregorio , appa- 

riron nel cielo que’ terribili legni d’ade, e d’armate di .. , ^ 

fuoco dalla parte del Settentrione . Todo la fiera gente de* . ■; -v 

Longobardi , tratta dal luogo della fua abitazione , come 

una fpada tratta dal fodero, venne a piombare fu i nodri ca- ‘ . 

pi; e r uman gcneré,che per la fua moltitudine era in queda 

terraaguifa di copiofa melfe crefeiuto ,.recifo inaridì: 

con- 
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Ann CÓ7 conciodlachè facchcggìate furono le città , rovinati i ca- 
* ilelli , date al fuoco le chiefc , diftrutti i monafteri de gli 
uomini e delle donne , defolate d’ uomini le campagne , e 
la terra ridotta in folitudine non ha chi la coltivi , e i luo- 
ghi una volta floridi e popolati , fon divenuti abitacoli 
delle beftie . Non m’ è noto quel che fucceda nelle altre 
partì del Mondo : ma la terra , in cui viviamo , non afpet* 
ta , ma già dimoftra il fuo fine . Ma quefti guai ebbero 
principio r anno feguente ; nè da effi , per quel che fpetta 
air altre parti , fu , come vedremo > affatto immune la 
Francia , la quale foffrì ancora in quefli tempi altre gra- 
viflìme calamità e di guerre inteftine , e d’ invafioni bar- 
bariche ; e inoltre vi tornò in varie provincie una forta 
di pefte detta anguinaria a far de’ popoli una terribile-^ 
ftrage . 

xcvTii. Quefte calamità fono ampiamente defcrittedalTal- 

E della Francia, 5 Grcgotio di Turs , il quale fimilmente le fa precede- 
I re da alcuni celefti fegni ' , che erano allora apprefi per 

Aji. prodigìofi , ma che in oggi fon riguardati come meri ef- 

fetti della Natura . Tali furono rclferfi più volte veduti 
non molto lungi dal Sole tre grandi globi di luce , che al- 
trettanti foli parevano ; e l’ eiferfi veduto lo fteflTo Sole in 
tal maniera ofeurato , che appena la quarta parte ne rilu- 
ceva ; e r efferfi fatta vedere per tutto un anno una come- 
ta , il cui raggio era limile ad una fpada : e l’ efferfi talora 
veduto come ardere tutto il cielo . Può effere parimente 
flato un effetto della Natura , fenza perciò lafcìare di effe- 
re un terribile effetto della divina giuftizia , da cui dipen- 
dono le naturali cagioni , e che di effe fi vale fecondo le 
fue eterne difpofizioni per gaftigare i peccati de gli uomi-. 
* ^ » lafubita ruina d’ un monte nella Vallefia > fotto le 

Àvtnt. ihr0n. cui rovine un vicino caftello > e altri villaggi con tutti i 
loro abitanti reflarono interamente fepolti ; e per le fteffe 
rovine le acque del Rodano furono in sì fatta guifa impe- 
dite dal loro corfo , e quelle del lago di Ginevra ne furo- 
no talmente commoffe » che ufeite da* loro confini , de- 

vada- 
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vaftarono antichifllmi villaggi co’ loro abitatori ed ar- 
menti ; e molti facrofanti luoghi con quegli che erano ai 
loro fervi zio, demolirono ; c il ponte di Ginevra abbatte- 
rono ed i mulini ; ed entrate nella ftefla città « vi fecero 
moltillimi danni > e grande flrage di uomini . 

Lo ftelTo Cagano re de gli Avari , che era già Ulto fcon- 
fitto da Sìgeberto , c dipoi ne avea ottenuta la pace , tor- 
nò di nuovo con una formidabile armata ad aifalire i fuoi 
ftati della Germania * , forfè ancora con animo di penetrar 
nelle Gallie . Come la prima volta , gli andò incontro di là 
dai Reno in perfona lo (lelTo re Sigebcrto ; ma non ebbe 
la forte , come allora , di batterlo , e all’ oppofto fu egli 
fteflTo battuto, e tutto il Aio efercito meffo in fuga . S. Gre- 
gorio di Turs non ha voluto attribuir quella rotta al valo- 
re de’ Barbari , ma a gl’ incantcAmi de’ loro maghi , che 
fpaventarono i Franchi . DatiA quelli alla fuga , Sigeber- 
to , con altri de’ fuoi , che non lo avevano abbandonato» 
fu talmente invellito , e prefo in mezzo da gli Avari ; che 
vedendo la difiìcultà di aprirO libero il varco » e di ilri- 
garA dal cadere nelle loro mani colla forza : egli pure » 
come principe generofo , e di bello c. nobile afpetto , e di 
corteA ed inAnuanti maniere , ricorfe a’ fuoi incanteAmi; 
e quelli furono la flelTa fua generoAtà * e T aAPabilità , e la 
nobiltà del fuo tratto , e fopra tutto la profuAone de* 
fuoi regali , che incantarono quei Barbari e il loro re; 
onde non folamente il lafciarono libero , ma ancora fece- 
ro con eAb amicizia , e A giurarono perpetua pace . L’ a^ 
variziadel re de gli Avari non volle in quella occaAone 
darA allatto per vinta dalla generoAtà del re Franco ; ond’ 
elfo pure lo accompagnò co’ fuoi doni . E Sigeberto noa 
tardò guari a dimollrargliene la Tua riconofcenza , con in^ 
viare a lui , e al Tuo efercito» che nel ritorno al loro 
paefe penuriavan di tutto » ogni Aorta di viveri » e di fo- 
raggi . 

Terminata la guerra Unnica j o Avarica , Sigeberto, 
che non fapea vivere in pace , rivolfe le fue armi centra il 
- Toffi.XIX. X fuo 
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Ann 567T fratello Gontranno re di Borgogna * con idea di fpo- 

»■ i>. (.io. gliarlo della celebre città di Arles > e di aggiugnerla al Tuo 
dominio . Accoftatifi dunque per fuo ordine il conte Fir- 
mino , che per lui comandava in Overgne , e da un’ altra 
parte Auduario altro Tuo Generale « còlle loro truppe alla 
fuddetta città , vi entrarono fenza oftacolo , e n’ efigero- 
no a. nonae di Sigeberto il giuramento di fedeltà. Diche 
fatto confapevole il re Gontranno , inviò contra di elfi il 
fuo efercito fotto il comando di Celfo , che aveva il tito- 
lo di patrizio > il quale in primo luogo s’ impolTefsò della 
città d’ Avignone . Indi accoftatofi ad Arles , e circon- 
datala per ogni parte , fi difpofe a farne l' alTedio , c a-» 
combattervi J’ efercito di Sigeberto , che fi teneva rin- 
chiufo dentro il recinto delle fue mura . Ma Sabando » 
che n’ era vefeovo , perfuafe a* due comandanti di condur 
fuora le loro truppe contra il nemico ; dando loro ad in- 
tendere , che quando aveflero avuto la peggio , avrebbo- 
no potuto ricoverarli nella città» della quale farebbo- 
no loro aperte le porte . Si apprendono a un tal confi- 
glio ; nia battuti , e melfi in fuga da Celfo , corrono fret- 
tolofi verfo Arles ; ma non folamente ne trovan chiufe > 
e bene fprangate le porte , ma ancora i cittadini , che di 
fopra le mura avventan contra di loro una terapefta di faf- 
C , mentre i nemici gl* infeguono > e gli ferifeono nelle 
(palle con un fiero, nembo di dardi. Altro fcampo non 
refiò loro > che di rivolgerli verfo il Rodano » che impre- 
fero a paflare a nuoto > ed in fretta ; e però molti vi peri- 
rono » abbandonatili a diferezìone alla violenza delle fue 
onde ; e quei che fi poteron falvare » tornarono fenza ro- 
ba » e pieni di vergogna e di confufione alla patria ; il 
che s. Gregorio fpecialmente dice de* fuoi Overgnati » de* 
-quali un gran numero o furono afibrbiti da* Butti » o dalie 
fpade nemiche tagliati furono in pezzi . Così Arles tor- 
nò in poter di Gontranno > il quale fecondo la fua inna- 
ta e folita bontà refricuì al fratello la fua città d’ Avi- 
gnone . 
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Alla calamità della guerra , in cui gli Overgnati fu- Ann. ^67, 
roDo sì mal conci > (i aggiunfc ìndi a non molto il flagel- ' ci. 
lo della pefte anguìnaria > che fece del medefimo popolo 
una grandìflìma ftrage . Qual folTe la natura , e la violenza rie cuci dciu 
di quello male , e onde aveflè un tal nome , e quanto in 
diverlì tempi » e in molte città e provincie folfe funello rcrgac . 
alle Gallie , lo abbiamo dal mcdelìmo s. Gregorio » che 
in vari luoghi delie fue opere » di alcuni Santi riferendo i 
miracoli , ne favella . Alcuni anni prima devaftando que- 
llo contagio varie provincie , e fpecial mente l’Arelatenfe; 
la città d’ Ovcrgne n’ era reftata immune per le preghie- 
re > e per gli meriti di s. Gallo » che n' era vefcovo. Ma 
di prefente gli fcandoli di Cantino fuo fuccelTorc difono- 
ravano quella Sede ; e però non avendo quella plebe un 
pallore atto a difarmare colle fue umiliazioni , e colle 
lue lacrime la divina giuHizia ; non lì polTono > dice il 
medelìmo Illorico * , numerar le legioni , che ne rìmafe- , ji. 
ro ellinte ; di modo che per mancanza di tavole e di 
arche , dieci e più corpi erano fepolti in una medelìma 
folTa : e in un giorno di Domenica trecento cadaveri fu- 
rono numerati in una balìlica di s. Pietro . Il prete Cato- 
ne > del quale abbiamo altrove parlato » morì dello llellb 
male > da lui contratto per eHerlì efpoHo » mentre mol- 
ti fuggivano ) a fervi re gl’ infermi y e a celebrare e ad am- 
minillrare a’ medelìmi i divini milleri , e a dare a’ morti 
la fepoltura . Egli fu , per attellato di srGregorio , un 
uomo di molta umanità * e molto amante de’ poveri : ma 
la fuperbia» la vanità» l’ambizione » e 1 * emulazion col fuo 
vefeovo ofeurarono il lullro delle fue pretefe virtù . For- 
fè quell’ ultimo eccelTo di carità » con cui G efpofe a dar 
r anima pe’ fuoi amici e fratelli » coprì in elTo la molti- 
tudine de’ peccati > e il fece accogliere in pace dalla divi- 
na clemenza . Lo HelTo non podiam dire del vefeovo Can- 
tino » il quale » abbandonato come un mercenario il fuo 
gregge > poiché fìx andato per timor della pelle per diver- 
u luoghi vagando , tornato finalmente in città , ne fu 
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Anm forprefo « e ne morì il venerdì Tanto ; giorno in vero di 
* milericordia , ma non fenza Tefercizio della giuflizia; 
conciollìachè de’ due ladroni crocifilfi con Crilio , fe^ 
uno udì dirli:,, Oggi farai meco nel paradifo „ l’altro 
morì beftemmiando , e pafsò da’ temporali a’ fempìterni 
fupplizi . 

cn* Mafe la morte diCautino fu peravventura per lui 

«iie^a'°ciutino Opera della divina giuftizia , elfa fu certamente per la 
«orto di quel città d’ Overgne un’ opera della divina pietà; pelchèli- 
‘ ‘ berata per un tal mezzo dall’ oppreflione d’ un mercena- 
rio , fu provveduta nella perfonadi s. Avito , che fielef- 
fe per nuovo vefcovo , d’ un ottimo ed eccellente pafto- 
re . Delle Tue virtù e gloriofe gefte s. Gregorio, e Ve- 
nanzio Fortunato hanno defcritto in vari luoghi l’ elogio ; 
e noi. pure avremo altrove occalìone di celebrarle. Di 
prefente ci ballerà riferirne quel che il medelìmo s. Gre- 
gorio , tellimonio oculato , ne ha fcritto in quello luogo 
I ihJ.e.ìi, della Tua fioria ‘ : ElTendo arcidiacono della chiefad’O- 
vergne , il clero e il popolo lo eleflè per Tuo pallore : e 
il re Sigeberto tale llima fece di lui , che volle trovarli 
prefente alla Tua confacrazione , per aver la confolazione» 
com’ egli dilTe , di ricever l’ eulogie dalle fue mani . Per- 
ciò volle , eh’ ei folfe confacrato nella città di Metz , ove 
allora elio era colla Tua Corte ; quantunque fecondo i ca- 
noni avrebbe dovuto farli quella funzione dal metropoli- 
tano di Avito*, che era s. Nicezio vefcovo di Lione , e 
nella Tua propria provincia . Prefo poffelTo del vefeo va- 
do , profegue a dir s. Gregorio , fì fece ammirare da gli 
uomini , amminillrando a’ popoli la giuftizia , follievo a 
poveri conforto alle vedove » e grandillìmo ajuto a* pu- 
pilli . Se alcun ofpite o pellegrino capita appreftb di lui , 
n’ è così accarezzato , che gii fembra di avere in lui e il 
padre , c la patria . E sì con gli efempi delle fue grandi 
virtù , sì coir attenzione ad adempiere con tutto il cuo- 
re , quanto ci conofee elTere aggradevole a Dio , lì sfor- 
za d’ eftirpare da tutti il contagio della lulTuria , e d’ infe- 
rire ne’ loro petti la caftità . Per 
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Per lo tteflb male della pelle anguinaria » come atte- 
fta il medefimo s. Gregorio > reftarono altresì grandemen- 
te fpopolate le città di Lione > di Burges > di Scialon fu la 
Saona , e di Bigione . La llefla dilatatali nel Berrì , e 
con tal furore, qbe di dieci perfone , cui alfal iva quel 
morbo , appena ne fcampava una fola , gettò eziandio io 
fpavento nelle vicine provincie . Ciò abbiamo da una gra- 
viUima lettera , che quattro fanti vefcovi della provincia 
Turonica , cioè s. Eufronio di Turs , s. Felice di Nantes , 
Domiziano di Angers , e s. Donnole di Mans , fcrilTero 
unitamente a’ popoli delle loro diocefi per efortargli a 
placare coH’efatta oflervanza de’ divini precetti, e dell* 
ecclclìadiche leggi il furore della divina giuilizia . Dopo 
un’ efortazion generale , venendo ad alcuni avvilì partico- 
lari j primieramente configliano gli fpofi a differire lace«- 
lebrazione delle nozze,sì a fine di mitigar la collera del Si- 
gnore colla callimonia del corpo , e colla fincerità e com- 
punzione del cuore , e coll’ allìdua preghiera , sì perchè 
a un tempo così lugubre non fi confacea l’ allegrezza di ta- 
li felle . lodi inculcano con gran forza di efattamente pa- 
gar le decime de’ loro beni , di redimere i peccati colla 
copia delle limoline , e di meritarne.il perdono col per- 
donare anch’ elfi a’ loro nemici le offefe , e col mutare gli 
odi in benevolenza e in amore , e le dilfenfioni e le nemi- 
ftà in una fraterna concordia . E foggiungono : Quantun- 
que vi abbiamo ammoniti di pagare, giulla l’efempio di 
Abramo , la decima de’ voliti beni ; contuttociò ancora 
bramiamo , che per cagione dell’ imminente feiagura pa- 
ghiate inoltre la decima de’ vollri fchiavi . Conciolfiachè 
le di dieci perfone la pelle , per quanto fi dice , ne toglie 
nove dal numero de’ viventi ; non è egli convenevole , 
darne una a Dio, per ottenere , che le altre nove lafua 
pietà ci confervi ? Quegli poi , che non polTeggono fchia- 
vi ^ potranno dare al vefeovo la terza parte d’ un foldo 
per ciafeun de’ loro figliuoli ; c una tal fomma farà fedel- 
mente impiegata nella redenzion de gli fchiavi . Final- 
mente 
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mente fe vi ha tra voi chi fembri aver contratto de* ma- 
trimoni inceftuofi , noi gli efortiamo , e perla loro falu- 
te eziandio gli preghiamo di fepararfene fino ad un mag- 
gior finodo , per timore che noi facendo fpontaneamen- 
te » non vengano a ciò forzati dalla vendetta del cielo • * 

I quattro vefeovi autori di quella lettera avevano 
poc* anzi , cioè, a* 17. di Novembre , con altri cinque lo- 
ro colleghi celebrato il fecondo finodo Turonenfe nella 
bafilica di s. Martino , ove fi erano verifimilmente aduna- 
ti per folennizzar la fua feda ; e vi pubblicarono 27. cano- 
ni molto edefi , e degni della loro pietà , del loro zelo » e 
della loro dottrina , e meritevoli > che di edì a gli amanti 
deH’antica difciplina > e dell* ecclefiadica erudizione fi dia 
didinta notizia . Rinnovando nel primo canone 1! ordina- 
zione di celebrare o due > o almeno una volta l’anno i fi- 
nodi provinciali , dicono i Padri , che niun vefeovo della 
provincia fotto qualunque pretedo o di privato intereflè» 
o di reale divieto , debbe mancare d* intervenirvi » e farli 
lecito di fepararfi dal finodo ; dicendo l’ Apodolo : >» Chi 
ci feparerà dalla carità di Grido ? la tribolazione » 1 * an- 
gudia , la perfecuzione , la fame , la nudità , il pericolo, 
la fpada ,, ? E foggiungono : Effèndo il primo di tutti i 
comandamenti quello di amare il Signore con tutto il 
cuore, e con tutta!’ anima; niun reale comandamento 
dee preferirfi a’ doveri fpirituali ; nè all* accennato pre- 
cetto del Signore la perfona di qualunque uomo anteporli: 
nè la perfona o 1* azione di qualfivoglia condizione fpa- 
ventar coloro, che Grillo ha armati della fpcranza della 
fua croce . 

Potendoli ridurre i feguenti canoni a certi capi; 
conciodiachè alcuni di elli fono per regolare la difciplina 
o nell* amminidrazione de* divini milleri , o nella cele- 
brazione de gli uffizi ecclefiadici , e de* digiuni , e di va- 
rie fede e folennità della Chiefa : alcuni , per provvedere 
all* onedà e alla continenza e al decoro e all* integrità de* 
facri miniilri , e al buon odoxe del loro nome , o alla lo- 
ro feam- 
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ro fcambievol pace e concordia , e al buon governo c al- 7 ~ 

la quiete de’ monafteri ; alcuni per animare i prelati alla 
difefa de’ beni ecclefiaftici contrale ufurpazioni de’ laici : 
e altri per por freno alla licenza delle incelèuofe , e delle 
facrileghe nozze ; giudichiamo più conveniente alla fto- 
ria r unire infieme quei canoni , che fpettano a ciafcu- 
Do di quelli capi j che riferirgli fecondo l’ ordine, che ten- 
gono nel concilio . Qi^anto alle facre cerimonie , vieta il 
concilio * di comporre il corpo del Signore nell’altare 1 C4».|. • 
con ordine. immaginario , ma vuole , che fia compofto 
fotto il titolo della croce * . Parole ofcure , e capaci di 
varie interpetrazionì , e però divenute il foggetto delle 
curiofe ricerche delle perfone erudite. Noi crediamo» 
eflere Hata mente del finodo , che il corpo del Signore ; 
cioè le particole confacrate , e dellinate per la comunion 
de’ Fedeli , non folfero difpofte fopra l’ altare con quell* 
ordine , o quella forma , che farebbe paruta più conve- 
nevole ali’ immaginazione , o al capriccio , o all’ arbitrio 
di ciafcun facerdote; ma che onninamente vi folfero di- 
fpolle e ordinate in tal modo , che formalfero il titolo » 
cioè la figura » o l’ immagine d’ una croce . Che i laici ^ > c*n. 4. 
nè alle melfe , nè alle facre vigilie prefumano di Ilare pref- 
fo all’ altare , ove fi celebrano i divini milleri , ma quella 1 
parte verfo l’ altare , che per mezzo de’ cancelli è divifa 
dal rimanente della chiefa , fia folamente aperta a i qori 
de* chierici, che falmeggiano . Contuttociò il fantuario , 
o fecondo 1 ’ efpieffione de’ Padri il Sartia fanfiorum , farà 
aperto a’ laici , fenza nè pure eccettuarne le femmine , per 
orare , e per ricevervi la comunione . Diverfa da quella 
debb’ clfere fiata talora la difciplina della Chiefa Romana, 
perchè l’ Ordine Romano difpone , che i vefcovi , i quali 
avevano affìflito il Papa alla melfa , fcorreffero per laj> 
chiefa , comunicando uomini e donne , ciafcuno nel loro 
luogo . Per 


* Ut corpus Dmini in nlturi , non im*iinario ordini , ftd Jitk crucis tiiulo 
oompinatur . 
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Aks. $67. riverenza del noftro Santo , o come dicono i Pa- 

I C/m. 18. dri * t fignor Martino , e per onorare la fua virtù , e il Tuo 
culto > tal è r ordine della falmodia > che G ha da olTer- 
vare sì nella Tua bafilica , sì nelle noftre chiefe . Ciafcim 
giorno di fella dalla Pafqua fino al Setcembre»al mattutino 
lei antifone , e a ciafcuna di effe due falmi . Nel Settem- 
bre fette antifone con due falmi per ciafeheduna . Nell’ 
Ottobre otto antifone , nel Novembre nove , nel Dicem- 
bre dieci , e così ne* feguenti mefi fino a Pafqua > coll’ in- 
terpofizione a ciafcuna antifona di tre falmi . A mattuti- 
no fi dicano onninamente dodici falmi ; concioffiachè fe 
i Padri hanno ordinato , che a fella fi dicano fei falmi coll’ 
alleluia > e alla duodecima ora dodici falmi fimilmente 
coir alleluia ; e ciò eglino apprefero per rivelazione d’un 
angelo; perchè al mattutino non fi avranno da recitare 
almeno dodici falmi ? Chiunque per tanto ne dirà meno 
di dodici a mattutino » digiuni fino alla fera » nè abbia al- 
tra rifezione in quel giorno fe non di pane e di acqua : e 
fe egli ciò trafgredifee , non mangi fe non pane con acqua 
per tutta una fettimana » e ciafeun giorno digiuni fino al- 
la fera . L* accennata rivelazione è riferita da Caifiano nel 
libro 2. delle monalliche IHituzioni , ove dice , che fu 
l'avvifodi un. anodo i monaci dell’Eoitto, e della Te- 
baida , dodici falmi recitavano a’ vefpri , e altrettanti all’ 
uffizio della notte. L’ordine della falmodia oflèrvatoa 

a Hi.}, e.st. s. Martino di Turs , fecondochè abbiamo da Airaoino * , 
era già fiato ftabilito da s. Avito nel monafterio di s. Mau- 
rizio , e da s. Germano in quello di s. Vincenzio de’ Pra- 
ti ; e fu dipoi introdotto dal re Gontranno in quello di 
s. Marcello » e dal re Dagoberto in quel di s. Dionifio. 
Oltre gl’ inni di s. Ambrogio , che erano già nel canone > 
il finodo permette di ammettervene de gli altri , che pa- 
revan degni di elTere pubblicamente cantati , purché de* 
loro autori, nel principio di efli, notati folfero i nomi . Si 
crede , aver eglino ciò permefib in grazia de gl’ inni di 
Fortunato , grande amico di s. Eufronio di Tufs , che pre- 

fedeva 
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fedeva al concilio , e di s. Germano vefcovo di Parigi . 

1 digiuni de* monaci fon regolati dal finodo nella ma- 
niera che fegue ‘ : Dalla Pafqua fino alla Quinquagefima , 
cioè fino alla Pentecofte , ciafcun giorno , fuorché iji_» 
quei delle Rogazioni , fi prepari a’ monaci il definare : ma 
dopo la Pentecofte olTcrvino per tutta la fettimana il di- 
giuno . Facciano di poi lo fteflb tre giorni la fettimana, 
il lunedì > il mercoledì , e il venerdì , fino alle calende di 
Agofto : e in tutto quello mefe , perchè ogni giorno fi 
celebrano mefle de’ Santi , abbiano il loro pranzo. Ne* 
tre meli feguenti , Settembre , Ottobre , e Novembre , 
digiunino parimente , come fopra , tre volte la fettima- 
na ; e nel Dicembre ogni giorno fino alla folennità del Na- 
tale. E perchè tra il Natale del Signore e l’Epifania fon 
quotidiane le feife , ogni giorno fi darà loro da pranzo . 
Ma fa d’ uopo eccettuarne quel triduo , nel quale , fecon- 
do le ordinazioni de’ noftri Padri , per eftirpare nelle ca- 
lende di Gennaio le pagane fuperftizioni , fi hanno da re- 
citare privatamente le litanie , e fi ha da falmeggiar nella 
chiefa : e nelle ftefle calende , giorno della Circoncifione, 
all’ ora ottava fi ha da celebrare la meflà . Finalmente dall’ 
Epifania fino alla Quarefima torneranno a ofièrvare per tre 
giorni della fettimana il digiuno . 

Delle fteflè pagane fuperftizioni tornano i Padri a 
parlare nel canone 22 . ove dicono ^ , d’ eflere ftati infor- 
mati , che alcuni dell’ antico errore feguaci celebravano 
le calende di Gennaio in onore di Giano , il quale » come 
uomo Gentile , potè eflèrre» ma non Dio . E però ag- 
giungono , che non può dirli interamente criftiano , 
chiunque ritiene alcuna cofa della Gentilità , benché prò- 
fedi di credere in Dio Padre regnante col Figliuolo , e 
collo Spirito Tanto . Eziandio fono alcuni , ei foggiun- 
gono , i quali nella cattedra di s. Pietro , fecondo il co- 
ftume de’ Gentili ofterifcono delle vivande alle anime de’ 
^ defunti ; e dopo avere allìftito alla meftà, e prefo il cor- 
po del Signore , tornati alle loro cafe , mangiano quei 
Tow.XIX. Y cibi , 
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Ann . '5 57 hanno confacrati al dèmonio . Debbono per* 

‘ tanto i preti e i pallori cacciar dalla cliiefa quei che ve- 
dranno perlìllere in una fomigliante follìa ,* o che altri li- 
mili riti» avanzi delle Gentilefche fuperllizioni , prati- 
cheranno a non fappiam quali pietre > o a gli alberi » o a^ 
fonti . La fella della cattedra di s: Pietro mentovata da* 
Padri era quella > che li celebrava » e tuttavia li celebra 
a’ aa* di Febbraio . Nel qual giorno , per divertire piu 
fecilmente i Fedeli da* conviti luperltiziofi » che li faceva- 
no a i morti » fu loro permcllb di far le agapi io onor di 
s Pietro . Ond* è , che quella fella fu altresì nominata il 
convito * o la fèlla delle agapi di s. Pietro . Per Io mede- 
fimo fine di dillogliere i Fedeli dalle fuperllizioni » che da* 
Gentili fi praticavano nel principio di Agollo > fu pari- 
mente illituita la fella de’ vincoli di s. Pietro da celebrarli 
nelle calende dello fiellò raefe di Agollo . 
cvn Quanto i Padri di quello fioodo folTero folleciti dell* 

decoro > e del buon nome > o della buona fa- 
•ie gli EccicHii-ma de’minillri della Ghiefa» e de* monaci» i feguenti cano* 
• ni ne fono altrettante luminofilfime prove . (^antunque » 
ei dicono S molti canoni fiano fiati già pubblicati con- 
tro le famigliarità delle donne ; nondimeno fé i recifi vir- 
gulti tornano a pullulare » fa di melliere di nuovamente 
recidergli colla falce della Fede » e che ornai fe ne Ivella- 
no le radici . Niuno adunque de’ chierici in avvenire , cioè 
niun vefcovo> niun prete» niun diacono» niun fuddia- 
cono » .fotte qualunque pretello o di comporre e di ordi- 
nar la fua cala » o di aver cura delle fue vefii > prefuma di 
avere appreflb di fe donne ftraniere > fotte il qual nome 
fono tutte comprefe > fuorché la figliuola » la ibrella , e 
la madre . E fieno fcomunicati quei che avranno la pre- 
funzione di violare in quefta parte i precedenti canoni » 
a Cm», Ti. o ì nofiri . Il vefeovo ^ che farà negligente in efigerne da* 
fuoi chierici l’ ofTervaaza , farà punito fecondo i canoni : 
e a forzare gli fprezzatori , e i difubbidienti » i vefeovi 
comprovinciali fi daranno fcambievolmente la mano . 11 

vefeo* 
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vefcovo coniugato tratti la moglie come forella * » di ma- Ann. 567. 
niera che dalla loro converfazione non poflTa nafcerne ve 1 cm». i». 
run liniftro lofpetto } e quantunque i fuoi chierici , per 
elTere teltimoni della Tua caltità , debbano Tempre accom- 
pagnarlo , ed ciTere appreifo di lui eziandio nella fuacar 
mera; contuttociò per maggior cautela conviene > che 
egli fìa feparato d’ abitazione dalla Tua donna . Ma fé il 
veTcovo non ha moglie, o fecondo la frafe del canone Snon a ctt». u. 
ha la vefcova , le donne flraniere non polTono avere vcrun 
motivo di frequentar la fua cafa; e però a’chierici,che lof- 
fervano , fìa permellb di cacciar quelle , di cui vedono ef- 
fere troppo alììdua e continova la frequenza . Perchè i lai- 
ci fono ordinariamente inclinati afoipettare in altri quel 
male , che eili commettono ^ ; a fin di togliere ogni occa- i Can. m; 
fione di lacerare la fama deironeflà ,niun facerdote , e 
niun monaco prefuma di ammettere verun altro a dormir 
feco in un medefimo letto , E quanto a i monaci , ei dor- 
miranno in un dormitorio comune fotto l’ifpezion del 
prepofito , o deir abate . Non farà mai permeflb ad al- 
cuna donna d’ entrare nel recinto del monafierio , fotto 4 Ctm, 1#. 
pena di fcomunica all’ abate , o al prepofito , che faran- 
no in ciò negligenti . Quel che ne’ canoni precedenti fu 
decretato pe 1 vefeovi , e i chierici delle città , nel cano- 
ne 19. fu ellefo a gli Ecclefialtici della campagna . Degli 
arcipreti , de’ diaconi , e de’ fuddiaconi delle campagne , 
dicono i Padri ^ , fe non di tutti , almen di molti , il po- ^ *>• 

polo fofpetta , che dimorino colle mogli . Per la qual co- 
fa l’arciprete avrà Tempre , ovunque vada , e ovunque di- 
mori , alcun de’ fuoi chierici , il quale anche dot ma nella 
fua camera perelfere teftimonio della fua caftità . Se il 
prete farà trovato a dormire colla pretefiTa , e il diacono 
colla fua diaconelTa , e colla Tuddiaconefia il fuddiacono ; 
ei faranno per un anno intero fcomunicati , e depoUi da 
qualunque uffizio del loro grado , e fi terranno tra’ laici ; 
eccettochè farà loro permelfo di unirli al coro di quei che 
falmeggiano , in compagnia de’ lettori . Se gli arcipreti 

y a faran- 
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Ann. 567 trafcurati in vegliare fu loro chierici , e negli- 

’ genti in punirne , fecondo che prefcrivono i canoni , le 
trafgreflioni ; fiano rinchiufi da* loro vefcovi in una cella, 
e per un mefe vi digiunino in pane e acqua , e così faccia- 
no penitenza per gli falli de’ chierici alla loro curacoin- 
mefii . Dopo i peccati, che macchiano la cartità , quei, che 
più ofcurano la buona fama de’ rainiftri del fantuario , fon 
quegli dell’ avarìzia , della quale come di maligna radice 
fono il frutto più velenofo le fimonie. Perciò i Padri 
1 Cw. ,7. r ultimo de’ loro canoni concepirono in quelli termini * ; 

Niun vefcovo per le ordinazioni de’ chierici prefuma di 
ricevere verun premio ; conciollìachè , com’ è fcritto nel 
libro de gli ecclelialHci dogmi, non folamente è un fat- 
to facrilego , ma anche eretico , l’ offerire al vefcovo ad 
imitazione di Simon mago del denaro per ottenerne l’or- 
dinazione . Nè effendo meno colpevole chi vende la gra- 
2ia di Dio , che colui che la compra ; l’ uno e l’ altro fi- 
no al prollimo lìnodo fiano fegregati dalla coinunioii-* 
della Chiefa . 

Ninna cofa fu da Crifto con maggior premura rac- 
comandata a gli Apoltoli , cui fuccedono i vefcovi , che 
la pace , e la fraterna concordia . Perciò il finodo pro- 
mulgò vari canoni , che dimoftrano il loro zelo per man- 
tener quella pace , e togliere vari abufi ed ufurpazioni , 
che fogliono elfer forgenti di divifioni , di querele , di 
fcandoli , e di tumulti . Vogliono adunque in primo luo- 
4 go ^ , che inforgendo tra due vefcovi qualche lite , ne 

prendano per arbitri i loro preti , con obbligo di fotto- 
porfi alla loro decifione fotto pena a chi di elfi ripugnerà 
di doverne al proflìmo finodo render conto , e riceverne 
la penitenza . Niun vefcovo prefumerà di ricevere nella 
3 Cm. 9 , fua comunione ^ lo fcomunicato da un altro vefcovo , al- 
trimenti farà egli fteffo tenuto per ifcomunicato fino al fu- 
turo concilio . Ninno fenza la volontà del metropolitano, 
aGw. 3. e de’ vefcovi comprovinciali prefuma di ordinare alcun 
vefcovo nell’ Arraorica , o quelli fia Brittanno > o Roma- 
no . 
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no . Da quello canone fi raccoglie , che i Brittanni , i qua- 
li da gran tempo fi erano fiabilìti nell’ Armorica , e vi 
erano governati da’ vefcovi della loro nazione , fin d’ al- 
lora tentavano di fottrarfi dalla giurifjizione del vefcovo 
diTurs loro metropolitano . E in fatti non fi vede , che 
la fua autorità fia intervenuta nell’ erezione de’ vefcova- 
di , e nella inllituzione de’ vefcovi , che circa quelli tem- 
pi vi palTarono dalla Brettagna . Poflbno ancora aver 
molto contribuito a mantener la pubblica quiete , e ad 
impedire gran quantità di difordini , i tre feguenti decre- 
ti . Ciafcuna città ‘ fecondo le lue forze proccuri di ali- 
mentare i fuoi poveri ; e facciano lo Itefib de’ loro anche 
i preti della campagna : onde per mancanza del necelTario 
follentamento non liano collretti ad andare per le altre 
città vagabondi . 11 feguente canone ^ , che a’ foli vefco-: 
vi > ad efclufione non lolamente de’ laici > ma ancora di 
qualunque forta di chierici , permette di fare , o di con- 
cedere delle lettere ; non fi può intendere fe non di quel- 
la fpecie di lettere , che fi davano a’ viandanti per attc- 
ftato , e per Embolo della cattolica comunione , Final- 
mente ^niun vefcovo fi farà lecito di deporrc , fenza il = 
configlio de’ fuoi preti , o di alcuni abaci , un arciprete , 
o un abate . 

Un de* funelliflirai effetti delle guerre civili, che in 
quelli tempi laceravano miferamente la Francia , erano 
le facrileghe ufurpazioni de’ beni appartenenti alleChie- 
fe . Però quantunque eziandio i precedenti concili fi fof- 
fero prefa la cura di mantenere inviolabili in fomiglianti 
occasioni da’ pretefi diritti della guerra , e dall’ infaziabile 
cupidigia e rapacità de gli uffiziali de’ Principi , o del fol- 
dato i beni a Dio confacrati ; nondimeno perchè la licen- 
za militare non faceva più cafo de gli antichi ripari , cre- 
dettero i Padri di quello finodo di dovere oppor nuovi ar- 
gini all’ impetuofo torrente . Dopo le private ammoni- 
zioni fatte dal vefcovo , o dal prete , che abbia fofferto 
r iniquo fpoglio delle fue facoltà , al facrilego ufurpato- 
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V!"" ■ re di farne la dovuta reftituzione ; fequefti non fi arren- 

' de ; vuole il finodo , che tutti i vefcovi della provincia 
unitamente con una paterna lettera l’ammoniicano del 
fuo dovere ; e fé oftinatamente perfille nel luo peccato ; 
dopo tre canoniche monizioni : Giacché dice il linodo » 
noi non abbiamo altre armi » unitici con gli abati > e co’ 
preti , e col rimanente del clero , concra quell’ ufurpato- 
re de’ beni ecclefiaftici , e però uccifore de* poveri, recite- 
remo il falmo centefimo ottavo ; onde venga fopra di lui 
la maledizione > che venne già fopra Giuda , e percofib 
colla fpada celefie , muoia non folamente fcomunicato * 
ma ancora anatematizzato , in pena del difprezzo da lui 
fatto di Dio , e de’ Pontefici , e della Ghiefa . L’ anatema 
aggiugneva alla femplice fcomunica le imprecazioni de* 
temporali gaftighi , e però fi recitava il falmo io8. che è 
pieno delle più terribili imprecazioni . Non è quali meno 
* terribile il canone feguente ‘ , in cui fi ordina di fulminar 

la fcomunica contra quegli , che ritenevano i pii legati 
fatti alle Ghiefe j e però erano indegni di partecipar della 
menfa del Signore , come micidiali de’ poveri , cui fot* 
traevano i dovuti e necelTarj alimenti . Dovevano altresì 
a Gwi. 3#. elfere fcomunicati ^ , fecondo il canone 26. i giudici ed i 
potenti , che opprimevano i poveri > fc ammoniti da’ lo- 
ro vefcovi , non fi emendavano . 

eviri. V’ altro canone nel concilio di fcomunica con- 

ctnonicMicxii tra i medefimi giudici, e fignori potenti per cagione de* 

monaci . Se un monaco , dice il canone ^ , 
iìuoft. ufeito dal monafterio , ofa congiugnerli in matrimonio , 
3 ij. ggjj fcomunicato ; e quando fia d’ uopo , s’ implori an- 
che l’ ajuto del giudice fecolare per fepararlo dalla fua 
donna , Se il giudice nega di dar quell’ ajuto , egli fia pa- 
rimente fcomunicato . Se l’ infelice monaco trova alcun 
protettore , il quale imprenda a difenderlo ; ed elio , c il 
fuo difenfore foggiacciano alla fcomunica , finché il mife- 
ro difertore non fia tornato al fuo monafterio per efe- 
guirvi la penitenza ingiuntagli dall’ abate . Gontra gli 

llellì 
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fteffi facrileghi matrimoni , ma per parte delle vergini , o 
delle vedove confacrate al Signore , econtra gl- inceftuo- 
11 , fono il canone ao. e il feguente . Per fondamento del- 
la loro fentcnza contrai matrimoni colle facre vergini , 
e colle vedove , i Padri allegano in primo luogo ‘ le pa- 
role del fanto papa Innoccnzio nella fua celebre decretale 
a s. Vittricio vefcovo di Roano ; ove fua Santità dillingue 
le vergini velate da quelle , che folamente mutato avevan 
la vette . E vuole quanto alle prime , che fiano trattate 
come adultere > fe ìi maritano , perchè 11 erano fpofate fo- 
lenneraentc conCrilto . E quanto alle feconde , fe lì ma- 
ritano » ordina , che qualche fpazio di tempo facciano pe- 
nitenza » perchè avendo colla mutazion della vette fatto 
palefe il loro proponimento di perpetuamente vivere con- 
tinenti , non debbono impunemente violar la promelTa * 
che fatto avevano a Dio . E finalmente , quanto alle vedo- 
ve, che abbandonano la profeflione della cattiti vedovi- 
le , il fanto Pontefice allega quel di s. Paolo , che incor- 
rano la. dannazione , perchè hanno violato la prima fede , 
che dato avevano a Grillo . Su tal fondamento ninno , ei 
dicono , preluma o di rapire , o di congiugnerli uno_» 
vergine facra , che abbia mutato la vette . La legge Ro- 
mana , ei foggiungono , cioè del codice Teodoliano , i 
rapitori di tali vergini , e che le fpofano , punifce coll* 
cftremo fupplizio : e nel tempo del Gentilelimo. le Vetta- 
li erano fepolte vive , fe violavano la pudicizia . Ma noi 
quei che la legge condanna alla morte , fe ci afcoltano » 
vogliamo , che 11 convertano alla vita . Altrimenti gli fe- 
riremo colla fpada della lingua , e gli faremo fpiritual- 
mente morire col recidergli , fe pertinacemente ricufa- 
no dì fepararlì , a guifa di membri putridi daf corpo 
mittico della Chiefa . Nel canone contra i matrimoni in- 
ceftuoll ‘ fono in primo luogo riportate dal capitolo di- 
ciottefimo del Levitico le divine difpollzioni fu tal mate- 
ria; e dal 27 . del Deuteronomio contra i trafgrettbri di 
ette le divine maledizioni . Indi fono accennate due leggi 
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del codice Teodofiano : Cui fuccedono i canoni del pri* 
mo Cnodo Aurelianenfe , e di quei di Epona , e d’ Over~ 
gne e finalmente la fcntenza dell’ Apoftolo contra l’ in- 
cefiuofo Corintio . Tali cofe prcmefie : Noi , foggiugne 
il finodo , confermiamo, quanto da’ noftri Padri è fiato fo- 
pra ciò decretato ; perchè i noftri figliuoli dobbiam piut- 
tofto correggere con paterna feverità , che lafciargli col- 
la nofira incuria e negligenza trafcorrere a più gravi de- , 
litti. E giacché l’Apoftoloci eforta a eflTere imitatori di 
lui, com’egli era di Crifto; nìuno ciaccuferà di ellère 
profuntuofi , fe imitando il fuo eferapio , taluno fepa- 
riam dalla Chiefa , finché rientrato in fe ftefib , faccia ri- 
torno alla vita, che confeguì nel battefimo ; nè perda, 
per iftigazione del diavolo, pcrfeverando nel fuo peccato » 
oltre la grazia del battefimo , 1’ eterna vita . 

I vefcovi , che compofero quefio finodo , erano del 
regno di Cariberto , il quale , come di fopra abbiamo 
narrato , fpofato avea due forelle , delle quali una fi era 
già confacrata a! Signore; e inoltre non fi facea molto 
Icrupolo di ftendere le facrileghe mani fu i beni apparte- 
nenti alle Chiefe . Perciò fi crede , avere i Padri ne’ loro 
canoni calcata sì fortemente la mano e contra le ufurpa- 
zioni de’ laici , e contra i matrimoni facrileghi e inceftuo- 
fi . Ma il rumore de’ loro tuoni non ebbe forza a rifve- 
gliare il mifero principe dal fuo letargo , nel quale in bre- 
ve morì o fui fine di quefio medefimo anno , o nel prin- 
cipio del feguente , colpito in età florida dalla divina 
vendetta . S. Germano vefcovo di Parigi , avendo tenta- 
to inutilmente d’ indurlo a rompere il fuo facrilego , e 
Inceftuofo legame con Marcovefa , proccdè contra di effi 
all’ efecuzione della fentenza del finodo , col feparargli 
amendue dalla comunion della Chiefa . Marcovefa indi a 
poco fe ne morì , percofla , dice s. Gregorio di Turs, dal 
giudizio di Dio ; e in breve la feguì Cariberto , fenza la- 
■ Iciar de’ fuoi matrimoni alcun erede al fuo regno . Dello 
ftelTo principe narra il medefimo Ifiorico ' , che avendo 

occu- 
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occupato una terra spettante alla chiefa dì s . Martino » Ann 
non oftanti i fegni viubili della divina vendetta > prote- 
itò > che quella facra bafilica non avrebbe goduto di quel* 
la terra , finché egli avelTe regnato . Ma ei fu ben tofto 
chiamato a renderne conto alla divina giuftizia ; e Sige- 
berto , che gli fuccedè in quella parte del fuo regno , ne 
fece la dovuta rèftituzione a iftan2a del vefcovo s. Eufro* 

..nio . Udite tali cofe , foggiugne il medefimo s. Gregorio, 
voi tutti , che avete della potefià fu la terra : così dove- 
te veftire alcuni , che non ilpogliate gli altri ; e fe vi pia- 
ce di aumentar le voftre ricchezze , guardatevi dall’ infe- 
rir danno alle Chiefe , perché Iddio accorre velocemente 
a vendicare i fuoi fervi . Chi de’ Principi leggerà tali co- 
fe , non fi corrucci : conciofliaehé fe va in collera , e né 
falirepito , confefla , che fono dette per lui . Molti altri 
funeftiflìmi efempi lo fteflb Santo racconta di fomiglianti 
gaftighi ; donde fi vede > che le Chiefe non in vano reci- 
tavano il falmo io8. contra i facrileghi ufurpatori de’ lo- 
ro beni . • 

A* vefeovi adunati nel concilio di Turs fanta Rade- Getter? d’* «e 
gonda fcrifle una lettera , del cui tenore o foggetto , ef- jcCmi* rifeci 
fendofi efla fmarrita , pofilamo giudicare per la rifpofta , ***“'”'• * 
che gli fteflì Padri le fecero colla feguente ifcrizione ; g„nd«? 

,, Alla beatifiìma fignora , e in Grillo figliuola della Chie- 
fa , Radegonda, Eufronio, Prcteftato , Germano, Fe- 
lice , Domiziano , Vittorio , e Donnolo vefeovi ,, cioè 
tutti quegli , che avevano celebrato il concilio , fuorché 
Caletricò di Sciartres , e Leudebaude di Seez , i quali , 
fottoferitti gli atti del finodo , fi erano peravventura af- 
frettati di tornare alle loro Chiefe . Benché la fanta Re- 
gina , e fondatrice e madre della fua religiofa congrega- 
zione , fi folfe , come le altle monache , anzi come l’ in- 
fima di tutte , per efercizio d’ umiltà foggettata ad Agne- 
fa , che ne aveva ifiituita badelfa; contuttociò non la- 
feia va d’ elTere come 1* anima e lo fpirito di quel corpo ; 
e gl i efempi delle fue eroiche virtù , e il fervore della fua 
. Tom.XlX. Z cari- 
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- carità > e i Tuoi falutevoli configli » e le fue vive ed effi« 

' caci efortazioni e i fuoi frequenti miracoli » ne animava*» 
BO « e ne mettevano in movimento tutte le membra » e vi 
mantenevano il buon ordine , e ne regolavano tutti gli 
efercizì > e n’ erano la fermezza » e il fondamento -della 
pace , e il vincolo dell’ unità . Così ella amava quella fa> 
era famiglia » che V amore di eifa gli’aveà fatto dimenti* 
care d* eflèr nata di re , e d’ efifere fiata moglie di un re . 
Indi alle fue figliuole quelle fue piifiime voci : Voi le mie 
pupille * voi la mia vita » voi il mio ripofo , voi tutta la 
mia felicità : unitevi talmente meco in quello fecolo » on- 
de non abbiamo a difgiugnerci nel futuro . Serviamo al 
Signore con piena Fede > e con pieno affètto di volontà ; 
onde con fiducia poffiamo dirgli ; Abbiamo fatto » o Si- 
gnore > quel che ci hai comandato ; dacci per tanto quei 
che hai promefib . Tutti gli accennati motivi erano più 
che bafianti a tener falde ne* loro proponimenti le anime 
ferventi , e fenfibili alle attrattive della virtù . e innamo- 
rate della giuftizia . Ma fe il fervore » come pur troppo 
foventemente accade > & intiepidifee , e all’ amore de* 
beni eterni fuccede quello de* beni fragili della terra ; fa ' 
d’ uopo allora contener nel dovere» e cofiringere airadem* 
pimento delle loro obbligazioni le anime rilafiàte per lo 
timor delle pene . Quefio adunque fembra eilère fiato il 
motivo % per cui fanta Radegonda fcrifie a’ vefeovi adu- 
nati nel concilio di Turs ; cioè per implorare la loro au- 
Aorità contra quelle vergini fiolte > le quali o attediate 
de* rigori della regolar difciplina > o vinte dalla loro con- 
cupifeenza » giammai penfaiTero o ad abbandonare la ca- 
fa del loro padre celefie per tornarfene alle lor caie > o 
ancora a rinunziare alle nozze col celefie fpofo folenne- 
xnente contratte per immergerli nel fango de* fenfuali 
piaceri » 

Quanto a* fuddetti prelati fofiè aggradevole la Tua ri- 
cbiefia > e quanto ei fi dimoftrafTero pronti a fecondare il 
iuozelo» n* è tefiimoniol* accennata lettera» che unita- 
mente 
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mente k fcriHero» e cui diedeia princìpio dal celebrare in 
una maniera ben fiogolare le Tue virtù . Chi fa ( e chi vi è • 
che noi fappia? ) in quale ammirazione era in tutta la Fronr 
eia , o piuttofto in tutto il Mondo la memoria di s. Marti- 
no, facilmente concederà , non aver. potuto i Padri di Turs 
più altamente dichiarare , in quale iìiraa avelfero Radegon- 
da > nè far di efla un più magnifico elogio , di quel che fe- 
cero , comparando col merito di quei gran vefeovo il Tuo; 
e quel eh’ è più » coll^aggiugnere , dopo aver quali ugua- 
gliato quello ^anto a gli Apoltoli , che Iddio nella perfo- 
na di lei » quali dallo Ifelfo paefe che s. Martino palfatà in 
Francia, aveafatto un limil dono alle Gallie . Tali .rag- 
gi , com* elli dicono , diffondeva per ogn’ intorno lo fplen- 
dore delia fua fama , che fchiere di vergini correvano da 
per tutto a gettarli nelle fue braccia ; e abbandonati i ge- 
nitori, leipiuttollo che elli ambivano di avere per loro 
madre . Tra eflè fpccialmente ci godevano eflèrne alcune 
delie loro diocefane . £ quello appunto fervi loro mag- 
giormente di ftimolo a decretare , che le. vergini una vol- 
ta confacrate nella fuà comunità al Signore , vi refiaf- 
lèro , fecondo la fua domanda , incorporate per fem- 
pre , nè foflè più in loro arbitrio di ulciine , c di eleg- 
gerli altro flato ; ma foHèro tenute a una perpetua e in- 
violabile claufura fino alla morte , fecondochè era pre- 
fcritto nella regola dis.Cefario: Conciollìachè nè dee, 
com’ei£ dicono, violarli la fede promeflà aCriito fiot- 
to il teHimoQÌo del cielo , nè contaminarli il fuo tempio; 
cui fovrailerebbe di ellere dalia fua ira difperfo . Pei quel- 
lo adunque che fpecialmente riguardava le vergini loro 
diocefane , ci dichiarano , che avrebbono efeiufa dalla ló- 
ro comunione, cpercoflà co* loro anatemi chiunque di 
elfe, per rivolgerli nel fango delle contrade , ufeita foflè 
dal monailerio , o piuttoffo , come un* aitr* £va fedotta 
dalle fuggeiboni del diavolo , dal paradifo : nè effa fola 
foggiacerebbe a que* fulmini della fcomunica, edeU'ana*> 
tema ; ma ancora chi fi uniflè. colia medeiima fiotto fipecie 
. . Zi di ma- 
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di matrimonio , piuttofto adultero e facrilego » che ma- 
‘rito; e chiunque le preilailè ajuto» ole ne delTe confi- 
glio . E finalmente aggiungono , che fe i vefeovi loro fuc- 
cefibri giammai pen/^ero.a trafeurar V ofièrvanza di que- 
lle loro determinazioni , o a rilallarne il rigore > e(E 
avrebbono alzata con tra di loro la voce nel tribunale.^ 
diDio. 

ex. Benché quella lettera paia fupporrc , che quelle ver- 

«Iiìe«rd» 7 *r^*. gini foffèro già tenute ali’ olTervanza della regola di s. Ce- 
trUreadioeru- fario ; nondimeno fecondo s. Gregorio di Turs * > fan* 
dfTTareantr. Radcgouda non introduflè nella fua comunicar oflèr- 
I i- 9 * hiji» vanza di quella regola , fe non poiché ebbe ricevuto da 

Collantinopoli una porzione della vera croce di Grillo , 
la qual cofa non avvenne fe non dopo qualche intervallo 
di tempo . Contuttociò ne parleremo in quello luogo > 
perché c’ é ignoto il precifo anno di quella lolennità . Da 
poi che la fanta matrona lì fu ritirata in quel monallerio > 
qual moltitudine di Santi , cioè delle loro facre reliquie , 
vi congregane , ne poflbno far fede , dice la fua difeepo- 
9 ri/.x.Rirf. la Baudonivia ^ , l’Occidente, il Settentrione, il Mez- 
zogiorno , e r Oriente ; donde ella proccurò di racco- 
gliere quelle preziofe gemme ; e dopo averle ottenute , 
s’ immaginava di cantar le divine lodi in compagnia di 
que’ raedefimi Santi , de* quali avea confeguito di polTe- 
der le reliquie . Avendo intefq , che quelle del martire 
5. Marnante ripofavano nella fanta città di Gerufalemme » 
fpedi a polla a quel patriarca un fuo melTo, per averne 
dalla lua pietà qualche parte . 11 buon patriarca ( il cui 
nome non é efprelTo nella vita di fanta Radegonda , ma 
che fembra eflère fiato Macario , che riftabilito l’ anno 
ultimo di Giuiliniano dopo l’ efpulfione d’ Eufiochio nel- 
la fua Sede, la ritenne fino all’anno 571. che fecondo! 
più accurati cronologi fu l’ultimo della fua vita ) dopo 
avere intimate pubbliche orazioni al fuo popolo , per ef- 
fer fatto confapevole della volontà del Signore ; il terzo 
giorno celebrata la znefia , e inviatoli con tutto il popolo 

alfe< 
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a 1 fepolcro del fanto Martire , fece , poiché vi fu giunto» 
quella breve orazione : Santo martire , e confeffore di ^ 
Gesù Crifto , ti prego di permettermi , fe Radegonda è. 
vera ferva di Dio » di prendere dal tuo corpo onde appa- 
gare i fuoi voti ; e così venga a maggiormente manife- 
ilarfì eziandio tra le firaniere nazioni la tua potenza . 

Compiuta quefta preghiera , alla quale il popolo rifpofc , 

Amen ; accoftatofi all* arca , ed apertala , fi diede ad efa- 
minare , qual parte di quel facro depofito potrebbe pren- 
dere , per inviare in dono alla Santa . FifTatofi nella ma- 
no deftra , e trovatene le prime quattro dita falde ed im- 
mobili , venuto 'all* ultimo , quefio a un folo e leg^erif- 
fimo tocco fe nc diftaccò da fe fiefibi: rii che fu prefo per 
ficuro indizio , quefta efter la parte del facro pegno , on- 
de lo fteftb Martire regalar volea Radegonda . La fanta 
regina fi era preparata a riceverlo colla mortificazione 
d’ un’ aftinenza più del folito rigorofa ; e quando l’ ebbe 
con indicibile alacrità ricevuto , per una intera fettima- 
na con tutta la fua congregazione profeguì gli ftefii digiu- 
ni , nè fece mai ceftar le vigilie , nè interrompere il fefti- 
vo canto de* falmi . . 

’ Dopo avere adunato molte reliquie de’ Santi , fe fof- cxt. 
fe flato poffibile , ella avrebbe defiderato , che lo fteflb 
Signor della maeflà fofte dimorato vifibilmente in mezzo un pezzo dciu 
a quei Santi , e foflTe per tal effetto difcefo dalla fua.Sede.. «« 

Per appagare almeno in parte il .fuo defiderio , Iddio le 
mife nel cuore di proccurarfi in qualche cofa di lui , cioè 
nel legno vivifico della Croce , in qualche modo la fua vi- 
fibil prefenza . Chieftane pertanto al re Sigeberto > e ot^ 
tenutane la permiflìone , inviò a Giuftino Imperadore al- 
cuni fuoi meftì , i quali furono chierici di Poitiers , con- 
cedutile per tal effetto dal vefcovo Maroveo . Nè ac- 
compagnò que’ fuoi meffi con regali da prefentarfi all’ Im- 
peradore , perchè fi era per amor di Dio fatta povera ; 
ma gl’ inviò in compagnia di quei Santi , a’ quali conti- 
nuamente , e con gran fervore raccomandaya il felice efi- 
t to dell’ 


DIgitized by Google 


iSa I S T O R I A /E C C t 5 S I A S r I C 1 

Ann. 557. • I^urono , oltre i fuoi defiderj * e la fut 

efpettazìone » efauditi i Tuoi voci . Concioinachè Giufti* 
no non folamente le inviò , fecondo la Tua domanda • una 
porzione della vera croce , ma ancora molte reliquie de* 
Santi più celebri dell’ Oriente » tutte pofte in un reliquia- 
rio ornato d’ oro , e di gemme , e inoltre un codice de 
gli Evangeli parimente coperto d’ orp > e di preziofe gem- 
me arricchito . 

cxii. La fanta regina defiderò > e fece iftanza al vefeovo 

Maroveo , che quelle facre reliquie folTero ricevute colla 
curò, che fone dovuta dcccnza , e portate alla chiefa del fuo monafterio 
come in trionfo » e ivi collocate con folenne pompa , c 
Foiticr» . con pubblica folennità . 'Ma quel prelato , o per Aia mala 
volontà > o per altrui maligna AiggeAione • invece di fod->> . 
disfare a un tal dovere della criifiana pietà > montato in 
quella Aefia ora a cavallo , fe ne volò ad un fuo cafin di 
campagna . Ciafeuno può immaginarli , quale aJOBizione 
ne provò la fanta regina t vedendo Aicco sì poco conto di 
così ricco ed ineAimabil teforo * per cui doveva eful tare» 
ed eifere in feAa » non folamente tutta quella città » ma 
ancora tutta la Francia . Fatti per tanto depofitarc que* 
facri pegni in un monafterio di monaci x che ella AelTa.» 
aveva fondato in Turs ; del torto fatto alla falute » e alla 
gloria del Mondo fece confapevole Sigebexto . £ intanto 
fi abbandonò con tutta la Aia comunità alle lacrime » alle 
vigilie > a’ digiuni * e Airono tutti quei giorni per efiè gior- 
ni di lutto e di pianto » finché Iddio » avuto riguardo al- 
le umiliazioni della Aia ferva » ifpirò al cuore di Sigeber- 
to un Amile zelo per 1 * onore della Aia croce . Diede pei> 
tanto quel Principe a s. Eu&onio .vefeovo di Turs la com- 
mifiìone di far elio quella facra Ainzione . 

Accettata il fanto vefeovo con gran giubbilo del fuo 
I crtg. Tttr. cuore una sì onorevole commiiiione ^ » fe ne andò co’ fuoi 
chierici a Poitiers , c in mezzo al canto de* falmi , é una 
gran quantità di ceri » e di odorofi profumi , portò co- 
me in trionfo que’ facri pegni al monafterio di fanta Rade- 

gonda , 
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gonda , che fu indi in poi nominato di fanta Croce . Ve- 
nanzio Fortunato compofc in quefta occafione quel fuo 
dolcinfimo inno ^ * che iaCbiefaha meritamente adotta- 
to , come attiflimo ad clprimere i foui più dìvoti e teneri 
affetti verfo il falutifero legno , e che fa rifonare per tut- 
to il Mondo sì nel tempo della paffione , si nelle aJtre fo- 
lennità della Croce. La gloria , eia confolazione , c il 
merito di Radegonda ; che per queft* opera di pietà , e 
per quefta fua divozione verfo la croce , da Baudonivia » 
e da s. Gregorio di Turs meritò d’ elTere comparata a_> 
s.Elena; riceverono un nuovo luftro da’ miracoli, co* 
quali Iddio fi compiacque di manifeitare in quel Tuo mo- 
nafterio , non men di quello che fatto aveflè a’ tempi di. 
s. Elena in Gerufalemme , la potenza della fua croce : Qui, 
dice la prima , che n* era teftimonio oculato , gli occhi 
de* ciechi ricuperano la luce , fi aprono le orecchie de* 
fordi » le lingue de* muti tornano al loro uffizio , cammi- 
nano gli zoppi > e fono meffi in fuga i demoni . Attefta le 
fteflè cofe eziandio s. Gregorio ^ , e ne riporta alcuni fatti * ^ 
particolari ; de* quali uno tanto è più degno di fede , ** 

quanto che il medefìmo Santo non volle crederlo , finché • 

non r ebbe con gli occhi propri veduto ; Io , egli dice , 

Ibvente udiva narrarmi, che l’olio delle larapane , le .« 
quali ardevano dinanzi a que* facri pegni , per divina vir- 
tù con tale efervefeenza ribolliva , e con tal copia ridon- 
dava , che bene fpeBb n* era ripieno un vafo fottopoftovi 

dalle 


* VexHì* rtgis frodtitnt » M« n’ è Aau tolta la fecuentc noa mea ilell* altre Iba- 
Tjflima ftrofa; 

Ttmdit Aroma cort'ut, 

Vimeis fapore ntSare y 
ÌMtanda fruBu firtili , 

VlauMt trinmftbo nobHi . 

y è Hata mutata nell* o erax ave mua , la fegueate , p<r fcntimcnto d* tradita 

Scrittore non meno degna di cflcrc confcrvttA i 

Salve ara , /atve viiKma , 

Def^enis gloria» 

§^a vita mortem pertulit » 

Et morte vitam prctHlit » 
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Ann C67 mcnache > per accogliervi quel miracolofo liq uore : 
^‘contuttociò non feppi indurmi a predar fede a un tal fat- 
to finché r efperienza non ebbe vinta la ftoltizia » e la du- 
rezza della mia mente . Narrerò dunque quel che ho ve- 
duto . Coir occafione di andare a vifitare il fepolcro di 
s. llarìo » volli altresì per mia divozione abboccarmi col- 
la fuddetta regina . Entrato nel monaderio * e falutatala * 
mi prodrai dinanzi all’ adorabil Croce , e alle altre facre 
reliquie . Chiamo Dio in tedimonio , come avendo odèr- 
vato , che da una lampana accefa continuamente dillava- 
no gocce d’ olio , credei , che quella lampana fofie rotta. 
Laonde rivolto allabadefla; Siete voi dunque , le didi , 
sì trafcurata > che non abbiate l’ attenzione ad accendere 
il lume in un vafo faldo , e intero > e onde 1’ olio non d 
. verfi ? Non è così , o fignore , mi fu da eda rifpodo » ma 

V è virtù di quella fanta croce , che vedi , Rientrato allora 
in me dedb > e fovvenutomi di quanto aveva udito già 
dirmi ; rivoltomi verfo la lampana , vidi in eda l’olio in 
movimento , come in una bollente pignatta , e gonfiarli» 
e follevarfi fopra l’ orlo del vafo , ed ufcirne fuora , a fi- 
• ne » per quanto io credo » di redarguire la mia increduli- 

tà j in maggior copia del folito ; onde pieno di maravi- 
glia mi tacqui » e in avvenire fui più follecito di predicare 
della Croce adorabile la virtù , 

Poemi di Por- A ringraziare 1 ’ Imperadore per lo preziofo dono 
tunato in lode delle mentovate reliquie, fanta Radegonda inviò di nuo- 
soSt, vo a Coftantinopoli lo ftedb foggetto, che vi aveva in- 
viatola prima volta, con alcune altre perfone . Di una 
tale occafione verifimilmente fi valfe Venanzio Fortunato, 
per inviare a Giultino , e a Sofia Augufta fua moglie una 
'* fua lettera fcritta in verfi * in atteftato di gratitudine ad 

amendue per lo fingolar benefizio da effi fatto nelle fud- 
dette reliquie , e fpecialmente in quella della Croce , a tut** 
to r Occidente , non che a Radegonda, e alla Francia . 
Egli dice a Giuftino , che era ben degno di comandare a 
Roma , e all’ Imperio Romano , perché ubbidiva nel ere- 
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dere alla cattedra di s. Pietro . Che la Fede turbata ; cioè Ann. 567. 
per le continove difpute eccitate folto il fuo prcdecellb- 
re; aveva acquiilato una nuova fermezza e {labilità per 
la profelfione della fua Fede interamente conforme a’ de- 
creti del finodo di Calcedoni a . Che tutto il Mondo ri fo- 
nava delle fue lodi , perchè una delle cure del nuovo im- 
perio era Hata di richiamare i vefcovi da gli ehli , di libe- 
rargli dalle prigioni , di curare le loro pene ed i loro af- 
fanni , di riltabilirgli nelle loro dignità » e di rendergli 
a’ loro popoli , e alle lor Chiefe . Venendo poi a Sofia_# 
egli dice, che ficcome i’ Imperadore facea in fe fleifo ri- 
vivere la memoria , o piuttoiio la perfona del gran Co- 
(lantino : così elfa quella di Elena , perchè eranfìmilÌA 
loro non tanto per lo fplendor della porpora , quanto per 
r amor della croce . Quella trovò il teforo , tu , dice a 
Sofia, fpandidaper tutto la falute ; e per te gode l’Oc- 
cidente di quel gran bene , che quella diede all’ Oriente ; 

Per te , o Sofia , la Croce del Signore rifplende per tutto 
il giro dell’ Unìverfo ; e ne’ popoli prendon nuovo vigo- 
re la fiducia , c la Fede , mentre la fperanza , divenuta»^ 
oculata, vede in quel legno con gli occhi propri l’anco- 
ra e il pegno della fàlute ; e i nuovi miracoli , che opera 
da per tutto la Croce , fono alla Fede altrettanti nuovi ar- 
gumenti , e fenfibili tefìimoni della verità de’ fuoi dogmi. 

Nel ritorno da Coftantinopoli in Francia ebbero i cxrv. 
Meflì di fanta Radegonda * per quaranta giorni , e qua- 
ranta notti il mare fconvolto per le più furiofe tempelle , gond*. 
Vedendoli dinwizi a gli occhi in orrendo afpetto la mor- ) 
te , e in evidente pericolo d’ elTerc aiforbiti dall’ onde ; 
alzate fino al cielo le voci , fi diedero ad efclamare : Sov- 
vieni , fignora Radegonda , a’ tuoi fervi : non fia mai ve- 
ro , che abbiamo a perire , mentre efeguiamo i tuoi ordì-', 
ni. Ovunque fofii invocata, fofU,folita di muoverti a 
pietà di chi t’ invocava ; porgi adunque a’ fervi tuoi che 
perifcono la tua mano . A quelte voci di repente compa-i 
rifcein mezzo a quel turbine uria colomba , cui datafia « 

. . Tww.XIX, A à gira- 
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Ann. j57. intorno alla, nave , a un fervo della regina , che al 
terzo giro ftende ia mano per prenderla > vien facto di 
Avellere dalla fua coda ere penne . Con effe tocca le onde 
del mare > e la tempefta fi acquieta , e fi fa T aria ferena : 
onde que’ poveri naviganti > quali già vìttime della mor- 
te , cambiati i gridi lacrimevoli e dì preghiere in voci di 
giubbilo e di rendimenti dì grazie : Venirti , dicono tut- 
ti lieti» buona fignora colla tua folita pietà in foccor* 
fo de tuoi fervi , onde non folTero precipitati da* turbini > 
e artbrbiti dall’ onde . Era una cofa molto frequente , die 
la fanta regina , anche da lungi invocata , guariflè rnira- 
colofamente gl* infermi , purché, non potendo andare a 
trovarla , accendelTero una candela in luo nome . 
cxv. Dopo la funzione fatta nel fuo monafterio da s. Eu* 

moMfterfo' fott fionìo di Turs , fanta Radegonda fece quanto potè per 
to la regola di rimettcrfi in grazia del vefeovoMaroveo * , e per indur- 
\ prenderli cura delle fue monache, e a proteggerle, 

I. a* hiji. c, 40. come avevano fatto i fuoi predocefJòri s. Pienzio , e Pa- 
feenzio . 1 fuoi buoni uffizi furono inutili . Maroveo non 
le le moftrò mai favorevole , nè alla fua religiofa comu- 
nità . Vedendo adunque la ferva di Dio il fuo irtituca 
privo della cura e della direzione del fuo pallore, che 
avrebbe dovuto elTèrne la viva regola , ed il foftegno , 
pensò a proccurarglì altronde il fuo rtabiliraento , e una 
forma di vivere ftabilmente regolata , e invariabile , e_-> 
non foggetta a* caprìcci de*vefcovi, o all* incoftanza e 
all* umore delle future badelTe . Prefe pertanto lafavia 
rifoluzione di porre il fuo monarterio fotto la regola di 
s. Cefarìo : e per averne una copia , fcriflè a fanta Cefa- 
ria , che era in quello tempo badeffa del monafterio fon- 
dato dal fanto vefeovo prefib alle mura di Arles per la 
fua forella fanta Cefaria , che ne fu la prima badelTa. A 
quella prima Cefaria fuccedè 1 * altra , di cui trattiamo , e 
' che divenne non meno celebre della prima per gli elogi, 
che di lei fecero e s. Venanzio Fortunato in uno de* fuoi 
a f. ».Mm.4»poeraÌ , e s. Cipriano vefeovo di Tolone nel prologo 

della 
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della vita di s. Cefario » che ad iftanza di lei imprefe a da- 7^^ — — 
re alla luce . Ma ancora fenza gli elogi di quelli due fant* ^ 
ed illuftri vefeovi, a darci un’ alta idea non folamente del* 
la fua virtù , della f«a pietà , del fuo zelo , ma altresì del- 
la fua prudenza, c diferezione, e faviezza , balla la lettera 
da lei fcritta a Tanta Radegonda , piena di nobililfirai do- 
cumenti , e in tutte le Tue parti degna d’ una vera e per- 
fetta difcepola di 8. Cefario. Ho latto, così ella fcriflè 
alla Tanta regina , quel che mi avete comandato col ti aT- '*** 

mettervi un eTeraplare della regola , che per noi fece il ’ 
fignor papa Cefario di beata e Tanta memoria. Vedete;, 
in qual modo voi l’ oflerviate . Certa pur Ga la vollra do- 
minante carità , che Te viverete fecondo elTa , avrete luo- 
go tra le vergini làvie . Nondimeno 1 ’ avverte , che qua- 
ìunque ftiraa ella Ga per fare di quella regola , e qualun- 
que frutto ella Ga per ri trarne ; farà Tempre maggiore 
quello , che ritrarrà dalla lettura dell’ Evangelio , la cui 
dottrina non è da compararG con quella de gli uomini , 
c debb’ elTerci inGnitamente più ftiraabile , e più prezio- 
fa. Etìfendo giunte a fua notizia le grandi autieri tà della 
Tanta principeflà , e la fua troppo rigorofa aftinenza , 
y avverte di moderarle per timore , ciie perdendone la 
falute , non G renda inabile al governo della fua comuni- 
tà , nè Ga coftretta a valerG delle delizie , e a mangiare 
fuor dell’ ore preferitte dalla regola , la quale Gccome in 
tutte le-altre cofe , così anche in quefta debbe fervirledi 
direzione e di norma. E le riduce alla memoria quel det- 
to del Signore nell’ Evangelio ; Non imbratta l’uomo 
quel che entra nella fua bocca . E quel deli’ Apollolo : Sia 
ragionevole il voftro oflèquio „ . 

Secondo s. Gregorio di Turs ‘ , Tanta Radegonda cxvr. • 
andò in perfona ad Arles , e fece quel viaggio in compa- 
gniad’Agnefa, già fua Ggliuola fpirituale e difcepola , 2 f.4. 
e di prefente fua fuperiora e badelTa ; e ne prefe , com’ ei 
foggiugne , la regola di s. Cefario , e della beata Cefaria. 

Un tal viaggio non voglio mettere in dubbio j ma altresì 
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Ann c 57 ^ dubitare , che quella rè- 

‘ gola non abbia chiefta per lettera alla badeflà Cefaria , e 
che quella non gliene abbia inviata la copia fino al Tuo 
monafterio di fanta Croce . Fa d’ uopo adunque , altro cf- 
fcre flato lo fcopo di quel viaggio ; e crederei , che poflà 
averlo intraprefo , perchè dopo aver letto quelle mona- 
iliche illituzioni , le fia nato nel cuore il defiderìo di ve- 
derne con gli occhi propri nello fteflb monailerio di s. Ce- 
' fario la pratica , e come foflTe ben regolato un coro di 

facre vergini , in cui fioriflTe di quella regola V oflTervanza . 
Se Radegonda nel tempo della Tua dimora in quel mona- 
ilerio dovè eflfere edificata del ferver di Cefaria , e delle 
fue religiofe , e del buon ordine, che regnava nella fua 
comunità ; quella colle fue monache ebbe ancora un ben 
giuilo motivo di ammirare lo fpirito di quella gran pria- 
cipefia , c fpecialmente la fua profonda umiltà. Nel tem- 
po (lefib , che diede al fuo illicuto quel nuovo regolamen- 
to , fi crede , aver fatto di tutti i fuoi beni una folenne ri- 
nunzia , e lo ftefib avere ancora efegu ito le altre fue reli- 
giofe , conformemente alla medefima regola di s. Cefario. 
E per fine llimò bene di mettere lo llcffo fuo monailerio 
fotto la reai protezione di Sigeberto ; onde nè i vefeovi » 
nè i regi minillri , o per cagione del fuo governo fpiri- 
tuale , o per motivo delle fue rendite temporali avelfero 
a turbarne in alcun tempo la quiete . Ma tali cofe, come 
di fopra abbiamo accennato , avvennero alquanto dopo il 
prefente anno di cui per tanto ripiglieremo a profe- 
guire r illoria . 

cxvir. Ineflb, oltre il fecondo di Turs , fu anche tenuto 

seeond» «nodo per Ordine del reGontranno il fecondo finodo di Lione* 
c«r« di Salo- per giudicar della caula di duevelcovi, divenuti celebri 
«rio *** fioria di quefio fecolo , non per la fantità della vita, 

1 Gr’fg. -ntr. come tanti altri fpecialmente nelle Gallie , ma pe’ loro 
i. »!• orribili fcandoli , e per T eccefib delle loro fregolaiezze ► 
Erano i loro nomi Salonio , e Sagittario , i quali , efièn- 
do fiati educaci da s. Nicezio , e da efib ordinaci diaconi > 

erano 
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erano poi flati promoffi , il primo al vefcovado di Am- 
brun » e il fecondo a quello di Gap . Siccome nelle loro 
vene , eflendo fratelli , fcorrea il medefimo fangue > così 
furono fomigliantiflìmi di coflumi . Si contennero dentro . 
i limiti d’ un’ affettata- modeftia , finché viffero fotte la 
difciplina di s. Nicezio, Ma appena furono pervenuti al- 
la dignità vefcovile » che era lo feopo , a cui Tempre mi- 
rato avea la loro ambizione , che depofta la mafehera del- 
la virtù comparirono veri lupi» adulteri» fanguinarì» 
omicidi » fenzà nè anche prenderli la pena di coprirli del- 
le pelli di pecore ; così era in elfi incapace di freno l’ im- 
peto fmoderato della libidine » e il loro infano furore . 
Celebrando un giorno Vittore vefeovo di s. Paolo de’ tre 
Caflelli r anniverfario della fua nafeita» inviarono alla 
Tua cafa una truppa d’ uomini armati di frecce e di fpade » ' 

che gettatili fopra di lui » gli laceraron le vefli , ne bat*> 
terono i miniftri , e toltigli tutti gli utenlili , e tutto l’ap- 
parecchio del pranzo » il lafciarono in una gran conlùlio- 
ne . D’ una tal violenza fatto confapevole il re Gontran- 
no » volle » che i vefeovi ne giudicalìèro » e per tal effet- 
to ei fi unirono nella città di Lione . I due vefeovi » in 
prefenza del patriarca Nicezio ( tal è il titolo datogli da 
s. Gregorio di Turs ) convinti de’ loro eccelli » furono de- 
pofti dal vefcovado . Il finodo prima di fepararfi pubbli-» 
cò ancora fei canoni di difciplina » cui fottoferiffero 
di propria mano otto vefeovi » e fei preti a nome di altret- 
tanti vefeovi aflènti ; unde’qualiera s. Tetrico vefeovo 
di Langres » per le fue indifpofizioni impedito d’ interve- 
nire al concilio ; e tra quegli » che v’ intervennero , fono 
annoverati fra i fanti Filippo di Vienna » Nicezio di Lio- 
ne, Agricola di Scialon fu la Saona , e Siagrio d’ Autun . 

La bontà naturale del re Gontranno » facilmente cxvin. 
pieghevole alla compalfione » e alla clemenza » di rado 
avvenne» come di tempo in tempo vedremo » che folte- p«u»no ai i»a- 
ner poteffe le parti d’ una fevera e rigorofa giuftizia . I 
due fcellerati vefeovi » andatili a gettare a’ Tuoi piedi » e 

que- 
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Ann. d’eflfere flati ingiuftamente depofti , gli chie- 

fero la pernii (fione di ricorrere contro la fentenza del fi- 
nodo al tribunale del Papa . Il buono e religiofo monar- 
ca non folamcnte non fi oppofe a quefla loro domanda > 
ma ancora accompagnogli con fue lettere a Roma , colle 
quali raccomandava al fommo Pontefice le loro perfone , 
e la loro caufa . Giovanni iil. che tuttavia fedeva nella 
cattedra di s. Pietro » benignamente gli accolfe ; e perfua- 
fo per refpofizione, che a modo loro gli fecero deH’afFaie, 
che a torto ei foflèro flati depofti ; fcrifle al re > ordinan- 
do , che fofièro riflabiliti nelle lor Sedi. La qual cofa 
Gontranno > dopo aver fatta loro una fevera riprenfione > 
fenza nino indugio efeguì. Ma » foggiugne l’iflorico» 
non ne feguì ninna emenda . Chiefero nondimeno la pace 
al vefcovo de* tre Caftelli ; e per dargli qualche foddisfa- 
zione > quei loro fatelliti > che lo avevano infultato > po- 
fero nelle fue mani . Ma il buon vefcovo , unicamente-.? 
follecito di mettere in pratica quel precetto , chex:i vie- 
ta di rendere a’ nemici male per male, lenza trarne alcu- 
na vendetta , rimife quegli uomini in libertà . Gli altri 
vefcovi , i quali fu le accufe di lui avevano dcpofli Salo- 
nio ed il fuo fratello ; fi offefero d* aver egli fenza loro 
participazione fatta con elfi la pace , e fi fepararono dal» 
la fua comunione . Gontranno accomodò eziandio quello 
affare , e per qualche tempo fi applaudì di aver tra’ ve- 
fcovi del fuo regno riflabilita la pace : la quale non può 
efler durevole fino a tanto che certi fpiriti fediziofi non 
fon melfi dalla pubblica autorità fuor di flato di violare 
impunemente i doveri della religione , e ì più facrofanti 
legami della civil focietà. Salonio e Sagittario , fòggiu- 
gne s. Gregorio di Turs , tornarono ad immergerli in al- 
tre , e cialcun giorno maggiori fcelleratezze ; e nelle bat- 
taglie , che Mummolo ebbe co* Longobardi , depofla la 
mitra ed il paflorale , comparirono anch* elfi a guifa di 
laici coli’ elmo in tefla , e colla fciabla alla mano ; e.-» 
quantunque di fangue barbaro , pure di fangue umano , 

con- 
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contaminarono il facerdozio di Crifto , la cui manfuetu- r — 

dine nulla più ha in orrore che il fangue ; e furono i primi 5 7* 
a dare a’ vefcovi de* fecoli fiifTeguenti l’ efempio d’ un’ ar 
zione si poco confacevole al loro (tato . 

I Longobardi non palTarono in Francia fe non per le ^nn. sùsT 
Alpi , che la dividono dall’ Italia ; e però-dopo la conqui- cxix. 
fta da effi fattad’ una gran parte della Liguria, e di altre Aiboino wcne 

. . ./f !• f' • ‘ ° • 111* aii occupare l’ 1 - 

provincie , cui< fervono di conhni quei monti . Alboino, „i;,, 
fiero per la recente vittoria , in virtù della quale gli era 
riufcito di por fine al regno de’ Gepidi , e difoggioga- 
re , o piuttofio quali efierminare quella potente nazione, 
s* invogliò di nuove conquifte , e di trasferir la fua gente , 
e la Sede del fuo regno in Italia . Siccome a’ Longobardi r 
ì quali fotte le Romane infegne avevano militato gli ulti- 
mi anni della guerra co ì Goti , era ben noto , qual paefe 
foflè l’ Italia : così a gl’ Italiani erano ben noti i colKimi 
di quei Barbari , che NarfeCe * , non potendo folFrire la 
loro fregolatilfima vita , c la sfrenata licenza , colla qua- 
le e riducevano in cenere gli edifizi , e alle donne , che fi 
ritiravano ne’ facri templi , facevano violenza ; dopo aver 
contentata la loro infaziabile cupidigia , rimandati aveva 
alla patria . L’ avere Alboino formato il difegno di oc- 
cupare l’Italia , o affrettata di un tal difegno l’efecuzio- 
ne circa il medefimo tempo , in cui fi fuppone eflfère fiato 
Narfete con maniere ingiuriofe richiamato a Cofiantino- 
poli , può aver dato motivo al fofpetto , e poi alla ciar- 
la d’ eflèr egli fiato da quefto grand’ uomo fegretaracn- 
te incitato ad affalire da quefta parte l’ Imperio . Può ben- 
elTere , che il fuo richiamo , o la fua morte abbiano in- 
coraggiato il barbaro re ad intraprendere quefta imprefa , 
non già per tradimento di lui , ma perché a tentarla » 
non v’ era fiato altro ofiacolo fe non la fama della faviez- 
za , e della virtù di così illuftre guerriero . Tolto all’ Ita- 
lia un tal duce , Alboino la riguardò come una preda , 
che non poteva mancargli , e fi mofie a venirvi come a 
una ficura conquida . Per la qual cofa lafciati a gli Avari 
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AiSN. $ 63 . ^ ereditari della Pannonia , e del Nerico > che 

abbracciavano la maggior parte dell* Ungheria , l’ Auftria 
di quà dal Danubio , laStirìa> laCarintia* laCarniola» 
il Titolo , e forfè ancora qualche parte della Baviera ; fi 
mofiè verfo l’ Italia » conducendo fece non i foli uomini 
atti alla guerra » ma ancora i fanciulli , i vecchi , e le— > 
donne , e in una parola tutta la fchiatta de* Longobardi . 
1 Paul. diae. Ed è Certo , foggiugne l’ antico Ifiorico * , che di propo- 
u i. e. »g. ijjQ deferiflè le loro gefta , avere Alboino feco condotti 
in Italia molti di diverfe nazioni , che altri re » oppur ef* 
fo avevano prefi ; onde ancora al dì d’ oggi , dice V accen- 
nato Scrittore , quei popoli ne* villaggi , in cui dimora- 
no > apprelTo di noi ritengono gli antichi nomi di Gepi- 
di > di Bulgari , di Svevi , di Sarmati > c di Pannoni . Fi- 
nalmente invitò ancora ad unirli feco altri popoli della 
Germania» e fpecialmente i SaiToni » de* quali molti ac- 
cettarono un tale invito » e fino al numero di venti mila 
combattenti feguirono le fue bandiere , elfi pure menan- 
do feco le loro mogli , e i figliuoli . Sigeberto re dell’Au- 
ftrafia , di cui erano tributari, non fi oppofe alla loro par- 
tenza , che veniva a fminuire le forze d’ una fiera nazio- 
ne, e difficile ad elTere moderata , e contenuta ne’ limiti 
del dovere . E per ripopolare il paefe da elfi abbandonato, 
il fece occupare da una colonia di Svevi , altri popoli del 
fuo dominio , che abitavano verfo il Danubio . 
cxx. Alboino fimoffe dalla Pannonia , e diede la marcia 

gnamcntc Fdi- iuo elefcito > c a tutta quella immenia turba di gente 
ce tcJ:oto di che lo feguiva , il giorno dopo la Pafqua , che cadde—» 
* queft’anno nelle calende di Aprile . Prefa per modello di 
quella fua fpedizione quella del re Teodorico , fu l’ efem- 
pio di quefto gran principe non men politico che guerrie- 
ro , fembra efferfi men propofto di ridurre in fervitù l’ Ita- 
lia , e di cofiringerla colla violenza e la forza delle fue ar- 
mi , e con barbarico trattamento , a fottoporfi al giogo 
d* una duriffima cattività ; che di guadagnarfene l’ affezio- 
ne de* popoli coll* equità e la moderazione del fuo gover-; 
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no . Eflèndo Ariano , non dubitava , che il maggiore—» a 
oftacolo a farli amare da gl’ Italiani , anzi il più forte in- • 5 • 

centivo ad armargli contra di lui , e ad elTer fedeli all’ Im- 
perio fino all’ ultime eftremità> farebbe ftata 1’ appren- 
fione » eh’ ei non avellb conceputo il difegno di lare in 
quello paefe dell’ Arianefimo la religion dominante , e di 
llabilire fu le mine del culto e della Fede cattolica il tro- 
no dell’ erefia . Però con animo pronto abbracciò la pri- 
ma occafione, che gli lì offerfe nel fuo primo ingrelTo in 
Italia > di dare di fe medélimo un’ altra idea . Chi gli die- 
de quella occafione fu Felice vefeovo di Trivigi , il quale» 
fenza punto temere l’ innata fierezza d’ un re barbaro , e 
Ariano , ebbe il coraggio di comparire alla fua prefenza *» ^ 
e di raccomandargli il iuo popolo , e i beni della fua_» 

Chiefa . Alboino lo accolfe benignamente , e non fola- 
mente. colla voce il confermò nel polTeflb di quei beni, 
ma ancora gliene fece fpedire per fua maggior quiete e 
ficurezza il diploma . E' noto ancora quello Felice per gli 
verfi di Fortunato ^ , che fi gloria di averlo avuto già per , 
fuo illullre compagno , ed aver eflb pure ricuperato ì\ 
lume de gli occhi per l’ interceffione di s. Martino * . 

* Quanto grandi erano flati gli sforzi , che fatti avea cxxi. 
Giuftiniano per togliere a’ Goti l’ Italia » e riunirla all’Im- 
perio » altrettanto furono deboli quei , che fece Giuflino «nquiac • , 
per confervarla , e non lafciarfela rapire da’ Longobardi ; 

Non avendo il nuovo .efarco Longino forze ballanti da 
opporre in aperta campagna a quel torrente di Barbari 
fcefovi dalla Pannonia ; fi apprefe all’ unico partito , che 
gli reflava , di tenere ^ben prefidiaté le piazze , che più 
atte gli parvero alla difefa > e ad arreftare fotto le loro 
mura il nemico , finché nuovi fuffidi non gli venillèro 
dall’ Oriente . Ma quelli o non gli vennero in verun con- 
Tom.XlX. B b 4 to, 
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Ann sia ° vennero fe non deboli , e troppo lenti . Per- 

‘ ciò i Longobardi , dopo aver queft’ anno lènza contrago 
occupate Verona , e Vicenza » e fuorché Padova , e Mon- 
felìce > che erano ben guarnite, tutte le altre città , e ca- 
ftelli della Venezia , imprefero V anno feguente a for- 
zar le piazze munite , e a ftendere le loro conquifte nella 
Liguria , fenza mai avere in fronte un* armata , che de* 
loro avanzaménti tentalTe almeno di trattenere il troppo 
■ rapido corfo . 

Ann. 569. Nè dal primo ingreflb de* Longobardi in Italia, e 
cxxir. dall’ invafione della Venezia feguita l’ anno precedente , 
»'* et' TefMTo uè dalla prefa di Pavia dopo tre anni e alcuni meli di alfe- 
eoi fuo clero c » ma dal prefente, fu dato verifimilmente principio a 
*i‘“**®“®’** numerare gli anni del regno deire Alboino in Italia j da 
poi che profeguendo le fue conquille nella Liguria , ebbe 
ridotta in fuo potere la nobile città di Milano , che do- 
po il fuo eccidio nel tempo della Gotica guerra era fiata 
per opera di Narfete rillabilita nel fuo primiero fplendo- 
re . A Onorato , che n* era in quello tempo arcivefeovo » 
non diede 1’ animo d’imitare il coraggio del vefeovodi 
Trivigi i ma o prima che i Longobardi vi entrallèro > o 
tollo che vi furono entrati , abbandonata la fua Sede » 
fi ritirò a Genova , ove indi a poco tempo ebbero fi- 
ne i fuoi giorni . Dopo la morte di lui da gli feifma- 
tici ; cioè da quegli , che per la caufa de* tre capitoli » 
fi erano feparati dalla comunion della Sede apolloli- 
ca ; fu deilinato ed eletto un certo Frontone ad occupare 
il fuo luogo . Ma una gran parte del clero , e de’ nobili > 
e altri cittadini Milanefi , che fi erano parimente per ti^ 
more de’ Barbari rifugiati in Genova ; in quella llefià cit- 
tà eleflèro per loro arcivefeovo Lorenzo detto ilgiunio- 
re adillinzione di un altro fanto arcivefeovo del medefi- 
xno nome > vilTuto a’ tempi di papa Simmaco , e di £n- 
nodio diacono , e poi vefeovo di jPavia ► Lorenzo defide- 
tò di elfere rìconofeiuto per legittimo arcivefeovo di Mi- 
lano dal Romano Pontefice > e confeguentemente di por- 
re dal 
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re dal canto fuo fine allo feiftna della fua Chiefa . ElTcndo ^ ^ " 

Ihto perciò tenuto ad inviare a Roma » fecondo il coftu* ^ 

me io quefto tempo de gii altri vefeovi dell’ Italia , una 
carta > nella quale con giuramento allìcurava il fommo 
Pontefice della fua foggezione a* decreti del quinto fino- 
do , e alla condanna de’ tre capitoli ; quefia carta fit 
fottoferitta da’ più nobili fra ì Romani > che entrarono 
come mallevadori della fila fede.: £ uno diedi» foggia- 
gne il pontefice s, Gregorio » dal quale abbiam la notizia 
di quefto fatto ; io fui , che allora efercitava la pretura , 

C la prefettura di Roma . 

Finì ancora di vivere circa quefH tempi , e vcrifimil- 
mente in qued’ anno Paolino velcovo d’ Aquileia > il pri- 
mo autor dello feifma della fua Chiefa per la fteda cagio- 
ne de’ tre capitoli* £db pure all’ avvicinarli de* Barbari 
non aveva avuto il coraggio di attendere la loro venuta» 
e di prefentarfi , come il vefeovo di Trivigi , al loro re 
Alboino; ma abbandonata Aquileia > fi era ritirato nell^ 
ifoia di Grado » portando feco i tefori della fua Chiefa . 

Paolo diacono parlando della fua morte * , gli dà il ti- , j, 
tolo di patriarca , e dice , eflèr egli fiato fottratto da 
quella vita dopo undici anni di facerdozio , e aver lafcia- 
to il governo della fua Chiefa a Probino . Per la fearfez- 
za delle antiche memorie non poflìam di certo aflèrire , fe 
Paolino fia fiato il primo tra gli arcivefeovi d’ Aquileia 
ad arrogarli il titolo di patriarca . Quando untai titolo 
cominciò ad ufarfi nella Chiefa , ne furono folamente de- 
corati i vefeovi delle tre prime Sedi iftituite dal Principe 
de gli Apofioli » il Romano » l’ Antiocheno , 1* AlelTan- 
drino» per cagione della loro amplilfiroa giurifdizione 
non folamente fu i vefeovi > ma ancora fu i metropolita- 
ni delle tre grandi diocefi di tutto l’ Occidente , quanto al 
Romano ; di tutto l’ Oriente propriamente detto» quanto 
all’ Antiocheno ; e di tutto l’ Egitto » comprefavi la Li- 
bia f la Pentapoli » e la Tebaide , e fino all’ Etiopia * e 
all’ Indie » quanto aH’AleiTandrino . Dopo il concilio Efe- 
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Ann, $6g. ^ anche fatto partecipe il refcovo di Gerufalem- 

me per cagione della Aia giurifdizione Ai le tre Palesine » 
e TArabia : e dopo il Anodo di Calcedonia quel di CoAao> 
tinopoli » da cui già dipendevano gli efarcati della Tra- 
cia * deir AAa , della Cappadocia > e del Ponto . Ma in 
queAi tempi vediamo dato il titolo di patriarca da s. Gre- 
gorio di Turs , e dal fecondo Anodo di Macon a gli arci- 
veA:ovi di Lione ; e nel fecolo feguente da s. DeAderio di 
Caors al Aio metropolitano di Burees ^ E perchè appref- 
fo gli Ariani era decorato del medeAmo titolo il capo de* 
velcovi della loro fazione ; ond’ è più volte fatta menzio- 
ne del patriarca Girila nella ftoria della Vandalica perfe- 
cuzione ; Atalarico re de’ Goti in una fua lettera apprelTo 
*i W* «p.u. CaAìodoro * ne onorò tutti gli arciveA:ovi dell’Italia. 

Tra effi per 1* ampiezza della loro giuriAlizione occupa- 
vano uno de’ primi poAi gli arcivefcovi d’ Aquileia ; onde 
peravventura furono più attenti a confervarfene 1’ ufo ; 
o il giudicarono il titolo più adattato ad efprimere l’ in- 
dipendenza > e r ampiezza della loro autorità > da poi 
che fcoAb il giogo della Sede apoftolica , A mifero alla te- 
Aa > e A fecero come i capi della fazione fciAnatica dell* 
•Italia. 

cxxiv. In Oriente venne parimente a compiere queft’ anno 

poniMrt*Trfw- * giorni s. Apollinare veA:ovo d’ AleAandria . Quan- 
do d’ AUflàn- tunque da principio la Aia ordinazione in luogo di Zoilo 
• iniquamente deporto foflè ftata da Vigilio fommo Ponte- 
Ace riprovata, edeglifteffo da lui trattato come invafo- 
re dell’altrui talamo , e adultero; nondimeno avendo 
poi lo ftertb PonteAce approvato gli atti del quinto Ano- 
do , nel quale quegli aveva feduto come uno de* patriar- 
chi Orientali ; confeguen temente egli era venuto arico- 
nofcerlo con un tal atto per legittimo vefcovo d’ AleA 
fandria . £' fpecialmente lodato per la Aia inAgne carità 
verfo i poveri , e per le fue viArere piene di tenerezza e 
di compaAione verfo gli afBitti , di cui A legge un memo- 
labile efempio. Era un giovane inAleflandria^, i cui 

geni- 
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genitori lo avevano lafciato erede di un ricchiffìmo pa- Ann. 569. 
trimonio > il cui fondo confiifeva in una immenfa quan- 
tità d’ oro > e in un gran commercio di mare . EflTendoglì 
andati per cagion de’ naufragi , e di altre difgrazie tutti 
i Tuoi negozi a traverfo » da una fomma opulenza fu alla 
fine ridotto ad una fomma miferia . 11 fanto vefcovo non 
mancò di fargli fomminiftrare come buon pallore , e buon 
padre , i neceflari alimenti Ma qualunque volta il vede- 
va , lì vergognava per lui e nel fuo cuore lì anguftiava 
nel mirare la fua fordida velie > e la faccia lurida , egli 
altri indizi della fua fomma povertà . A fine adunque di 
liberare una fola volta per fempre e il giovane da quello 
flato di miferia e di contusone , e fe llelTo da quella in-» 
terna afflizione ; chiamato a fe 1 * economo della Tua Chie- 
fa , e richieftolo d’ un inviolabil fegreto ; gli ordinò di 
fingere un illrumento » in virtù del quale la Chiefa Alet ' 
fandrina comparillè debitrice di cinquanta libbre d’ oro 
a Macario padre dell’ infelice garzone . E perchè erano 
già diec* anni che Macario era morto , affinchè non appa- 
riflè la novità del chirografo , il fece tenere per qualche 
tempo fepolto in una maflTa di grano . Da poi che ebbe 
contratta per un tal mezzo un’ aria d’ antichità : Va’* . 
diffe il fanto vefcovo all’ economo , e domanda a quel 
giovane , che ti vuol dare di mancia , fe gli raanifefti un 
fegreto di grandiffimo fuo vantaggio , e onde potrà efige- • 
re un credito di gran fomma ; ma guardati di non rice*> 
vere fe non tre foli danari . Fece 1 * economo , quanto gli 
fu impoilo dal buon prelato ; e avendo finto , che per 
alcuni giorni Macario fuo padre gliela avea confidata » e 
che dopo la fua mortegli era ufcita affatto dalla memo- 
ria ; gliela confegnò , in virtù di effa colli tuendolo credi- 
tore d* una gran fomma d’ oro della Chiefa e del vefcova- 
do d’ Aleffandria . Prefentatofi il giovane pieno di rifpet- ' 

toe di riverenza ad Apollinare > ed efibitagli quella car- 
ta; quelli > leggendola, diede fegni di effeme conturba- 
to; 
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Ann. s^p. ® poiché 1 * ebbe Ietta ; Ove , gli dilTe > fe' tu flato 
finora ? tuo padre fono dieci anni, che è morto ; va'* che 
di prefentenon voglio darti rifpofla; ma lafciamiil tuo 
chirografo , onde poffa conliderarlo . Dopo una fetti- 
mana prefentatofi di nuovo il giovane al fanto vefcovo , 
udì fard la flefla dilHcultà , come tanto aveflè tardato a 
produrre quell' inflrumento . £d egli » per non ripetere 
inutilmente quel che gli aveva già efpoflo : Signore * dif> 
fe » Iddio fa > che non ho il modo di foflentare la mia fa- 
miglia ; e però » fe egli ve lo ifpira » abbiate di me pie- 
tà . Fingendo allora di arrenderli alle fue preghiere; 
Quanto alla fomma* glidifle, te la renderò tutta inte- 
ra ; ma ti prego * mio caro fratello » di non pretender- 
ne da quefla Cbiefa le ufure . Non folamente queflo * re- 
plicò il giovane* ma altresì ti permetto di diminuirò.^ 
quanto ti aggrada della medeiima fomma . No * dilTe il 
vefcovo » balta , che ci rimetti l’ ufure . E di ciò pregan- 
dolo * come fe edb * e non quegli * foflè il benefìcato * 
e ricevelTe una grazia * lo mandò in pace * dopo avergli 
fatto sbordare la fuddetta fomma di cinquanta libbre 
di oro . 

Ànn J70. Giovanni fuo fucceflbre fii confacrato vefcovo dal 
cxxv. * patriarca diCoflantinopoli del medeEmo nome ; la qual 
feoCo*?A*nrir avcndo con libertà riprovata il grande Anaftafio ve- 
cbu i depoao . fcovo di Antiochia ; e nella fua rifpofla alle lettere Ano- 
diche fecondo il coftume inviategli dal nuovo vefcovo * 
avendone riprefo l' uno e l' altro Giovanni ; cioè quello 
che fi era lafciato ordinare * e quello che lo aveva ordi- 
nato ; Giuflino Imperadore ne concepì tale fdegno * che 
per quefla cagione * dice Teofane > il fece cacciare dalla 
fua Sede . Ma altri motivi pretefe ancora , fecondo Eva- 
I ftA 5. e. 5. grio * * di avere lo ftelTo Principe di privare la Chiefa_* 
d’ Antiochia della forte di elTcre governata da un così il- 
luflre paflore : cioè che aveffe profufo fuor di mifura , 
c in ufi non neceflàri il facro teforo ; e avefle fparlato di 

lui. 
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lui , e con ingiuria della fua facra perfona ; concioflìachè Xnn S70 
interrogato , perchè avefle con tanta profufìone fpefo e 
diilribuito il teforo della fua Chiefa , era fama > aver elTo 
rifpofto : Affinchè Giuftino « pelle dell* uman genere , 
non vi metta fopra le granfie . E correva ancora la voce » 
non effere ftato Anallafio ben veduto da Giuftino > per- 
chè da lui richiefto il fant* uomo, quando fu creato vefco- 
vo, gli avea negata una certa fomma di argento. E per fine 
altre colpe gli erano obbiettate da coloro , ì quali , co- 
me pur troppo, fovente fuole accadere , in così fatte oc- 
cafioni anche a fpefe della loro cofcienza ambifcono di fa- 
re al principe cofa grata . Giuftino non lo avrà certamen- 
te fatto deporre fenza la tenuta d’ un finodo de’ vefcovi 
della Corte , cui avrà prefeduto lo fteftb vefcovo di Co- 
ftantinopoli fuo nemico . Nondimeno fa d* uopo crede- 
re , non eftere Hata la fua depofizione fenza qualche ap- 
parenza di giuftizia ; perchè Gregorio , che gli fu dato 
per fucceflbre , non fu mai tenuto per un vefcovo intru- 
Ib . La Sede apoftolica » o fenza volere internarli nella 
difcuffione di quella caufa > onon avendo lumi baftanti a 
deciderla piuttofto in favore dell* uno che dell* altro , 
prefe il partito di comunicar con Gregorio fenza rinun- 
ziare alla comunion d’ Anaftafio ; e il gran Gregorio » 
eletto fommo Pontefice > inviò ad ambedue la fua lette^ 
ra finodale come a legittimi vefcovi d* Antiochia . 

, or. A fargli trattare ambedue dalla Sede apoftolica , per cnfuccejVcre 
così dire > del pari > poftbno aver molto contribuito i lo- gorio ai cui f< 
ro meriti > e lo fplendofe quali uguale del loro fpirito , e '***’ ‘ 

delle loro virtù. Gregorio fin da’fuoi piu teneri anni fatto- 
fi monaco con anioK) così eccelfo e virile fi diede a com- 
battere le fue paffioni , e a praticare della vita monaftica ^ ’ 

tutte le aufterità » che quando la prima lanugine comin- 
ciò a fpuntargli fui volto , già era pervenuto a un fommo 
e perfettiffimo grado di virtù ; e però in quella frefca età 
fu giudicato capace di governare il monafterio de* Bizzan- 

tini 
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Àìin S 70 , preflb a Gerufalemme » ove menò una vitafomma- 
roente povera > e auflera . Indi fii fatto pafTare al governo 
del monaiderio di Baran ; e dipoi per ordine di Giurino a 
quello del monte Sina ; ove fi trovò efpofto a grandiffimi 
pericoli per cagion dell’ aflèdio , che in que’ tempi vi po- 
iero gli Arabi del deferto . Fatto avea con elfi la pace , e 
rifiabilita nel monafierio la quiete > allorché fu indi chia^ 
mato a feder nella cattedra d’Antiochia . Comparì un uo- 
mo in quel pollo di fingolar prudenza e virtù. A qualunque 
cofa applicalTe 1’ animo , non la perdeva giammai di mira, 
finché non T avelTe ridotta a perfezione , o confeguìtone 
il fine : ed era così intrepido e coraggiofo , e fuperiore a 
ogni mondano rifpetto , che non vi era potenza d’ uomo» 
che folfe baftevole a intimorirlo o a farlo recedere dal 
fuo parere . Tal fu la fua liberalità , che qualunque volta 
ufcivain pubblico, oltre quegli, che eran foliti di ac- 
compagnarlo , il feguiva una grandillima moltitudine di 
perfone : e allo fplendore , e all’ ampiezza della, fua di- 
gnità aggiugne va di più quell’ornamento e decoro , che 
gli uomini fpontaneamenté correvano , ed erano dolce- 
mente rapiti o a udir d^ apprelTo le fue parole , o a rimi- 
rar la fua faccia. Niuna infatti gli mancò delle qualità 
necelTarìe a cattivarli :gli animi- di chiunque a lui fi ap- 
prelTava in qualunque modo , o per qualunque cagione ; 
non la bellezza del fembiante , che era in elfo ammirabile; 
non la grazia del parlare , che era in lui giocondilfimo : 
eficcome per l’acutezza dell’ingegno comprendeva ia 
un attimo lo llato e le qualità de gli affari ; così era pron* 
tilfimo a formarne un retto giudizio, e a prenderne per 
fe ftelTo , o a fuggerirne a gli altri il più opportuno con- 
figlio . Per quefte fue nobili ed eccellenti prerogati- 
ve fi conciliò la dima e 1* ammirazione non folaraente 
de gl’ Imperadori Romani , ma ancora de’ monarchi 
Perfiani ; avendo fempre avuto una fpeciale attenzio- 
ne a valerli di tutti • fecondo che fe gli ofiérivano léL^ 

occa- 
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occafioni , o la necefllìtà Tefigeva. La fua indole > ben- 
chè naturalmente fevera» e talora propenfa all’ira» era 
nondimeno condita di manfuetudine e di dolcezza ; onde 
ottimamente gli conveniva quel favio detto di Gregorio 
il teologo : Cosi fu in elTo la feverità temprata coHai» 
moderazione » che una di eilè non era offefa dall* altra ; 
ma all* oppofto dandoli fcambievolmente la mano » amen- 
due divennero in lui oggetto di ammirazione > e di lode . 

FINE DEL LIBRO ^ARANTESIMOSECONDO . 
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L primo anno del patriarcato di T — ~~ 
Gregorio, del quale fui fine del 


precedente libro defcritto abbia- « riaccende u 
mo r elogio , divenne celebre 
nella itoria per la guerra , che 
con maggior furore di prima^ 
tornò ad accenderli tra V Impe- 
rio Romano , e Cofroe re di 
Perfia , della quale nè quello 
principe , nè Giullino , avendo 
durato ventanni, poterono vederla fine; e a tutte le 
provincic e le città più nobili della Siria . é alla ftelTa cit- 
t à d Antiochia arrecò nuove e fpaventevoli rovine e de- 
folazioni , e per fine all’ uno e all’altro Imperio fu fom- 
tnamente funella . Fin da gli anni precedenti n’ erano 
comparite come le prime fcintille ; ma nelprefente co- 

C c a ininciò 
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Ann. 571. quefto fuoco a dilatarfi in un vaftiifimo incendio ; 

D’ eflTerfi rinnovata la guerra, da’ Romani furono incolpa- 
ti i Perlìani , e da’ Perfiani i Romani . Le loro fcambie- 
voli querele a baftanza dimoftrano , che dall’ una e dall’ 
altra parte fu foffiato in quefto fuoco ♦ e gli furono fom- 
miniftrate le legna ; e gli fteffì Greci Scrittori non 'hanno 
avuto difficultà di afcriveme in gran parte la cagione alla 
inconfideratezza e ftoltizia e temerità di Giuftino . Non 
così forfè ne avrebbono giudicato , fe la guerra non folfe 
ftata di grandiftìmo danno alla Romana repubblica : per- 
chè quefta è la difgrazia de’ Principi , cui riefcono mala- 
mente le imprefe , d’ eflèr trattati d’ inconftderati ^ di ftol- 
ti » di temerari ; laddove fonocfaltati com’eroi fino alle 
ftelle , fe la fortuna feconda la loro temerità , e fi moftra 
favorevole all’ ingiuftizìa . ' 

Era quefto il decimo anno * , da che era ftata tra_» 
g^onj'dJ qu/ftà Imperador Giuftiniano , e Cofroe re di Perfia ftabilita 
fuerr,. coo folepoe decreto per 50. anni la pace, colla condi- 
zìone per parte de’ Perfiani di relfituire a’ Romani la Laz- 
zìca ; e per parte di quelli di pagare trenta mila feudi 
d’ oro r anno alla Perfia ; col]’ aggiunta di doverne tofto 
anticipare il pagamento per gli primi fette anni > e com- 
piuto quel fettennio , di anticiparne fimilmente lo sbor- 
fo pe’ tre anni feguenti , per indi profeguire a pagar cia- 
feun anno la detta fomma , finché folfe continuata la pa- 
ce . Oltre una tal convenzione v’ebbe ancora in quel trat- 
tato un articolo a parte In làvor de’ Criftiani fudditi della 
Perfia cioè che jfolfe loro permellb dì fabbricar delle_-> 
chiefe ; di efercitare liberamente , e fenza niun timore le 
loro facre funzioni : di rendere a Dio co’ loro inni , e fe- 
condo il loro rito folenni azioni di grazie : e di non eftèr 
forzati a intervenire alle magiche cerimonie , e a venerare 
gli Dei , che come tali erano venerati da’ Medi : nè perciò 
doveftero i Criftiani aver l’ ardimento , e sforzarli di trar- 
re al loro culto quegli , che profelfavano la religione de’ 
Maghi . Ma a gli ftelfi Criftiani fu dato inoltre la facoltà 

di da- 
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di dare la fepoltura , e di rendere i loro foliti uffizi a" ca- XniTTTÌ^ 
daveri de’ defunti. Per parte adunque di Cofroe furefti- 
tuita la Lazzica , e per parte di Giuftiniano fu fatto per 
gli proffimi fette anni della convenuta fomma lo sbor- 
fo ; della quale , affinchè non avefle fembianza di un^ 
tributo , fu detto » che dovea fervire per le fpefe , che fi 
farebbono fatte da’ Perfiani , a effetto di contenere ne* 
loro limiti i Barbari > onde non ìsboccaffero a* danni non 
meno del Romano Imperio , che della Perfìa . 

Morto Giuftiniano, e fuccedutogli nell’ Imperio m. 
Giuftino , verfo la fine del fecondo anno del fuo governo rircKoLft* 
gli giunfe un* ambafeerìa per parte di Difabulo Re o Ca- «o, 
gano de’ Turchi , che il richiedeva di non ricevere gli 
Avari , tra* quali ed cflì Turchi ; benché della medefima 
fchiatta . e Tartari * o Unni . era una mortale nemicizia ; 
ed era toccato a gli Avari a mutar fede > a ciò cofirctti 
dalle fuperiori forze de’ Turchi . Di quella legazione de’ 

Turchi i Perfiani prefero gelosìa > e follecitarono gli Ala- 
ni ad opporli al loro paifaggio > e anche ad uccidergli > 
quando ibfièro entrati nelle lor terre . Ma molto più del- 
lo ftelTo nuovo commercio de’ Romani co’ Turchi gli 
fteffi Perfiani s’ ingelofirono , allorché Giuftino mandò 
elfo pure dopo due anni una legazione a Difabulo > di cui 
Zemarco fu il capo » il quale co’ fuoi compagni non fo- 
lamente da quel barbaro principe graziofamente fu accol- 
to , ma ancora invitato ad accompagnarlo nella fua mof- 
fa contra i Perfiani ; nè il congedò > fe non dopo aver 
confermata la fua amiftà co’ Romani . Diedero ancora a 
Cofroe dell’ ombra le fcambìevoli legazioni de gli eme- 
riti o Etiopi a’ Romani > e de’ Romani agli Etiopi . Cof- 
roe , per vendicarli della nuova alleanza fatta da Giufti- 
no co i Turchi barbari del Settentrione > fi ftudiò di cor- 
rompere gli ftelTi Etiopi*, popolo meridionale , ed’in-i Thropb.Bix.. 
durgli a rinunziare all’ amicizia , che avevano co i Roma- 
ni : e perchè alle fue iftigazioni non vollero dare orecchie, 
molfe loro la guerra , e per opera di Merane fupremo 

coman- 
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Rlbtllionc de* 


j comandante delle fue truppe ebbe- vivo nelle fue mazii 
’ ^ ‘Sanatarce re de gli Omeriti . e faccheggiò la loro città , 
eoe foggìogò gli abitanti . Cominciò adunque fin d’allo- 
ra la ftella amicizia co’ Turchi ad elfere occafione di difav- 
venture a’ Romani , o a’ loro confederati ; eflèndoquefta 
la prima volta , che gli Storici Greci fanno di efli menzio- 
ne come di un popolo potentiffimo , e vincitore de gli 
Avari , e che dava ombra a i Perfiani , e che ambiva di 
entrare in commercio > e in focietà coll’ Imperio . 

Giurino sì per le infidie tefe da Cofroe a’ Legati de* 
vcrftrmcni con. 'Turchi , SÌ Dcr le oftilità da lui commefle contra gli Etio- 

m i Perfiani . . • i • j •« i ^ i 

pi > cominciò a riguardare come già rotta la pace ; onde 
palTato , o ftando per terminare il primo decennio , ricu- 
sò di continuare a pagar la fomma pattuita daGiufiinia- 
no ; aggiugnendo , efler cofa fconvenevole e indecorofa 
a’ Romani pagar tributo alla Perfia . £ quella fu > fog- 
giugne Teotàne > 1’ occafione della gran guerra » che fi ac- 
cefe tra i Romani , e i Perfiani . Ma Scrittori molto più 
antichi di lui , e che viflèro , e fcrilfero in quelli tempi » 
altro motivo ne adducono molto più urgente » e più ce- 
lebre , e llrepitofo. L’anno primo del pontificato di Gre- 
i gorio > dice l’ IHorico Evagrio ' » i popoli dell’Armenia 

maggiore « detta di prefente la Perfarmenia » i quali della 
criltiana Fede facevano profcllìonc; perchè da’ Perfiani 
per cagione de’ loro dogmi » e de’ loro riti erano mifera- 
mente velTati « inviarono fegretamente loro Legati a Giu- 
ilino » pregandolo di volergli ammetter tra i fuddìti del 
Romano Imperio > onde liberamente viver potelTero da 
Crilliani . Accolfe Giullino con buon occhio i Legati , e 
di buon animo accettò l’ offerta > che per parte delia lor 
nazione gli fecero > colle condizioni efprellè in una loro 
lettera , e che furono per l’ una e per l’ altra parte confer- 
mate con folenne giuramento . Fatto gli Armeni fegreta- 
mente un tal pafib , alzarono lo (lendardo delia ribellio- 
ne , e trucidati i loro governatori » con altri popoli con- 
Enanti al Romano Imperio fi aggiunfero ; avendo alla lo* 

ro 
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TO tetta per condottiero deiriroprcfa Vardane » che tra 
<flì facea la prima figura sì per la fcienza militare , sì per 
lo fplendore della luacafa, e per la chiarezza e nobiltà 
del luo fangue . A’ lamenti , che per mezzo de’ Cuoi Le- 
gati ne furon fatti alla Corte di Cottancinopoli dal re di 
Perfia , fu rifpofto da Giuftino , eflèrfi ornai rotta la pa- 
ce ; nè in tempo di guerra eflèr permelTo a* Crittiani di 
abbandonare i Crittiani » cui facea d* uopo d’ elTer da_j 
elfi difefi . Gli altri popoli , che fcguirono nella loro ri-: 
bellione gli Armeni ^ e li diedero con etti a* Romani , per 
atteftato dell* abate Biclarienfe * e di Teofane di Bizzan- , 

2Ìo‘* furono quei dell* Iberia . £quetta> fecondo i due, 
mentovati Scrittori , fu la principal cagione d’= eflèrfi rot- 
ta tra* due Imperj la pace . 

Se eli Armeni erano in realtà maltrattati per motivo ^ , 

di religione » ed erano jforzati da Perliani , come aggiu-jua j, coCiot 
gne un de* citati Scrittori , a venerare i loro idoli ; non fi • 
può negare , avere avuto 1* Imperadore giulio motivo 
d* intraprendere in favor loro la guerra , e di riguardare 
come violata la pace fatta con Cofroe t della quale uno 
de* principali articoli era ttato il libero efercizio della cri- 
ttiana religione per tutti i Crittiani fiiddi ti della Perfia. ' 

Ma tali violenze per motivo di religione fatte a gli Ar- 
meni non volle conceder eflfer vere 1* ambafciatore in- 
viato a Giuttino quetto medefimo anno da Cofroe . 11 di- 
fcorfo di quetto ambafciatore , chiamato Sebotte, e il fog- 
getto della fua ambafcerìa da un altro Scrittore parimen- . 
te contemporaneo ’ è rapprefentato molto diverfamente r acm* 
dai^uello» che è ttato da Bvagrio. Sebotte doveva anzi**'^'^ 
fingere d* ignorare la ribellion dell’ Armenia , edovea fo- 
lamente infittere fu lacontìnuazion della pace colla con- 
dizione dell* annua penfione da pagarfi alla Perfia > cui fi 
era dal canto fuo foggettato 1* Imperador Giuttiniano. 

Sebotte , quantunque ricevuto da Giuttino con infolito 
fiitto , e fenza ufargli le Lolite convenienze ; nondimeno» 
come uomo favio e prudente > dittimulò » nè mancò di 

oflèr- 
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■ olfervare per parte fua il folito ceremoniale . E fenza far 

’ ‘parola di quanto era nella Perfarmenia accaduto, fece 
ilìanza a Giuftino per la continuazione del pagamento 
fiipulato nel contrattato di pace fatto dice’ anni, prima 
con Cofroe . Giuftino fé ne burlò , e diflè tra le altre co- 
fe , che non facea cafo delle amicizie , cui ferviva di vin- 
colo l’ interefle ; e il richiefe > fe aveva ordine di parlar- 
gli delle novità dell’ Armenia . Rifpofe l’ ambafeiatore di 
avere intefo dallo fteflb fuo re, eflère inforto in quella pro- 
vincia qualche tumulto, ma leggiero, e di poco inomentoi 
e che a fedarlo fpedito avea perfona potente , e atta a re- - 
primerlo, e a rimetter gli affari nel loro priftino ftato. Ma 
Giuftino apertamente gli diflè., che non avrebbe potuto 
difpenfarfi dal prendere i Perfarmeni fotto la fua prote- 
zione , nè avrebbe trafeurato di vendicare i loro oltraggi, 
perchè erano feco uniti col vincolo della medefima reli- 
gione . Sebotte , come uomo apprelTo i Perfianì di fingo; 
lar* prudenza , e quantunque di nazione Perfiano , era-j 
nondimeno Romano di religione , cioè Griftiano, fece a 
Giuftino premurofiflìme iftanze di non ifconvolgere quel 
ch’era ftato con sì buon ordine ftabilito tra il Romano 
Imperio e la Perfia . Che intraprèndendo di far la guerra a* 
Perfìani , per quanto fi fofle inoltrato nelle loro centra? 
de , da per tutto trovato avrebbe i Criftiani con una pie- 
na libertà, quanto alle cofe fpettanti alla religione , e fede- 
li al loro Sovrano ; e però efli pure armati per la difefa del 
regno; e così avrebbe dovuto rapprefentare quefto lugu-^ 
bre e indegno fpéttacolo » in cui foflèro vedati Criftiani 
combattere contra i Criftiani . A un così equo e favio 
difeorfo Giuftino non fi arrendè , ma diflè , che da qua- 
lunque benché minimo torto vendicato avrebbe gli Ar- 
meni ; e che , accendendoli la guerra , fperava , che avreb- 
be tolto di mezzo Cofroe , e dato un. nuovo re a’ Perfia* 
ni ; e dopo un così infoiente difeorfo diede congedo a 
Sebotte . Secondo quefta relazione non era dunque ben 
certo, che gli Armeni foflèro ftati veflàti per motivo di 
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religione . Confeguentemente Giuftino avrebbe dovuto Ann. 571 
meglio informarfene , e intimare a Cofroe , prima di fo- 
mentare la loro ribellione , e di prender le armi per la 
loro difefa , di riparare e di far ceflare i loro torti , e di 
mantenere i fuoi fudditi in pofiTelTo della libertà di profef- 
fare V antica religione de* loro padri , in favore di eflì con 
folennità ilipulata in un trattato di pace tra due Sovrani . 

Nulla di quefto egli fece ; e però forfè non è a torto ac- 
cagionato di avere imprudentemente riaccefo il fuoco 
d’ una crudeliffima guerra , per la quale non avea fatte le 
necelTarie difpofizioni , e che eziandio trafeurò poi di fa- 
re; profeguendo ad immergerli come prima ne’fenfuali 
piaceri * cui preferiva a qualunque ben dello Stato > e alle 
più gravi cure e follecitudini del governo. 

Quella guerra tanto più fu da eflb temerariamente Ann. J72 
intraprefa , quanto più era diÉBcilc a follenerfi quella, che vi. 
gli facevano i Longobardi , i quali andavano feorrendo da 
un eUremo all’altro l’Italia, fenza incontrare inverun 
luogo un’armata , che ardilTe almeno di ritardare il rapido 
corfo delle loro conquiUe . La fola città di Pavia arreHò 
più lungo tempo fotto le fue mura di quello , che perav- 
ventura ei li era immaginato , H vittoriofo Alboino . Ma 
finalmente per mancanza di viveri convenne ad efla pure 
di arrenderli dopo tre anni e alcuni meli dì alTedio . Nel 
voler elTo entrare nella città per la porta Orientale di 
s. Giovanni ^ , gli cadde fotto il cavallo ; nè vi fu modo di 
farlo alzare per quanto o lo ftelTo re fi adoperalTe con gli 
fproni , o il fuo cavallerizzo il batteflè colla frulla. Al- 
lora un de* fuoi llefli Longobardi accoftatofi ad Alboino : 
Ricordati, glidilTe, ore, del giuramento , che hai fat- 
to . Ritratta quel sì crudel giuramento , ed entrerai nella 
città ; conciolfiachè quefto popolo , benché finora flato 
nemico , è nondimeno tutto criftìano . Il giuramento 
che fatto aveva , era di paftàre afil di fpada tutti i Pavefi, 
perchè lì erano oftinati a foftenere sì lungo alTedìo , ben- 
ché fenza quali niuna fperanza di valido ed opportuno 
Tom.XlX.. D d - foc- 
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Frincif) del re- 
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HO IstoriàEcclbsiastica 
foccorfo . Ritrattato quel barbaro giuramento , e cosi 
alieno dalla criftiana pietà » di repente balzò in piedi da 
fe lieflTo il deftriero , e il re , entrato , fenza far male ad 
alcuno > nella città * andò a ilanziar nel palazzo fattovi 
già fabbricare da Teodorico •. Quell’ atto di clemenza.» 
avendo alquanto rimeflb il cuore nel petto a’ miferi citta- 
dini , tutti corfero a ringraziarlo , e a riconofcerlo per 
loro principe ; e furono così da lui ricevuti, che conce- 
pirono migliori fperanze del fuo futuro governo . 

Nel raedefirao tempo » che Alboino intraprefe a_^ 
fondare il regno de* Longobardi in Italia , e che i fuoi 
fuccefìTori profeguirono o a farvi nuove conquìfte , o a 
mantenervifi contra gli sforzi de’ Greci ; un altro re , non 
men guerriero di lui , e ugualmente Ariano , e anche più 
avverto di lui olla cattolica religione > imprefe a riilabi- 
lire » a dilatare » c a ridurre al più alto fegno di potenza 
la monarchia de’ Vifìgoti in Kpagna . Quelli fu il re Leu- 
▼igildo . Liuba , o Luiba fuo fratello , fucceduto ad Ata- 
nagildo ; le cui figliuole Galfuinta » c Brunichilde era- 
no Hate fpofate a Chilperico re di Soifibns , e a Sigeber- 
to d’ AuHrafia ; con raro efempio fi compiacque di divi- 
der con eflb la monarchia ; e ritenuteli per fe le provin- 
cie , che i Yifigoti tenevano nelle Gallie , cedè al fratello 
quel molto più vailo dominio > di cui godevano nelle Spa- 
gne ; credendolo perav ventura più capace , di quel che 
egli foflè, a governare» a difendere, e a far fiorire, e 
rifpettare un gran regno . Fu quella ceffione fatta da Liu- 
ba r anno $69. fecondo del fuo regno . E da quel tempo 
r abate di Biclar , che in quella Ragione fioriva , diede 
principio a notare nella fua cronaca gli anni di elfo re 
Leuvigildo ; e de i 18. che regnò , pochi fe ne contano , 
ch’ei non abbia fegnalati o per qualche illullre vittoria , 
o per la prefa di qualche piazza , o per qualche nuova 
conquiHa ; e tra quelle la più celebre ed importante fu 
quella del regno degli Svevi , che occupavano una parte 
confiderabilc della Spagna i che da lui , pollo fine alla lo^ 
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)o dominazione » ili unita > come a fuo luogo vedremo » 
alla corona de’ Goti . 

Di prefente tenea quel regno Mirone , erede non me • 
no della pietà > che del trono di Teodomiro Tuo padre . 
Di Mirone allora fanciullo abbiam di fopra narrato la fa- 
nazione per la virtù delle reliquie di s. Martino di Turs ; 
e di Teodimiro , e de’ fuoi Svevi la converfione dall’Aria- 
nefìmoalla cattolica profedione in vidadiquel miracolo 
per opera di s. Martino di Dumio . Per ordine di Mirone fi 
adunarono nella città di Braga i vefeovi delle due provin- 
cie ecclefiafiicbe della Galizia ; cioè s. Martino > già crea- 
to metropolitano di Braga; e Nitigifio metropolitano di 
Lugo > con dieci de’ loro vefeovi fuffraganci , cinque del- 
la prima, e altrettanti della feconda provincia , Lo fief- 
fo s. Martino prefedè al Anodo , che è contato per lo fe- 
condo di Braga . Benché nel primo celebrato a* tempi di 
Teodemiro foflè già fiato provveduto sì all’ integrità del- 
la Fede con molticanoni dogmatici contenenti l’efpreflà 
e diftinta condannazione de’ mofiruofi errori di Prifcil- 
liano; e sì al decoro del divin culto > e della cattolica 
religione , e de’ fuoi minifiri con un buon numero di al- 
tri canoni fpettanti alladifciplina ecclefiafiica; nondimeno 
perchè allora , fecondo che dilTe nel fuo difeorfo all’aper- 
tura del Anodo ìl medeAmo s. Martino , tutte le cofe, che 
avean bifogno d’ un provido regolamento , o non erano 
venute loro in memoria , o avean temuto d’ effer troppo 
gravofi col volere in una fola volta rimediare a tutti gli 
abuA; il fanto vefeovo efortò i fuoi colleghi a compier l’o- 
pera nella prefente adunanza . Il che tuttavia egli avver- 
te doverA intendere folamente di alcune cofe fpettanti al- 
la difciplina ; conciofiiachè per la Dio grazia nelle loro 
provincie non refiava più verun dubbio quanto alla ret- 
titudine , e all’ unità della Fede . E così abbiamo di que- 
fto Anodo dieci canoni di mera difciplina , degni dello 
zelo e della faviezza del medeAmo s. Martino » che gU 
avea preparati , e che da elfo propofti a quella facra adu- 

D d 2 nanza. 
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Ann. 572. , furono unanimemente approvati» e da ciafcuno 

de’ dodici vefcovi fottofcritti ; cioè in primo luogo da’ 
fei vefcovi della provincia di Braga , e in fecondo luogo 
da Nitigifio metropolitano , e da’ cinque fuoi fufifra ganci 
della provincia di Lugo -, 

Nuov«**r«£„iu ftelTo zelo di s . Martino per l’ oflervanza dell’ ec* 

de* canoni fatta clefiaflica difciplina » l’ induBè a por le mani in un’ opera 
molto utile > qual fu non folamente una nuova raccolta » 
ma ancora una nuova verfione de’ canoni de’ finodi dell* 
Oriente. C^eftafua fatica indirizzò al fuddetto Nitigi- 
fio , e a gli altri vefcovi componenti il finodo della pro- 
vincia di Lugo . Nella lettera ad elfi fcritta , e che all’ o- 
pera ferve di prefazione » il fanto vefeovo ofièrva * che i 
canoni formati da gli antichi Padri in Oriente > erano di 
poi fiati trafportati nella Latina favella . Ma perchè non 
è facile colla dovuta limpidezza le cofe d* una in un* altra 
lingua tradurre; e perchè inoltre talora accade , che da gli 
Scrittori o meno intelligenti » o talvolta fonnacchiofi fi 
ommettano molte cofe ; era ben fovente nelle precedenti 
verfioni alle perfone men dotte il fenfo di quei canoni anzi 
che no difficile a capirli , ed ofeuro ; che perciò aveva 
imprefo a toglierne le ofeurità > e darne una piò intelli- 
gibile , e più accurata verfione . Quella raccolta contiet 
ne fotto i loro difiinti titoli > che ne accennano la mate- 
Tia » 84. canoni » prefi in parte da* concili Orientali » e 
in parte da’ precedenti finoeli della Spagna ; ed è divifa in 
due parti ; nella prima delle quali fono deferirti i canoni 
fpettanti a’ vefcovi , e al rimanente del clero ; e la fecon- 
da quei che riguardano i laici . £ in una sì fatta difiribu- 
zione dice il Santo di avere avuto in vifia il comodo del 
lettore ; onde ciafcuno poteflTe più agevolmente rinvenire 
il canone » che facelTe d’ uopo al fuo intento . 

Al re Mirone , che lo avea fovente richiefto di dar- 
vhtù uxdiwu I gli delle ifiruzioni convenevoli alla fua perfona » e al fuo 
grado » il medefimo s. Martino indirizzò un libro » in cui 
tratta delle quattro virtù cardinali » ed è intitolato : 

>» For- 


Sao libro delle 


Ll.,.oQ.VA.tA«TI SIMOTBRZO. 

,, Forinola dì vita onefta „ : e contiene utiliffimi documen- 
ti non folamente per un gran principe , ma ancora , fecon- * ’ 

do lo ftato di ciaicuno , per qualfìvoglia perfona. Sembra 
nondimeno ellère in un luogo di eflfo favorevole allamen- 
logna ufficiofa : Se talora , egli dice* farai forzato a valer- 
ci della bugia > vaitene > non con animo d’ infinuare la 
^fità * ma di culiodire o celare la verità ; e fe ti avverrà 
di mantenere colla menzogna la fedeltà * non farai meO' 
tìtore > ma farai piuttoHo giudicato degno di feufa * per- 
chè il giulfo * quando ne ha un oneifo motivo * non pub* 
blica il fuo fegreto >* . Può elTerfì imbevuto di quella pra- 
va opinione per la lettura delle opere di Galliano > in que- 
lli tempi famigliaridìma a i monaci . Potrebbe forfè anche 
dirli * non aver elfo voluto onninamente giuHificare un tal 
genere di menzogne ; concioUìachè fe le avelie tenute per 
affatto lecite > ed efenti da ogni neo di peccato > non_> 
avrebbe detto * ellèr giudicato degno di fculà > ma avrebr 
be dovuto dire > effere anzi degno di lode > il giullo * che 
è collretto a valerfene * per non violare un fegreto . B 
così forfè ha voluto dire > non eBère in tali cafi il fine * o 
r intenzione dell’ uomo giullo peccaminofa ; com’ è quel- 
la di chi li vale della bugia per mantenere la falfità > ma 
giulla ed oneBa ; quantunque l’ uffizio « e il mezzo > di 
cui li vale * abbia bifogno > e lia anche degno di compa- 
timento * e di feufa . Oltre le due mentovate » fono al 
roedelirao fanto vefeovo attribuite altre opere ; e fpecial- 
mente s. Ifidoro dì Siviglia dice * > aver letto un volume ‘ 
delle fue lettere * nelle quali efortava all* emendazion.» 
della vita > alla converfazione ( forfè confervazione ) della 
Fede > al fervore dell’ orazione » alla diilribuziooe delle 
limoline , e alla cultura di tutte le virtù > e fopra tutte 
della pietà . 

Quanto di coltivare quella virtù fofle follecito il re in«gne*Ilnco. 
Mirone * n’ è una belliffima prova un memorabìl fatto > lo operato nella 
che di lui riporta s. Gregorio dì Turs * fui racconto fatto- 
gliene da perfonaggio per tutti i titoli meritevole d’ ogni * u^dtmìrMc^ 

fede. 
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7 fède. Fu quelli Florenziano maggiordomo della realcafa 

‘ ^ 'di Childeberto , e da cflb inviato per gravi affari , che fe*- 
jicemente fpedi , col titolo di Tuo Legato alfuddettore 
di Galizia . Era allora Mirone in quella città » ove il Tuo 
predeceflbre ( cioè Teodimiro fuo padre ) aveva edifica* 
to una bafilica in onore di s. Martino . Andando un gior* 
no Mirone a quella chiefa » al cui portico fi giugneva paf»- 
fando Torto una pergola > onde pendevano bel lilfimi grap* 
poli d’ uva ; ordinò a quegli che lo feguivano * di non toc- 
care alcun di quei grappoli » per non offèndere s. Marti- 
no , al quale appartenevano » come a lui dedicati . Se 
fiano dedicati al Santo > o no « difiè tra fé ffeffb un de* Tuoi 
cortigiani, a me non coffa: quello ben fo, che io pure 
voglio goderne . E ftefa fubitamente la mano , per reci- 
dere il gambo d’ un di quei grappoli , Tenti toffo inaridir- 
Tela con tutto il braccio , ' nè potè pià ritirarla » ma reffò 
in aria ToTpeTa , ed attaccata a quel gambo . Era colui 
un di quegli , che nelle Corti Togliono divertire i Princi- 
pi colle loro buffonerìe . Ma in queffa occafione , Tog- 
giugne r Ifforico , non gli vallerò le Tue facezie ; anzi 
dalla forza del dolore coftretto a prorompere in voci fle- 
bili , non che ferie : Soccorrete , ei diceva , al mifero , 
fovvenite all* oppreffb , e invocate per me s. Martino , 
perchè Tento difgiugnermili il braccio dalla fpalla , nè 
poflb più - reggere a quella pena . Ufeito fuora il re , e ve- 
duto quello Ipettacolo , e intefane la cagione , ne conce- 
pì tale fdegno , che in quell* illante gii avrebbe fatto ta- 
gliar le mani , Te non ne foflè flato ritenuto da* fuoi ; da* 
quali perchè fii avvertito di guardarfi dal volere aggiu- 
gnere a così vifibile giudizio di Dio la Tua vendetta , pet 
timore di non rivolgere contra fe fleflb il fuo fdegno ; 
rientrato tutto compunto nella chiefa , fi proflrò con 
lacrime dinanzi all’ altare , nè forfè dal pavimento , fin- 
ché non ebbe ottenuto co* fuoi gemiti all’ indivoto fervo 
del fuo reato il perdono , e il fine della Tua pena . Quello 
fiitto aflerì Florenziano a s. Gregorio di avere udito dalla 

boc- 
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bocca del medefimo re Mirone . Chi per tanto farà cosi AnnTTt^ 
temerario da non ammettere un tal miracolo , raccontato 
da un re come teftimonio oculato all’ ambafciatore d’ un 
gran monarca ; e da quefto , che non era un divoto mo- 
naco , e troppo credulo » e pe’ Tuoi lini portato a fpander 
limili fole» divulgato nelle Gallie* ma che era un uomo 
di Mondo > e cortigiano , e accorto rainidro > ed era al- 
lora a Turs fpeditovidal fuo re * per raccogliere da que- i vìJ.Gr^»L 
fta città i tributi , ond’cra per lo paflato fiata efente in »**'>'*»®* 
olTequio di s. Martino ; e però era io quella occalione con- 
tra il Tuo intento il rifcaldar maggiormente » con ifpander 
fìnti miracoli » la divozion di quel popolo verfo il mede- 
lìmo Santo . 

Non ignoro, eflèrvi di prefente de* belli fpiriti, 
che appunto per parer tali, e per non comparir troppo auicani m*. 
creduli , accufano di foverchia credulità s. Gregorio , e fi «icrai critici . 
fan pregio di non fidarfi di lui , e mettono in derifione » 
e tengono per buon uomo , chi qualche fatto miracolofo 
imprende a defcrivere fui folo fuo teiiimonio . E lo ftefib 
giudizio anche portano de* miracoli raccontati e dall* al- 
tro s. Gregorio ne* fuoi dialoghi , e da Giovanni Mofco 
nel fuo Prato fpirituale, e dal venerabil Beda nella fua fio* 
ria ecclefiafiica de gringlefi. £ manco male» fe con gli ere- 
tici non avventano ancora la loro critica contra i miraco- 
li de’ precedenti fecoli » e deferì tti da un s. Agofiino , da 
un s. Girolamo , da un s. Ambrogio , e da un s. Cipriano» 
e riportati ne gli Atti finceri de* Martìri de* primi tre fe- 
coli della Ghìeìa . Ma a quefii Critici , che fuppongo non 
isfatare i miracoli de’ primi tempi , io domando , perchè 
poi fi mofirìno sì difficili a prefiar £;de a quegli del prefen- 
te , e de’ fufièguenti fecoli del crifiianefimo > eziandio 
quando fono attefiati da Scrittori contemporanei, non 
menoillufiri per la gravità de’cofiumi, e per lafantità 
della vita » che per la dottrina » e le dignità » e che fe ne 
danno per teftimoni oculati , o che afficurano di aver- 
gli uditi da perfone loro beo note , e di loro confidenza » 

e da 
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Ann C 72 ® giudicate degni fììme d* ogni fede , quali furono , 
' ^ 'per tacere di moltilììmi altri , in quefto fecolo i due Gre- 
gori ? Se diranno, che ne’ primi tempi furono, neceflàri 
i -miracoli per confondere , o per convincere e convertir 
gl’ idolatri , o per foftener la Fede de* deboli centra le 
regnanti erefie ; diremo , che per le ftelfe ragioni furono 
altresì neceflTari verfo la fine del quinto , e quali per tutto 
il feAo fecolo , quando i Barbari , parte idolatri , parte 
infetti dell’ Arianefimo , occuparono 1* Occidente; e fin- 
ché laChiefa tu da eflì perfeguitata , i miracoli fervirono 
ad animare alla pugna , e a confondere i fuoi nemici : e 
finalmente a forza di miracoli le ftefTe Barbare genti furo- 
no convertite alla Fede , come abbiamo veduto de’ Fran- 
chi nelle Gallie , e de gli Svevi nella Galizia , e come ve- 
dremo de’ Vifigoti in Ifpagna , e alla fine de’ Longobardi 
in Italia . Se i miracoli in quefio fecolo non foffero fiati 
frequentifiìmi , fe non fodero fiati certifiimi , nè fiati fof- 
fero evidentiffìmi ; il gran vefeovo di Treveri s. Micezio 
oe avrebb’ egli parlato , come abbiara di fopra veduto > 
nella fua lettera aGlodofinda ? e l’ avrebb’ egli animata 
ad efortare H fuo marito il re Alboino ad inviare i mini- 
firi della fua fetta, e gli Ariani facerdoti alla tomba di 
s. Martino , per ivi eflère fpettatori c de’ ciechi che vi ri- 
euperavan la vifta , e de’ muti , e de’ fordi , che vi otte- 
nevano o la Livella , o 1’ udito , e de’ lebbrofi , e d’ ogn* 
altro genere d’ infermi » che vi confeguivano la falute ? 
Quefto illufire teftimonio^on debb* egli folo bafiarea.» 
renderci credìbili quel gran numcco di miracoli , che 
s. Gregorio di Turs ci ha deferirti di s. Martino ? £ fog- 
giugnendo nella fiefia lettera il medefimo s. Nicezio , che 
non gli era poffibiie di numerare i miracoli , o che erano 
fiati operati , o che vediamo , com’ egli dice > tuttavia 
operati da $. Germano.» da s. Ilario > da s. Lupo » das. Re- 
migio , da s. Medardo^ - non dee per certo parerci o ec- 
celTivo , o incredibile il numero di quegli , che lo fiefib 
s. Gregorio ha raccolti e de* cinque già mentovati > e di 
altri Santi ed illufiri vefeovi delle Gallie., Aven- 
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Avendo s. Nicezio per lo tremendo giudizio di Dio Ann era 
feongiurato Clodofinda di leggere con attenzione lafua 
lettera , e di comunicarla ed efporla al re fuo marito ; la ^iboino è a^r- 
pia regina non avrà per certo mancato di eieguire quanto. iiiKormuDda c-. i 
il fant’ uomo con tanta premura e follecitudine le aveva 
ingiunto . Ma dal iìlenzio di s. Gregorio G può arguraen*. 
tare » nè aver voluto Alboino imitar I* efempio di Teo« 
di miro re de gliSvevi nella Galizia , nè i Tuoi Predicanti 
efporfi ad eiTere teilimonì «Oculati de* miracoli di s. Mar> 
tino ; cotanto eflì peravventura eranp perfualì della verità 
di quei fatti miracolofi * la cui fama rifonava per tutto il 
Mondo . Perciò forfè Iddio non tardò guari a togliergli 
da’ fianchi una sì buona conforte > alle cui falutevoli am- • 
monizioni avea chiufe oflinatamente le orecchie > e dopo 
la morte di lei gli permife di prendere un’ altra moglie » 
che avea desinata ad effere l’ efecutrice della fua divina 
- vendetta . La difeefa d’ Alboino in Italia era fiata di po- . 
co preceduta dalla fua guerra contra Cunimondo ultimo, 
rede’Gepidi; ed avea felicemente terminato quella guer- 
ra con una fola battaglia , non iblamente decifiva , ma 
anche fatale allo ileflb re Cunimondo « e a tutto il regno 
della fua già formidabil nazione . In quella gran molti- 
tudine di prigioneri d’ ogni condizione • d* ogn* età*, 
d* ogni fello , eh* eran venuti in potere de* Longobardi * 

Alboioo , poc* anzi reflato vedovo , invaghitoli di Rof- 
monda » figliuola dell* ellinto re Cunimondo* efpofata-^ 
la > fe 1* era condotta feco in Italia . Per uno poi de* più 
fingolari trofei della fua memorabil vittoria lo flellb re, 

Alboino avea confervato il tefehio dell’uccilb re de* Ge- 
pidi * e fattolo legare in oro * avea la barbara vanità * che. 
ce* folenni conviti a lui ferviilè di tazza . E’così Urano il 
fattOjche Paolo diacono Sper timore di non parere a* let* 
tori della fua lloria di raccontare una cofa impolfibile e fa- 
volofa* e che perciò non gli folTe creduta* giudicò di dover, 
prender Grillo in tellimonio di aver veduto con gli occhi 
lùoi quella tazza nelle .mani del principe Rachis * mentre 
Tom.XlX* £ e in un 
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'in un pranzo Toltencava a’ fuoi commenfali. La divina 
' giufiizia non lafciò in Àlboino impunita un* azione sì alie> 
na da ogni fentimento d’ umanità ; e dopo eflfèrfì fervito 
di lui per r efecuzione de’ fuoi giufti difegni fopra l’ Ita- 
lia » dìfpofe, che quella funeila tazza foITe roccafione» 
e per così dire , 1* iftrumento della fua tragica morte . 
Poco dopo la prefa di Pavia andato a Verona > in un ban- 
chetto > che diede a’ fuoi uffiziali » dopo aver elfo bevuto 
nel cranio di Cuni mondo , già rifcaldato dal vino * in- 
vitò Rofmonda fua moglie a bere allegramente nella me- 
de lima coppa » perchè in effa berrebbe in compagnia di 
fuo padre . Fu quella al cuore della mifera principeifauna 
crudele fioccata ; e inviperita concepì tofio il difegno di 
vendicare Io (Irano e barbaro infulto fatto alla memoria 
del padre coll’ uccifion del marito. Comunicato tal fuo 
penhero adFimigifo » feudiero > e fratello di latte d’ effo 
re Alboino > fu da lui confìgliata a valerli dell’ opera di 
Perideo > che per la fua robullezza era fopra ogn’ altro a 
propofito per intraprendere , e condurre a fine con ficu- 
ro colpo r imprefa . Perideo rigettò con orrore laricbie- 
fta di preftare il fuo braccio all’ aflaflìnamento del fuo 
Sovrano . Ma la fcaltra e malvagia femmina trovò il mo- 
do di metterlo nella dura necefiità » o di arrenderli al fuo 
volere, odi dover elfo perire per ordine d’ Alboino. 
Perideo aveva un’ impura bazzica con una fua cameriera . 
Che fece adunque l’ altura donna * rifoluta d’ efeguire ad 
ogni colto , ed eziandio dell’ onore , e della coniugai pu- 
dicizia la fua vendetta ? Poitafi una notte fegretamente in 
vece della cameriera nel letto , ove Perideo folea con elfa 
giacere ; folamente a lui sì manifeltò , che credeva d’ elTe- 
re fiato colla folita amica»* dopo confumato il delitto» 
ed aggiunfe » che dopo un tale avvenimento o egli doveva 
uccidere Alboino » o efporfi a lavare l’ ingiuria fatta al 
regio talamo col fuo fangue . Perideo fi appigliò al pri- 
mo de’ due partiti : onde prefe con Rofmonda le con- 
venienti mifure » c da efia introdotto fegretamente nella 
. . - - ftan- 
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flanza , ove il re dopo pranzo dormiva , con replicate 
ferite ; eflendofi egli voluto difendere ; lo lafciò ftefo fui 
fuolo . E così , dice l’ Iftorico > rimafe uccifo quell’ uo- 
mo bellicofillìmo , edifommo coraggio; e per lo confi- 
glio d’ una femminuccia perì , chi per tante fconfitte de* 
fuoi nemici era fiato fortunatiflìrao nella guerra . Nè pe- 
rò fu quello r ultimo atto della fìinefia tragedia . 

Rofmonda > che forfè fi era lufingata non folamente 
di mantenerli fui trono de’ Longobardi , ma di farvi an- 
cora fa lire chi ella avelie fpofato > celebrò tofio le nozze 
con Elmigifo , e fi adoperò , perchè egli foflè acclamato, 
e riconofciuto per re . Ma i Longobardi , cui era fiata 
fenfibilillìma la perdita d’ un sì gran principe , qual era 
fiato Alboino , entrati in fofpetto , e forfè ancora venu- 
ti in certa notizia , che da elfi fofie proceduto quel col- 
po ; non folamente ricufarono di rivefiire Elmigifo delie 
fpoglie dell’ alfalfinato Sovrano , ma altresì cominciaro- 
no a macchinar la fua morte / Avutone Rofmondaij 
qualche fentore , fegretamente fpedì a Ravenna a pregar 
r efarco Longino d’ inviargli una barca con uomini fedeli ; 
il che egli puntualmente efeguì . In elTa entrata di notte 
Rofmonda , fe ne fuggì a Ravenna , conducendo fcco El- 
migifo , e una fua fìgliuolina nominata Albfuinda , e tut- 
to iL regio teforo . Furono bene accolti da Longino: il 
quale non andò guari tempo , che invaghitoli di Rofmon- 
da , giovane avvenente , e forfè anche più delle fue ric- 
chezze , cominciò ad efortarla a liberarli da Elmigifo » e 
a prender lui per ifpofo , dandole ad intendere , che così 
farebbe divenuta regina d’ Italia . Non ifparfe in vano le 
fue parole . L’ ambiziofa Rofmonda un giorno che Elmi- 
gifo ufeiva dal bagno , fotto la finta di prefentargli un ri- 
fiorativo > gli porfe in una tazza il veleno . Ma appena 
n* ebbe tracannata la metà , che avvedutoli di aver bevuta 
la morte ; sfoderata fopra di efia la fpada , la cofirinfe a 
bere il rimanente ; e così amendue caddero morti. Il re- 
gio teforo con Albfuinda fu da Longino inviato a Cofian- 

£ e 2 tinopoli. 
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tinopoH . £ radunatifì i primari de’ Longobardi in Pavia , 
eleifero per loro re Clefo > un de’ più nobili della loro na- 
zione . 

. La mancanza delle antiche memorie ha prodotto tra 
gli eruditi una gran diverlìtà d’ opinioni circa l’ anno pre- 
cifo della morte del re Alboino . Ma di prefente quali 
tutti convengono > nè poter elTere accaduta prima del 
prefente anno $73. nè dopo il Tegnente anno f 74. nè vi 
hanno fé non delle mere congetture per determinarli piut- 
tofto all’ uno , che all’ altro ; e però non è llato a noi me- 
no lecito di appigliarci al primo > che al Sigonio > e al Pa- 
gi di preferire il fecondo. Lo fteflb forfè può dirli d’ una 
.hmil difputa inforta circa 1’ anno della ordinazione di 
s. Gregorio di Turs , che altri notano fotto 1 * anno pre- 
cedente * e altri dilFerifcono fino al prefente : e gli uni e 
- gli altri li fondano fu 1 ’ autorità del medefimo s. Grego- 
■ rio . Per la feconda opinione fembra elTere decilivo quel 
tefio del Tanto vefcovo nel capo primo del libro fecondo 
de’ miracoli di s. Martino > ov’ egli dice d’ eflTere fiato or- 
dinato vefcovo r anno 12. del gloriolillìmo re Sigeberto t 
il quale certamente concorre coll’anno $73. della comu- 
ne Era di Grillo; onde farebbe fuor d’ogni dubbio il 
tempo dell’ ordinazione di s. Gregorio , fe il medefimo 
Santo non avefie anche detto nel medefimo luogo » elTere 
fiato quell’anno il 172. dopo la morte di s. Martino . Con- 
ciolliachè congiugnendo lo fiefib Santo in un altro luogo 
della medefima opera ' l’ anno fecondo di Sigeberto col 
162. dopo il medefimo s. Martino; fembra» che Tanno 
172. dovelTe congiugnerli coll’ undecimo » e non col duo- 
decimo di quel re-; e però efiervi errore in un di quei nu- 
meri » c o doverli leggere T anno undecimo di Sigeberto > 
quando li voglia ritenere Tanno 172. di s. Martino» o 
leggere T anno 173. dopo la morte di quefto Santo » quan» 
do li voglia ritenere Tanno duodecimo di quel re . Lo sba- 
glio non par, che fi dfebba attribuire a’copifii , perchè per 
attefiato de’ più accurati editori nella maniera già riferi- 
ta 
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, ta fono efpreffi quei numeri sì in tutte le antiche edizioni,sì 
. in tutti i codici fcritti a penna. Sarà dunque flato un error ’ - 

, di memoria del roedefimo s. Gregorio : e a me fembra più 
verifimilc, che abbia più facilmente potuto errare nel 
computo de gli anni di s. Martino , che in quel de gli an- 
ni del principe , che attualmente regnava ; e così piut- 
tofto appartenere al prefente anno » che al precedente , 
il fatto > di cui fi tratta . Mobihr delia 

Era la famiglia di s. Gregorio per le fue parentele 
ed affinità una delle più iliuflri non folamente dell* Over- 
gna , ma altresì di tutte le Gallie ; nè folamente era co 
Ipicua e venerabile per la chiarezza del fangue , e per le 
dignità e grandezze del fecole > ma ancora e molto più 
per la religione , perla pietà , e per le dignità della Chie- 
ia : effendoci per certo poche famiglie > nelle cui alleanze 
' pollano annoverarli tanti vefeovi > e tanti vefeovì fanti > 
come in quella di s. Gregorio . Giorgio fuo avo paterno > 
un de*fenatori d’Overgna» ebbe per moglie Leocadia_» 
della ftirpe di Vezio Epagato un de* celebri martiri di Lio 
ne . Di quello matrimonio nacquero il fenator Florenzio» 
e s. Gallo vefeovo d* Overgna , quegli padre . e quelli zio 
di Gregorio . Quanto alla Itirpe materna , Armentaria fua 
'madre fu figliuma d’ un figliuolo di s. Gregorio , un de* 
primi fenatori delle Gallie , e che fu eletto vefeovo di 
Langres dopo la morte della fua moglie , e dopo aver go- 
vernato con lomma giullizia ed integrità la città e il ter- 
ritorio d’Autun,e che ebbe per fuccefibre s. Tetrico fuo ni- 
pote nel vefeovado di Langres . Fu altresì la llelTa Armen- 
taria nipote di s. Nicezio» fuccedutonel vefeovado di Lio- 
ne a s. Sacerdote fuo zio . Finalmente lo flelTo s, Gregorio 
alTerifce che quantunque la fua famiglia foffe d’Overgna; i r. /W/?. 
nondimeno tutti i fuoi predecelibri nel vefeovado diTurs> 
fuorché cinque , erano flati congiunti colla profapia de* 
fuoi genitori * . Ebbe un fratello per nome Pietro > del 

qua- 
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quale non abbiamo altre notizie , fe non che egli’ fu dia- 
cono della Chiefa di Langres fotto s. Tetrico , e che afTaf- 
lìnatodaun fuo nemico, fufepolto appreffo il fuo bifa- 
volo s. Gregorio di Langres . Ebbe ancora una forella» 
del cui matrimonio con Giui^ino gli nacquero due nipoti , 
Eugenia , e Giufbna; e quella feconda monaca aPoi- 
tiers ne! monafterio di Tanta Radegonda . 

Le prime Temenze della pietà , fin da’ Tuoi più teneri 
anni TparTe nel fuo Tpirito dalla grazia , furono in lui col- 
tivate da s. Gallo fuo vefeovo , e fuo zio . A che ancora 
molto contribuirono le frequenti vifite , che fin da fan- 
ciullo cominciò a fare a s. Nicezio vefeovo di Lione . 
Fin da quel tempo fu foggetto a varie infermità , dalle 
quali fu quafi Tempre miracolofamente guarito , ora alla 
tomba di s. Illidio , fiato già vefeovo d’ Overgna , ora a 
quella del martire s. Giuliano aBriude, e più frequente- 
mente a quella di s. Martino di Turs ; onde nacque la Tua 
tenera divozione verfo quefio gran Santo , ed illuftre tau- 
maturgo ed apofiolo delle Gallie . Abbracciò lo fiato cle- 
ricale per voto fattone da fanciullo alla tomba di s. Illi- 
dio : e fu promofTo all’ ordine del diaconato nell’ età pre- 
fcritta da’ facri canoni . Egli fieffo in più luoghi confellà > 
e il fuo ftile a baftanza il dimoftra , non effertì egli molto 
applicato allo fiudio della grammatica , e delle altre par- 
ti dell’ umana letteratura , e delle feienze profane , fpe- 
cialmente da poi che s. Avito fuo vefeovo , fucceduto a 
Cantino nel governo della Chiefa d’ Overgna, loefortò 
a non attendere fe non a quello delle divine Scritture ; Dal 
quale fiudio , ci foggiugne per fua umiltà * , non potei 
raccogliere altro frutto , fe non di conofeere , eflere Ge- 
sù Grillo figliuolo di Dio venuto per la falute del Mon- 
do ; e di rendere a* Tuoi amici , che prefa la croce d’ una 
fevera oflTervanza > hanno feguito lo fpofo , i dovuti ono- 
ri , ed offequi . 

Morto s. Eufronio , delle cui egregie virtù rendono 
amplilfima tefiimooiaoza due lettere fcrittegli da Fortu- 
nato» 
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nato ♦ e i verfi dallo fteflb fcrittì in fua lode * , la Chiefa Xnn <77 
di Turs non fu molto tempo a deliberare circa il modo di , oirm.kì» 
riparare la perdita di un così eccellente pallore . Per gli 
frequenti pellegrinaggi di Gregorio alla tomba di s. Mari- 
tino erano a tutti ben note le Tue virtù > il Tuo fpirito > 
e i Tuoi talenti. Onde adunatili per reiezione» non fu 
tra ellì difparità di pareri; ma tutti e clero» e nobili» e 
popolo con unanime fentimento concorferò nella perfo- 
na di lui ». come dotato di tutte quelle prerogative » che 
polTono deliderarlì in un principe della Chiefa , chiarezza 
di meriti» nobiltà di natali» laviezza» indole generofa» 
abilità per tutti gii uffizi * e eh* era inoltre noto a* Prin- 
cipi » e venerabile a tutti per la probità de* coHumi . Il 
decreto dell’ elezione fu inviato al re Sigeberto » cui fu« 
gratiffimo » nè men che a lui »'alla regina Brunichilde fua 
moglie . Erano allora quelli Principi aRems j e avvenne 
per divina difpohzione , che anche lo llelTo Gregorio lì 
trovalTe nel medelìmo tempo per non fo quali affari olla 
Corte . Quanto tutti applaudirono a una sì degna elezio- 
ne » altrettanto ei fe ne afHilTe ; nè cedè fe non quali for- 
zato dall* autorità del Sovrano » e dalle premurofiffime 
illanze della regina : i quali per maggior ucurezza » che 
toltoli dalla loro prefenza » non tornalTe a far ufo della 
fua libertà per non fottoporli a quel giogo » il fecero 
confacrare nella feelTa città di Rems dall’ arcivefeovo Egi- 
dio ; quantunque fecondo i canoni avrebbe dovuto farli 
quella funzione nella Chiefa di Turs , e da* vefeovi di 
quella provincia . Ma quello non fu il primo efempio di 
fanti vefeovi confacrati fuor delle loro città e provincie, 
per compiacere la volontà de* regnanti . Gregorio era al- 
lora nel trentèlimo quarto anno della fua vita » e fu or-, 
dinato il ventèlimo giorno dopo la morte di s. Eufronio . 

Ito a prender polfelTo della fua Chiefa , Venanzio Por- 
tunato » che era non meno amico di lui» e ammiratore a* miracoiora» 
delle fue virtù di quello che folTe flato di s. Eufronio > ap- 
plaudì al fuo arrivo ed ingrelTo nella città con uno de* 
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Ann. 573. poemi * , nel quale , congratulandoli co i cittadini 
( J. 5« di Turs * , cd efaltando la loro buona forte e felicità ; fece 
del nuovo vefcovo il più magnifico elogio ; efiendofi la- 
fciato trafportare dalla fua itiraa » e dal fuo amore verfo 
di lui » c dal Aio efiro poetico fino a compararlo coa^ 
s. Atanafio * con s. Ilario » con s. 'Martino > con s. Ambro> 
gio , con s. Gregorio di Nazianzo , con s. Agoftino , con 
s. Bafilio t >corì s. Cefario . Ma il gaudio di quel popolo 
non tardò guari ad elTer turbato per una sì grave infermi* 
tà , che il ridufiè in pochi giorni a gli eAremi della fua 
a L i. Je mir. yita ^ ; di modo che difperatala fua falute , non meno 
V, g pcnfava a preparare i fuoi funerali , che a fuperar 

con nuovi rimedi Toiiinazione del male . In quella efère-' 
Olita chiamato Armentario » che era il fuo medico: Voi 
già » gli diflè , avete ufate tutte fe prove dell’ arte » e 
niuna di effe mi ha giovato » e fono ornai divenuti vani 
ed inutili tutti gli umani foccorfi . Ma v’ ha un’ altra ec* 
celiente triaca , della quale v’ infegnerò la ricetta . Pren- 
dete della>polvere del beacìllìmo fepolcro del mio fignor 
s. Martino , <e fatemene una bevanda . Se quefta non mi 
giova» non v’.ha più Speranza di vita. Ito un diacono 
per tal effètto alla tomba di quel gran Santo » ne prefe un 
poco di polvere » che infùfa nell’ acqua fu data a bere' 
all’ infermo . E quefta celefte medicina operò sì pronta- 
mente il fuo eftètto , che avendola prefa all’ ora terza-; 
all’ ora di iefta potè andare» perfettamente riftabilitoia 
falute » a prender la folita refezione . 
olx. Il vefcovado di s. Gregorio» o almeno i fuoi primi anni’ 
siood* ‘^**’«* caddero in tempi fu neftiffimì per la Francia a cagione del- 
le guerrecivili » che l’ ambizione » e la gelofia de* due mi- 
nori figliuoli di Clotarie » Sigeberto e Chilperico » o piut- 
tofto r odio implacabile di due donne imperiofe » Bruni- 
childe e Fredegonda » fi portavano fcambievolmente » e 
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che fapevano comunicare a* loro mariti , facea fuccedere 
r une air altre > dopo alcuni brevi c mal ficuri trattati ed 
intervalli di pace ; che qualunque , benché leggiera , oc- 
cafione faceva rompere , ed era baftante a ril^egliar ne' 
due Principi i talora foplti * ma non mai eftinti furori . 
Il re Gontracmo , principe naturalmente buono e pacifi- 
co , avrebbe potnto effere il legame della fraterna con- 
cordia > fe folle fiàto più fermo nelle fue rifoluzioni ; ed 
era veramente l’arbitro della pace,quando fapeva prender- 
ne i convenevoli mezzi . Ma la fua foverchia bontà il fa- 
ceva men rifpettare da’ fuoi fratelli ; e badava , eh* ei fi 
dimoftraflc difgullato d’ uno di dii ( di che eglino non 
mancavano di dargli frequenti occafioni ) perchè l’altro 
correlTe fubito all’ armi . Siccome durante la fpedizione 
di Sigeberto contra Gontranno , cui avea pretefo di toglie- 
re la fignoria di Arles , Chilperico avea fatto a Sigeberto 
nella Turena , e nel Poitù con gran vantaggio la guerra : 
così dopo la pace concbiufa col reGontranno, Chilpe- 
rico per le vittorie di Sigeberto fi era ben tofto ridotto 
in untale flato di dovergli chieder la pace . Ma un inci- 
dente , che di nuovo turbò la buona armonia tra Sigeber- 
to e Gontranno , gli diede animo a profeguire conmag- 
,gior furore la guerra. Egidio vefeovo di Rems , quello 
Uefib > che per ordine di Sigeberto , difpenfandofi dalla 
oflervanza de’ canoni , confacrò s. Gregorio diTurs , im- 
prefe ancora ad onta de’ medefimi canoni d’ ergere in ve- 
icovado la terra di Caflel-dun, la quale benché folle, quan- 
to al temporale, foggetta al re Sigeberto; contuttociò di- 
pende va, quanto al governo fpirituale, 'dal vefeovo di Sciar- 
tres , nella cui diocefi efla era fituata , e Sciar tres apparte- 
neva a Gontranno; cui però il vefeovo Pappolo contra un 
tale attentato d’ Egidio portò i fuoi giuftì lamenti ; quere- 
landoli ancora, che in velcovo di Caflel-dun aveflè ordina- 
to un certo prete nominato Promoto diocefano di Sciar- 
tres , e difertore della fua Chiefa . Gontranno imprelè a fo- 
ftenere la giufla caufa di Pappolò ; ma Sigeberto fi oftinò a 
Tom.XlX. F f difen- 
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* difendere Egidio , e il nuovo vefcovo di Callel-dun . Non- 

* dimeno , perchè la caufa era di difciplina ecclefìaftica > 
convennero di rimeccerla al giudizio de’ vefcovi , che per 
tal effetto in numero di 32. oltre un deputato dell’ affen- 
te vefcovo d* Orleans , fi adunarono nella città di Parigi . 
Il vefcovo di Sciartres , e quel di Rems non vi alfifiero- 
no . Ma il primo fece prefentare al finodo un fuo libello « 
in cui erano efpofie le fue querele contra il fecondo : e 
fu di efib , c fu la contumacia di Promoto , che intimato 
di comparire nel finodo » non compari; i Padri procede* 
rono alla fentenza « il cui tenore elpreirero in una lettera 
allo fieffo metropolitano di Rems . In effa dopoi giulti 
rimproveri , che gli eran dovuti per lo fuo temerario at- 
tentato contrai decreti de’ Padri* gli notificano* elTer 
piaciuto al concilio di decretare > che fe il prete Promo- 
to o in virtù dellafùa illegittima ordinazione * o affidato 
fu la protezione di qualunque potenza , prefumerà di efer- 
citare alcuna funzione epifcopale » o di ufurpare i beni 
della Chiefa di Gafiel-dun * e di refifiere contumacemente 
ai fuo vefcovo * egli farà feparato da ogni conforzio e 
comunione co’ vefcovi » c percoflb con un anatema eter- 
no ; con aggiugnere r che chiunque dopo la pubblicazio- 
ne del prefente decreto * o chiederà al fuddetto prete > 
oppure fi contenterà di ricever da effe la fua benedizione * 
farà parimente fcomunìcato . Scrifiero ancora gli iteffi 
Padri una lettera a Sigeberto * in cui dicono* che quan- 
tunque appena ei pofiàno credere * che una cofa cotanto 
ofeena * e pregiudiziale a tutta la Chiefa fia fiata fatta col 
fuo confenfo ; nondimeno > fe a ciò fare folTe mai fiato 
indotto dalle altrui prave fuggefiioni* il pregano di non 
contaminar miggìormente la fua cofeienza per lo conta- 
gio d’ un tal misfatto* e col prendere d’ un tale fcandolo 
la difefa . Ma quefto principe non ofiante il decreto * e le 
ammonizioni del finodo * che fu celebrato quefi’ anno a 
gli undici di Settembre* foftenne Promoto * e il manten- 
ne nel fuo pretefo vefeovado di Gafiel-dun . 

Se la 
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Se la buona intelligenza , turbata per quefto affare , Ann < 74 .' 
fi foflè riftabilita per opera del concilio tra Sigeberto e xxtV 
Gontranno ; Chilperico non avrebbe avuto il coraggio di , 
nuovamente analire , com egli fece , e con maggior turo- chiefc a Fr»n- 
re di prima, gli ftati di Sigeberto . Nella precedente— > '**• 
campagna egli avea dato il comando delle Tue truppe a 
Clodoveo Tuo fccondogenito per rifpetto del giuramen- 
to , che Teodeberto il maggiore de’ fuoi figliuoli preftato 
aveva a Sigeberto, di non portare più 1* armi contra di lui, 
quando gli diede la libertà , dopo averlo fatto prigione 
all’ aifedio di SoiiTons . Ma queft’ anno , violata la reli- 
gione del giuramento *, nè Teodeberto fi fece fcrupoloi creg.Tur.u 
di ricever dal padre, nè quelli dì dare allo fpergiuro fi- ♦' ^^* ^* '♦** 
gliuolo il comando dellaTua gente. La condotta, ch’ei 
tenne durante quella Tua fpedizione , diede maggiormen- 
te aconofeere , quanto poco fofiè da lui rifpettata la re- 
ligione . Entrato con un’ armata vittoriofa nella Turena , 
nel Poitù , e in altre provincie , vi portò da per tutto la 
defol azione e la firage . Diede le cbiefe sdle fiamme , ne 
rapì i vali facri , fece man balTa fu i chierici , abbattè i 
monalleri de* monaci , e diflrulTe quei delle vergini .* E in- 
fomma , foggiugne l’ lllorico , fu in quel tempo un mag- 
gior gemito nelle Chiefe , che nel tempo della perfecuzio- 
ne di Diocleziano . Vedendo il re Sigeberto ‘ , la cui ar- * J** 

mata era fiata disfatta da Teodeberto , l’ inumagli tà , con 
cui erano trattati i fuoi fudditi , fi apprefe ad un efpe- 
diente , dei quale finora fi era fatto icrupolo di valerli 
nelle guerre civili co* fuoi fratelli ; e quello fu di forma- 
re di là dal Reno , e far palTare in Francia un’ armata com- 
pofta di Alemanni , di Svevi , di Bavarefi , di Turingì , 
di Saflbni , genti barbare e feroci , e per la'raaggior par- 
te idolatri , i quali fecero in altre parti della Francia » e 
fino a’ borghi prelTo a Parigi gli ftelfi mali , che 1* arma- 
ta di Teodeberto ne* paefi oltre la Loira . Qu^efta formi- 
dabile armata fece tremar Chilperico , e il cofirinfc a do- 
mandare a Sigeberto la pace colla condizione di refii- 
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Akn. piazze ; che gli erano fiate prefe daTeo- 

deberto, e però fenza che gli reftafle della fua vittoria 
altro frutto fe non l’ infamia delle Tue barbariche e facri- 
leghe violenze . Quefiapace con tanto maggiore facilità 
fu conchiufa , quanto più erano fenfibili a Sigeberto i 
principe non meno umano » che valprofo * i difordini , 
che le* truppe Germaniche commettevano nella Francia. 
Ma che quefia fubita « o così pronta riconciliazione de* 
due fratelli fofie piuttofio opera divina > che umana» fu 
fentimento di s. Gregorio di Turs sì nel luogo indicato 
della fua fioria , sì nellibro fecondo de’ miracoli di s. Mar- 
I iiij. ó* i. ». tino ; ove oflerva * , che in quel medefimo giorno » nel 
Jt Mir. t.f, j| gloriofilTìmo re Sigeberto , paflata la Senna » fen- 

za venire alle mani con Chilperico » che avrebbe potuto 
opprimere nel fuo campo > fece la pace co’ fuoì fratelli > 
tre paralitici furono miracolofamente fanati alla tomba 
di s. Martino : Affinchè » dice » niun dubiti » eifere fiata 
anche quefia del bealjQ vefcovo una gloriofa vittoria . 

XXII. Non fo » fead iìiafpettatamentc e quali miracolofa- 

ictteri «li f»n mente conchiudere quefia pace , non pofla altresì aver 

Germino alla ■ m • i * j* /-i r J* 

itgina Brani- Hiolto contiibuito unz lettera di s. Germano velcovo di 
<hiidc , Parigi alla regina Brunichilde , della quale tutta la Fran- 
cia era perfuaia » che ifiigafie il fuo marito Sigeberto alla 
guerra contra Chilperico » come quefii v’ era ifiigato da 
Fredegonda . Il fanto vefcovo adunque nell’ apprenfionc 
della defolazionee de’gravifiimi mali » che le truppe^ 
Germaniche commettevano nella Francia > ed erano fpe- 
cialmente per fare » continuando la guerra » nelle con- 
trade vicine alla fua città di Parigi * fcrifie la lettera » di 
. cui parliamo > alla mentovata regina » a fine di feongiu- 
Tarla di volere ifpirare al re fuo' fpofo fentimenti di pa- 
ce; elefcrifle con una fermezza e libertà convenevole a 
un così fanto paftore ; „ Alla clementiffima ( tal è l’ infcri- 
zione di quella lettera) ed eccellentiffima , e piilfima-. 
donna» e figliuola in Crifio della Chiefa» la regina Bru- 
nichilde > Germano peccatore >» . La carità » le dice > che 

ficom- 
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fi compiace di raanìfeftare la verità > e che fofFrè tutto > . ^ 

nè vien mai meno , ci ha ifpirato 1’ ardire di efporvi T in- ' ^ 
tima pena del noftro cuore . Ne* primi tempi > quando 
era minore il numero de’ Fedeli , ei potevano dir con gli 
Apoftoli:>> Ecco il tempo accettabile» ecco il giorno 
della falute ,, . Ma noi ali’ oppofto con giorni sì luttuofi 
e funeiH dinanzi a gli occhi > fiamo forzati a dire piangen- 
ti : »» Ecco i giorni della tribolazione , e della noflra ro- 
vina ; guai a noi > che abbiamo peccato „ . Se l’ amarez- 
, 2 a , onde fiamo penetrati per lo fpettacolo di tanti mali» 
non ci avefle alterata la faJute del corpo , avremmo do- 
vuto prefentarci dinanzi a voi io perfona . Ma perchè vi 
portiamo , fe ci è permeflb di così parlare , nel cuore » e 
chi ama finceraraente taluno , non può difpenfarfi dall’av- 
vifarlo , e fe non può colla viva voce , almeno per lette- 
ra de’ fuoi doveri ; non abbiam creduto di dovervi onni- 
namente diilìmulare quel che riguarda la vofira non meno 
. eterna » che temporale felicità . Non manchiam pertan- 
to di dirvi > che fecondo la comun opinione voi Cete » che 
ifiigate il re Sigeberto a portare in quelle contrade il tur- 
bine ed il furor della guerra . Nè ciò diciamo » perchè 
prelliamo fede a quelle voci dei volgo ; ma vi fupplichia- 
ino di non darvi alcuna occalione . Benché per gli nollri 
peccati noi foUimo meritevoli del galligo ; contuttociò 
fperavamo , che la divina pietà in afpettare la nollra^ 
emendazione folTe per differire , e tenere ancora fofpefi 
i colpi di un sì terribil flagello . Perciò non ho celTato » 
nè cello di gridare a tutti > e di ammonirgli di efaminar le 
loro cofcienze , e dì riflettere' fu le loro azioni» efopra 
i loro penfieri . Iddio fa » quant* ho deliderato , o di roo- 
‘ lire per ottener la vita a’ due Principi , o almeno di ter- 
minare i miei giorni prima di veder la.loro rovina, e di 
quello miferabil paefe . Ma eflì rigettano l’ uno fu 1’ altro 
la colpa; nè alcun di loro lì pone dinanzi a gli occhi il 
giudizio dì Oiu » nè vuole in modo alcuno a lui rimettere 
il giudizio della fua^caufa . Perchè niundi elfi ci afcolta , 

per- 
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perciò ricorriamo a voi fupplichcvoli ; concioflìachè s* ei 
perdono il regno ; non farà quello per certo nè per voi , 
nè pe’ voftri figliuoli un gran trionfo . Vi ferivo colle la- 
crime a gli occhi , vedendo > come i re ed i popoli corro- 
no alla loro rovina con grande ofifefa di Dio . Non è ella 
una ignominiofa vittoria vincere un fratello a rovinare la 
fua propria famiglia, e diftruggere l’eredità de’ fuoi padri? 
Iddio fa i con qual fede , con qual divozione , e con qual 
animo ciò fcriviamo ; cioè per amore della voftra falute > 
e per foddìsfare al noifaro proprio dovere , concioflìachè 
a’ facerdoti fono indirizzate quelle parole di Dio per boc- 
ca del fuo profeta : ,, Innalza come tromba la tua voce > 
e annunzia al mio popolo le fue opere „ . Indi s. Germano 
le rapprefenta con vari efempi della divina Scrittura «quan- 
to feveramente fìano flati da Dio puniti quei, che h fon 
fol levati centra i loro propri fratelli . E foggiugne : Leg- 
giamo della regina Efier , che fu del fuo popolo la falu- 
te . Dimofirate anche voi in un Emii cafo la vofira pru- 
denza , e della vofira Fede la perfezione ; onde il re vo- 
liro fpofo ritiriate dall’ofFefa di Dio , e ai fuo popolo» 
per quanto a lui fpetta, fiapermeflbdi menar vita tran- ' 
quilla, e di godere della ferenità della pace. Che a que- 
lla lettera poffano avere avuto qualche riguardo e la re- 
gina , e il re , poflìanK) forfè conghietturarlo da quel che 
dice s. Gregorio di Turs * » che circa il tempo , in cui fu 
fatta la pace , alcuni borghi , che erano preflb a Parigi > 
furono dati alle fiamme , e ne furono faccheggiate le ca- 
fe , e ne furon condotti in ifchiavitù gli abitanti ; ma che 
lungi , che ciò i foldati faceffero colla permìfEone di Sige- 
berto , anzi eflb gli feongiurava di aftenerfi da limili vio- 
lenze ; ma che non era in fuo arbitrio di tenere in freno il 
furor delle genti, che aveva fatte venire in Francia dall* 
altra parte del Reno , 

Non meno di s. Germano era eziandio fanta Rade- 
gonda follecita d’ infinuar con fue lettere a gli fteflì re fuoi 
ngliaflri , e a’ loro minifiri fentimenti di pace , e di mi- 
tigare 
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tigare in aueftì tempi calamitofi delle guerre civili colle Xkh J74. 
fue inortincazioni > colle fue preghiere , e colle fue lacri- 
me il fuoco della divina vendetta ; Sempre fol lecita della 
pace > dice Baudonivia Tua difcepola nel libro » che fcrif- 
fe della fua vita > e attenta alla fallite della patria » qua- 
lunque volta i re fi armavano gli uni contra gli altri , per- 
chè gli amava tutti , pregava per la vita di tutti , e ci 
efortava a pregare fenza interrompimento per la loro 
confei vazione . Al folo udire , che fodero inlorte tra elfi 
delle amarezze , tutta tremava , e quali lettere fcriveva 
all’ uno > tali fcriveva all’ altro ; efortandogli a non trat- 
tare d’ armi e di guerre , ma di rendere vie più fermi i vin- 
coli della pace > onde la patria non avefiè a perire . Pa- 
rimente fcriveva a’ loro minittri , affinchè a* Principi fug7 
geriffero falatevoli configli , onde i popoli fiotto il loro 
governo refpirafiero un’ aria falubre e tranquilla . Per tal 
effetto imponeva alla fua congregazione affidue vigilie > e 
e le avvertiva di non rifparmiare dinanzi a Dio in cosi fat- 
te occafioni le loro lacrime . Quanto poi ella affli ggefie fe 
fieffa > chi potrà efprimerlo colle parole ? onde per la fua 
mediazione fovente avvenne o la pace de i re , o la miti- 
gazion della guerra ; perchè i fuoì efercizì di pietà difar- 
mavano la divina giufiizia > e la pace de* re delia terra era 
frutto della vittoria» che riportava colle fue lacrime dal 
re del ciclo . 

„ Ma quefii intervalli di pace > come abbiamo di già 
offervato , non erano fe non di breve durata . Quella , xxiv. 
che Sigeberto l’anno precedente con tanta generofità con- m»”* prio- 
chiufa aveva con Chìlperico > non durò fe non un anno S 
nel quale quello principe fempre inquieto attefe a fare « Grtf.Tur, 
fegretainente nuovi preparativi di guerra , e a fare anco- 
ra fpofare le fue querele a Gontranno . Fatta dunque lega 
con elfo » Chilperico entrò fubitamente nella Sciampa- 
gna , e fino a Reras tutto vi mife a fuoco e a fangue , Sor- 
picfo , e infinitamente irritato per un sì indegno proce- 
dere Sigeberto , fa rivenir le fue truppe dalla Germania > 

fi avan- 
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^ fi avanza finca Parigi , e invia ordine alle milizie diCa- 
ftel-dun , e della Turena di unirli infieme per andar centra 
il principe Teodeberto, il quale, mentre lue padre defola- 
va la Sciampagna , fi difponevaa pafiàrlaLoira , per rien- 
trare nella Turena . Non avendo quegli, per rimore di non 
efporfi a nuovi faccheggiamenti , ubbidito , Sigeberto in- 
viò centra quel principe due de’ fuoi generali con un’ ar- 
mata . Mentre quelli li muovono centra di luì con tutte 
le loro forze , elfo , quantunque abbandonato dalla mag- 
gior parte de’ fuoi , va loro incontro , nè ricufa di venir 
con elli a battaglia . Ma qualunque sforzo di valore egli 
vi abbia potuto fare , vi luccumbè opprelTo dalla molti- 
tudine , e dopo la battaglia fu trovato morto , e come 
gli altri che.eran periti con4ui , fpogliato delle fue vefti; 
giufta vendetta del cielo in pena del fuo fpef giuro » c de* 
fuoi facrileghi eccelfi . Benché nudo , e carico' di ferite « 
fii nondimeno riconofeiuto tra gli altri , che er^no mor- 
ti apprefib di lui da un certo Arnolfo , che fattolo lava- 
re , e riveftire di abiti decenti , il fece trafportare ad An- 
guleme , ove gli fu data fepokura . 

Chilperico dopo la perdita di quella battaglia , che 
fu tofio feguita dalla pace di Gontranno con Sigeberto , 
non potendo più fiate in campagna , andò a rinchiuderfi 
colla fua moglie , e co* Aioi figliuoli dentro le mura del- 
la città di Turnè . E Sigeberto * , prefe tutte le piazze , 
che erano intorno a Parigi , e fino a Roano , tornò di 
nuovo a Parigi , ove andò a trovarlo la regina Brunichil- 
dc col fuo unico figliuolino il principe Childeberto , che 
appena aveva cinque anni , e colle due principefle , In- 
gunde , e Clodofvinda fue figlie . Rifoluto 1’ aflfedio di 
Turnè , e premeffi i fuoi ufliziali ad invefiir quella piazza, 
mentre Sigeberto -fi difponeva ad andarvi anch’ effb in-* 
perfona ; s. Germano vefeovo di Parigi con libertà , e con 
ifpirito di profeta ; Signore , gli diflè , fe non penfi ad 
uccìdere il tuo fratello , tornerai vivo , evittoriofo : ma 
fe altri penfieri ti fi aggirano per la tetta , morrai i con- 

ciolfiachè 
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cloffiachè il Signore Ha detto per Salomone *: » Caderai Ann. 57 J. 
nella foffa , che hai fcavata pel tuo fratello „ . Ma il tem- I Vrrv, af. tj. 
po della vittoria è di rado quello della moderazione » e 
quanto più la fortuna fi dimottra ridente a' Principi , tan- 
to eglino fon men difpofii ad udire i falutari configli . 

Quali foflero i penfieri di Sigeberto verfo il fratello > e 
quel che egli nel fuo cuore contra di lui macchinafiè » il 
poffiamo argumentar dall’evento combinato colle riferi- 
te profetiche parole di s. Germano . Mentre Chilperico » 
aflediato da Sigeberto in Turnè , non vedeva alcun mez- 
zo di fcampare dalle fue mani , predegonda t cui nulla 
caievano le più enormi fcelleratezze * e che per giufio 
giudizio di Dìo felicemente le riufcivano > ne trovò uno 
che in pochi momenti non folamente lei col marito rimi- 
fe in libertà» ma ancora la rendè trionfante de’ fuoi ne- 
mici . Chiamati a fe due uomini fcellerati » de’ quali fem- 
pre ne aveva a’ fuoi fianchi , gl’ indufle a tentare di aflaffì- 
nare lo fiefib re Sigeberto » colla'promefifa di magnifiche 
ricompenfe » o per le loro perlbne » fe , fatto il colpo > 
fi folfero meffi in falvo : o per le loro famiglie » fe perdu- 
ta vi avefièro la vita . Armati d’ una fpecie di cultella av- 
velenate , efcono que* due ficari dalla città di Turnè, c an- 
dati a trovare il re a Vitrì; mentre quelli a tutt’altro penfa'» 
efidifpone ad udire quel eh’ ei fingevano di volergli co- 
municare , di repente gl’ immergono , ciafeuno dalla Aia 
parte , le loro armi ne’ fianchi ; ond’ egli dato un gran 
grido , e caduto per terra , in breve tempo cefsò di vive- 
re nel quarantefimo anno della Aia età , e quattordicefimo 
del fuo regno ; principe per lo fuo valore , e per la nobil- 
tà de’ fuoi fentimenti , e per la Aia coniugai continenza » 
virtù allora rara tra i Principi , c per altre fue belle pre- 
rogative degno di miglior fine . Chilperico fece rendere 
i dovuti onori al fuo corpo » che fu allora fepolto in ua 
luogo appellato Lambres , donde Ai dipoi trasferito a 
Soilfons nella Chiefa di s. Medardo appreffo quello del re, 
dotarlo fuo padre . Brunichilde co’ liioi figliuoli Ai arre-'^ 
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Ann c-re Parigi » donde fu rilegata a Roano * e 

le fue figliuole a Mo . Ma un bravo uffiziale ebbe il corag- 
gio e la buona forte di trafugare il piccolo principe Chil- 
deberto ; e condottolo felicemente a Metz , ve lo fece ri- 
conofcere , avendo quegli appena cinqu’ anni , per re__> 
d’ Auftrafia a* di Dicembre , giorno lieto e felli vo per 
la folennità del Natale . 

Molto più fconvolti > e in piu lacrimevole flato di 
quel che folTero quei delle Gallie , erano gli affari d’ Ita- 
lia . Nè la morte del re Alboino > nè il breve regno di Cle- 
fo fuo fucceflbre, elfo pure o verfo la fine del precedente» o 
fui principio dei prefente anno da un de’ fuoi paggi affaf- 
finato» pofero fine , o ritardo alle conquide de’ Longo- 
bardi ; e il furore delle barbariche violenze andò Tempre 
prendendo nuovo vigore » e divenne più infopportabile » 
e più funeflo . Alboino s’ era prefifTo nell’ animo di con- 
ciliarfi r amore de gl’italiani» o almeno di moderar la 
loro av verdone alla l^arbarica fervitù , col trattargli uma- 
namente , col non inquietargli per motivo di religione , c 
col mantenere nel pofTelfo de’ loro privilegi » e de’ loro 
beni i vefcovi , e le Chicfe ; di che abbiam di fopra vedu- 
to un ìllullre efempio nel benigno accoglimento da lui 
fatto a Felice vefcovo diTrevigi . Ma o ch’ei cambiafle 
condotta , o perchè efièndo alla teila d’ una nazione » o 
piuttoflo di un corpo compoflo di più nazioni » tutte fe- 
roci e crudeli » e parte Ariane » e parte non ancora cri- 
diane » ne* luoghi da lui rimoti » e ove non era in perfo- 
sa » non dovettero eifer efeguiti i Tuoi ordini ; dal fuo 
primo ingrefib in Italia cominciarono i noflri guai » e le 
ooflre fciagure , le quali li accrebbero fotto Clefo , e_-» 
molto più dopo la morte di lui fotto i 36. duci » che del- 
le città conquiftate fi divifero il fupremo comando . 
S. Gregorio di Turs » Scrittore contemporaneo » lafciò 
fcritto de* Longobardi * » che entrati nell’ Italia , e maf- 
fimamente per lo fpazio di fette anni iti per eflà vagando » 
fpogliate le chiefe , c uccifi i facerdoti » la riduìfero in 

lor 
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lor potere . Ma Paolo diacono , che fi fuppone avere—» Ann. 57 
avuto dinanzi a gli occhi quefto luogo di s. Gregorio > 
amò meglio di filTar l’ epoca di quei mali , non al primo 
ingrefib de’ Longobardi in Italia , ma al loro fettimo an- 
no , allorché dopo la morte di Glefo i 36. tiranni fé ne di- 
vifero il principato : Sotto quefii duci de’ Longobardi > 
egli dice ^ , il lettimo anno dalla venuta di Alboino e di ' 
tuttala fua gente in Italia , fpogliate lechiefe , e truci- 
dati i facerdoti , e rovinate le città * ed efiinti i popoli » 
che a guifa d’ una florida mefle vi fi erano moltiplicati > 
per la maffima parte la mifero folto il giogo . Pretendono 
alcuni Critici , non aver Paolo efattamente capito , ed 
efpreflb il fenfo delle riferite parole di s. Gregorio . Ma 
il fuo sbaglio a mio giudizio non può eflèr nato» fe non 
dall’ aver efib 1’ animo occupato dalla comune opinione » 
che in quel fettimo anno lungi dall’ eflèrfi mitigata > anzi 
avea cominciato a maggiormente infierire la perfecuzion 
delle Chiefe , e l’ opprefiSonc e la ftrage de’ popoli dell* 

Italia . 

Tale in fatti eflfere fiata la comune opinione , fi rac- 
coglie dall’ autor delle vite di Giovanni ni. e di Benedet- 
to I. fuo fucceflt»re » che in quelli tempi federono fu la <n 

cattedra di s. Pietro, Cefsò il primo di vivere oltre la_» cédJto*"^ *01»^ 
noetà dell’anno J73. dopo aver tenuto il fommo pontili-''*"'** 
calo per lofpazio di quali tredici anni; de’ quali confe- 
guenteraente gli ultimi fei concorrono co’ primi fei di 
quel fettennio > in cui dice s. Gregorio di Turs , avere! 
Longobardi maflìmamente devafiata l’Italia» euccifoi 
facerdoti > e faccheggiato le chiefe . Dopo la fua morte 
vacò il pontificato per dieci mefi , e tre giorni ; nè ad 
altro fi può attribuire quella lunga vacanza della Sede 
apofiolica fe non alle fiere turbolenze di quelli tempi per 
l’ invafione de’ Longobardi > e all’ abufo introdotto di non 
poter confacrare il Papa eletto fenza 1 * approvazione de* 

Greci Augnili . Sarà dunque Benedetto fiato confacrato 
fommo pontefice verfo il fine di quel fiinefio fettennio > 

G g a di cui 
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Ann. $7$. parla s. Gregorio di Turs . Nondimeno il Biblio- 
tecario » il quale nella vita di Giovanni nulla dice delle 
rovine apportate da’ Longobardi all’ Italia ; nella vita di 
Benedetto nota il Tuo pontificato , e il caratterizza > per 
così dire» coll’ in vallone fatta da quella feroce gente di 
quali tutta l’ Italia . E conchiude , che il fantiUìmo pon- 
tefice morì in mezzo di quelle angofcie e tribolazioni , e 
fu fepolto a s. Pietro . Sicché > eziandio fecondo quello 
Scrittore , in quel fettimo anno piuttofto ebbe princi- 
pio > che line , la maflìma perfecuzione efercitata da’ Lon- 
gobardi in Italia . Dilli la mallima , perchè non voglio 
negare , che fìno dalla loro prima venuta in quelle parti 
ei non abbiano tollo cominciato a far provare a’ miferi 
Italiani i funelli effetti della loro ferocia , e del loro fa- 
natico zelo o contro la crilliana > o contro la cattolica 
religione. 

Scrivendo l’anno ^95;. a Collantina Àugulla il gran 
pontefice s. Gregorio : Sono ornai , le dice » 27. anni > 
da che viviamo in quellacittà tra le fpade de’ Longobardi. 
E a Foca Imperadore fcriveva 1 ’ anno 603: Non abbiam 
parole ballanti ad efprimere , con quali e quante velTazio- 
ni liamo già da 35. anni giornalmente opprellì da’ Longo- 
bardi . L’ uno e l’ altro luogo manifellamente fuppone , 
che fin dall’ anno 56S. quando i Longobardi entrarono 
nell’ (Italia , avelTero principio le inefplicabili calamità 
de’ Romani . Vero è , che a quei Barbari non venne mai 
fatto di aver Roma in loro potere ; la qual cofa lo ftelTo 
Tanto pontefice attribuifee a una fpecial protezione del 
Principe de gli Apolloli . E però invitando Rulliciana no- 
bil matrona a venirfene a Roma : Se temete » le dice , le 
ifpade > e i torbidi dell’Italia » dovete attentamente con- 
uderare > quanto lia grande fopra quella città la protezio- 
ne del Principe de gli Apolloli , per la quale da tanti anni 
viviamo illeli tra le fpade , benché ridotti . per cosi dire» 
a un pugno di popolo > e fenza prefidio di foldati . Ma 
quel che iddio non permife loro di fare in Roma * il fece- 

. ro nel- 
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renelle vicine campagne; ove demolirono i cimiteri de* Ann. s’7^. 
martiri , e di alcuni di e(lì feavarono i fepolcri * c vi die- 
dero il facco i e ne trafìTero empiamente , e ne trafporta- 
rono altrove» o ne difperfero i fanti corpi. Concioflìa- 
chè quantunque i Longobardi , che facevano profeflìone 
dell’ Arianefimo , come abbiamo dalla lettera di s. Nice- 
zio di Treveri a Clodofinda » veneralfero le reliquie ; con- 
tuttociò ei non erano tutti Ariani » ma molti di ellì era- 
no tuttora immerfi nelle tenebre del Gentilefirao» e tena- 
ci delle loro antiche fuperfliaioni , e dell’ empio culto 
delle loro barbariche divinità . Perciò i danni da ellì fatti 
all’Italia furono dal medefimo $. Gregorio confiderati 
come i funeri effetti non folamente d’ una guerra ingìufla 
contra l’ Imperio > ma ancora d’ una fiera perfecuzione 
contro la Chiefa ; per la quale il popolo de’ Longobardi » 
non men di Nerone > e di Diocleziano > fu una di quelle 
porte dell’ inferno , delle quali Grillo aveva predetto > 
che non avrebbono prevaluto contro la Chiefa . 

Ei non prevalfero in effetto , e perchè Iddio foften- xxviir. 
ne la Fede de’ fervi fuoi eziandio fino allo fpargimento 
del fangue , e all’ eftremo fupplizio , e perchè gli armò " 

della virtù de’ miracoli » per cui mifero benfovente in 
confufione , e in cofternazione i fuperbi e baldanzofi ne- 
mici . Dell’ uno e dell’ altro genere ; cioè fi di quegli , 
che morendo trionfaron de’ Barbari , e si di quegli che gli 
abbatterono co i miracoli » abbiamo vari efempi ne’ dia- 
loghi del medefimo s. Gregorio . Circa l’ anno 579. è così 
nel tempo de’ 36. ducio tiranni d’Italia» 40. rullici* » * ****<*^ 
©uomini di campagna » prefi da’ Longobardi > erano da 
eflì incitati a mangiar delle carni » che avevano facrifica- 
te a’ demoni . Facendo quegli una valida refiflenza » e nè 
pur volendo toccare il faciilego cibo > procederono i 
Barbari alle minacce » che a tutti fino ad uno » fe non 
mangiavano » avrebbon tolto la vita . Furono inutili le 
minacce . L’ amore della vita futura » e che mai vien me- 
no » prevaliè ne’ loro cuori all’ amore delia vita prefente » 

c che 


Ann. 57J. 


xxnc. 

E di quafi al(rct< 
tanti rchiavi . 

I ikìM. €, i8. 


xa. 

Altri nutìri » 


238 I S T O R I A E C C L E S I A S T I C A 

e che perìfce col tempo. E così tutti collantemente per- 
feverando nel loro fanto proponimento , furono trucida- 
ti ; Nè fi può loro negare , dice lo ftefib fanto Pontefice, 
il titolo di martiri della verità , cui non poterono rende- 
re un più gloriofo ed autentico teitiraonio di quello , 
cui aggiunlero per la più folenne conferma il figlilo del 
loro làngue . 

Verfo il medefimo tempo avendo fatto gli ftelìì Bar- 
bari circa 40. prigioni ‘ , dopo avere fecondo il loro co- 
ftume immolato un capo di capra al demonio , il porta- 
rono in giro correndo , e cantando i loro inni nefandi , cui 
ciafeuno di elfi inchinava con fommilfione , e in atto di 
adorazione la tefia . Lo Itefib ei pretefero , che anche fa- 
celTero que’ loro fchiavi ; ma la mafiima parte ricusò di 
ubbidire al facrilego comandamento , e di piegare a una 
creatura la tella , che aveva fempre piegata in olTequio 
del Creatore . Laonde quegli accefi di fdegno , a tutti 
quei, che non poterono render partecipi della loro fuper- 
iiizione , colle loro fpade incontanente tolfero la tella 
dal bullo . Qual maraviglia pertanto , foggiugne s. Gre- 
gorio , fe nd tempo della perfecuzìone poterono elTer 
martiri quegli , che anche durante la pace della Chiefa , 
lorollelfi volontariamente affliggendo , battuto avevano 
r angulla via del martirio ; mentre anche quegli merita- 
rono di confeguirne la palma , che in tempo di pace era- 
no anzi paruri battere le llrade larghe del fecolo ? 

In quelli due fatti più che in altri manifellamente ap- 
parifee , che le moltilfime llragi , che i Longobardi fe- 
cero in quello tempo de gl’ Italiani , furono non folamen- 
te gli eftètti della loro barbara crudeltà , e innata fierez- 
za , ma ancora del loro odio contro la religione di Gri- 
do . Donde poffiamo argumentare , quanto fia flato gran- 
de il numero di quegli , che la corona ottennero del mar- 
tirio ; benché per mancanza delle antiche memorie non 
fiano i loro nomi noti fe non a Dio , e ferirti ne* regillri 
del cielo . In quello numero polliamo a mio giudizio met- 
tere 
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tere ficuramente que* due monaci , che fofpefi da* Longo- Ann. 57 j. 
bardi ad un albero * e morti lo fteflb giorno in quel tor- * 
mento > la notte feguente i loro fpirìti con chiare ed intel- 
ligibili voci cominciarono a falmeggiarc ; di modo che 
gli fteffi loro uccifori furono forprefi d’alto ftupore , e 
gli fchiavi , che eran con elfi , e che udirono quelle voci , 
della loro falmodia furono dipoi tellimonì . Quello fatto 
apprefo aveas. Gregorio da Valenzio , uomo di vita ve- 
nerabile > e che prima di reggere in Roma il fuo monade- 
rio , un altro ne avea governato nella Valeria » donde 
que* due monaci erano flati tratti da* Longobardi al fup- 
plizio. Lo ftelTo convien dire (cioè che elfi pure debba- 
no elTere annoverati tra i martiri ) e dell* abate Sorano » 
e d’ un diacono di vita molto venerabile nella provincia 
de* Marlì , di cui c’ è incognito il nome ; perchè uccifi da* 
medelìmi Longobardi , il ciclo onorò con fegni vifibili la 
loro morte . Cioè , quanto al primo ^ » con un infolito * *^*^’^**** 
fcotimento di tutto il monte , in cui gli fu data la mor- 
te , nell’ atto di cadere llefo per terra il fuo corpo . E 
quanto al fecondo* , coirelfer tolto rellato invafo dal j 
diavolo, e gettato a* piedi del fan to diacono il micidia- 
le , che gli avea troncato la tella . 

Allorché s. Gregorio l’anno J92. era occupato in-> vefcoro Ariano 
ifcrivere i fuoi dialoghi , i Longobardi avevano defillito percoubda fuw- 
dal perfeguitare i Cattolici per motivo di religione ; on- **“'*'^’ 
de il fanto Pontefice pofe in bocca di Pietro diacono le 
feguenti parole'*: Ammiro fopra di noi, benché inde- J. ,/. * *** 
gni , le difpofizioni della divina mifericordia , che in tal 
maniera modera la fierezza de* Longobardi , che non per- 
mette a* loro facrileghi facerdoti , che quafi vittoriolì li 
vedono de’ Fedeli , di perfeguitare la Fede de gli orto- 
dolfi . A che s. Gregorio : Hanno , f ifpofe , tentato mol- 
te volte tal cola ; ma i fuperni miracoli renderono inutili 
i loro facrileghi tentativi ; e ne adduce in prova il fe- 
guente miracolo ^ . Ito un vefcovo Ariano de* Longobar- 5 ibùUt.z»* 
di nella città di Spoleto ; nè avendovi alcun luogo > ove 

potef- 
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poteflè celebrare le fue folennità . fece iftanza al vefcovo 
* della ftelTa città di cedergli per tal effetto una chiefa , 
Avutane la ripulfa , fi vantò , che il giorno appreflb avreb- 
be violentemente occupata labahlica di s. Paolo ; la qual 
cofa com’ ebbe intefa il cuftode di quella chiefa , tofto vi 
accorfe, e ne chiufe tutte le porte , e fu la feran’eftinfe 
tutte le lampane , e vi fi afcolc . Su lo fpuntar dell’ auro- 
ra del dì feguente ecco il vefcovo Ariano con una gran 
turba della fua gente rifoluto di rompere di quella chie- 
fa le porte . Ma il cielo con un miracolo gliene rifparmiò 
la fatica, Scoffe da divina virtù di repente fi fpalancaro- 
no , e tornarono ad ardere riaccefe da fuperno lume le 
lampane ; nè però il vefcovo Ariano in quella chiefa po- 
tè mettere il piede , o godere di quella luce , perchè per- 
coflb da fubita cecità » dovè eflère ricondotto foftenuto 
fu le altrui mani al fuo albergo* £ operò quel miracolo » 
che i Longobardi in quelle contrade non ebbero più ardi- 
re di violare i luoghi dedicati al divin culto fecondo il 
cattolico rito . Quello fatto intefo avea s. Gregorio da 
Bonifazio monaco del fuo monafterio , il quale erano ap- 
pena quattr’anni da che era partito da quelle terre, che 
erano in potere de’ Longobardi . 

xxxir. Diverfi altri nuracoli racconta lo fteflb fantoPon- 

^*s7ntou^ tefice » co’ quali Iddio fi compiacque di mitigare in varie 
*“‘*’*‘ occafioni il furore de’ Barbari , e di coftringergli a rico- 
nofeere , e a rifpettar ne’ fuoi fervi la fua divina potenza . 
Ma niuno forfè u conciliò appreflb di loro per quello mez- 
zo maggior venerazione di Santolo , prete della Chiefa di 
Norcia , nè riportò di eflì più fegnalatc vittorie . Sta- 
t ihiJ.c.ì7. vano un giorno alcuni di effi fpremendo le loro ulive * : 
ma invano fudavano , e anfavano , perchè di fotto il loro 
torchio nè pure ufeiva una fola goccia di olio . In tali 
circoftanze fi prefenta loro il fervo di Dio , e meno in 
aria di fupplichevole , che di comando e di autorità , gli 
richiede di volergliene empiere un vafo . In vece dcU’olio 
ne riportò delle ingiurie . Nè però defiilendo dall’ eflèr 

loro 
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loro anche viepiù importuno , nè fu altresì lirapazzato Xnn. S7S 
con più ingiuriofe parole . Allora Santolo , chierta dell* 
acqua » e nel nome di Dio benedettala > e gettatala colle 
Tue mani fui torchio ; tanta fu la copia dell* olio , che 
torto ne fcaturì > che non fol amente ne riempierono tut- 
ti i loro vali » ma quello ancora » che feco portato aveva 
il fant* uomo . 1 Longobardi dato avevano in quelle par- 
ti alle fiamme una chiefa di s. Lorenzo ; ma il fervo di 
Dio, pieno d’ eroica fiducia , imprefe a volerla riftabilire , 
e rimettere nel fuo primiero fplendore . Oltre le oppofi- 
zioni , che dóvea temerne da’ Barbari , era ancora ini» 
queir anno un’ orribile careftia , onde furono crudelmen- 
te veflTate anche le contrade più fertili dell’ Italia . Si ac- 
cinfe nondimeno all’ opera , e per condurla fpeditamente 
a buon fine , prefe un gran numero di artefici c di operai. 

Iddio fa , quanto ei dovè faticare per provvedergli di pa- 
ne . Ma una volta fu in tali angurtie ridotto , che non 
potendo gli operai per mancanza di vitto più reggere al- 
la fatica , fi farebbono difperfi , e l’ opera farebbe refta- 
ta interrotta, fe la divina provvidenza non forte venuta 
infuoajuto con replicati prodigi. Trovato miracolofa- 
mente un grande e bianchirtìmo pane , e fpartitolo fra_» 
tutta quella fua famelica turba , i frammenti, che ne avan- 
zarono , fuperarono lo rteflTo intero pane , e di erti il di 
fèguente faziò lo rteflo numero di perfone ; e così per lo 
fpazio di dieci giorni profeguì a moltiplicarli nella ftelfa 
guifa tra le fue mani quel pane . Ma la fua più illuftre vit- 
toria fu quella, che lo ftelTo s. Gregorio deferive colle 
feguenti parole , 

I Longobardi tenevano un giorno legato un diaco- 
no con animo di dargli la morte . Santolo fu a trovargli 
verfo la fera, egli richiefedi rimetterlo in libertà.* nè 
avendo ciò potuto ottenere , gli pregò di almeno darglie- 
ne la cuftodia . 11 faremo , ei rifpofero , ma colla condi- 
zione , che fe egli fugge , tu morirai per lui . Ricevutolo 
con un tal patto fu la fua fede ; circa la metà della notte > 

Tom.XlX, H h quan- 
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Ann. $ 7 $. quando i Longobardi più profondamente dormivano , 
Santolo , fvegliato il diacono ; Alzati t gli difTe , fuggi 
fpeditamente ; e Iddio onnipotente ti falvi * Non polfo , 
quegli rifpofe » ciò fare , perchè fe fuggo , tu certamen- 
te morrai per me , e io farò la cagione della tua morte . 
Ma Santolo il coftrinfe a prender la fuga , con dirgli , e 
con maggiore autorità di bel nuovo ; Alzati , e vattene ; 
c Iddio onnipotente ti fcampi , perchè elfi non potran fa- 
re contra di me fe non quello , che farà permelfo da lui . 
Fattoli giorno , furono i Longobardi a richiedere il dia- 
cono ; e avendo intefo da Santolo » che fe n* era fuggito; 
Tu fai bene, gli diflTero , quello che ti fo v ralla . Ilfo, 
rifpofe il fervo di Dio . Perchè fei un buon uomo , que- 
gli foggiunfero , lafciamo alla tua elezione il genere della 
tua morte . Io fono , replicò Santolo , nelle mani di Dio : 
** toglietimi dunque la vita in quel modo , che vi farà per- 
melTo da lui . Ed eglino, perchè avellè meno a patire* 
determinarono di fargli con un fol colpo troncar la fella 
dal bullo . Divulgatali d’ una tal fentenza la nuova , tutti 
corfero per vederne l* elecuzione . Condotto adunque 
r uomo di Dio tra gente armata al fupplizio , volle elio 
pure munirli per fua difefa delle fue folite armi ; e perciò 
chiefe licenza di fare una breve orazione . Prollratolì per 
tal effetto per terra , quando parve al carnefice , che__> 
troppo li trattenelTe il percolìe con un calcio * gli ordi- 
nò di alzarli , e di genufietterc , e di llendere il colio . 
Efeguì prontamente quanto gli fu ordinato ; e folamente 
nel mirare la fpada eilratta già dal fuo fodero , efclamò : 
Tu, s. Giovanni , ritienla. Alzò allora il carnefice con 
gran forza la fpada ; ma non potè fare il colpo , perchè 
gli rimale peraria illupidito, ed infleflibiie il braccio. 
Quanti erano accol li a quello fpettacolo, attoniti per lo 
Itupore , e pieni di venerazione verfo 1* uomo di Dio * 
non folamente gli ordinarono di alzarli , ma ancora il 
pregarono di rendere il braccio fano al carnefice . Ma 
egli negò di pregare perlai, fe non gli prometteva con 
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giuramento, che non avrebbe fatto più ufo di quella ma- 
no per togliere a verun Criftiano la vita. E poiché ebbe 
fatto quel giuramento , il lant’ uomo gli ordinò di cala- 
re il braccio, e di riporre nei fodero la fualpada. In ri- 
compenfa quei Barbari offerirono a Santolo i buoi e i giu- 
menti , che avevano predati . Ma egli , ricufata una tale 
offerta: Se volete, diffe loro, farmi un dono, che mi 
fia grato , datemi tutti i voftri fchiavi . E così per divina 
difpofizione avvenne , che offertofi alla morte per uno » 
un gran numero di perfone feco liberò dalla morte . : 

Nel tempo dì quelle calamità s. Equizio , es. Bene- 
detto , i quali già regnavano con Dio , le non poterono 
difendere dal lùrore de’ Barbari tutti i loro monafterì » 
almeno ne fcamparono i loro alunni . EBendo i Longobar- 
di entrati nella Valeria * , e giunti nelle vicinanze del mo* 
nalfcrio di s. Equizio ; i monaci fpaventati lì rifugiarono 
nell’ oratorio , ove ripofava il fuo corpo . Nè però la fan- 
titàdi quel luogo fu rifpettata da’ Barbari; i quali , en- 
trativi a mano armata, ne arreftarono i monaci con_j 
animo di tormentargli , o anche di fargli morire . Un di 
elfi, fpìnto da veemente dolore , diede un gran gemito, 
ed efclamò : Oimè , oimè , oimè , s. Equizio , così ti pia- 
ce , che lìamo ftrapazzati , nè ci difendi ? A quella voce 
r immondo fpirito invafe torto quei Barbari ; e gettatigli 
per terra , non cefsò di tormentargli , finché i loro com- 
pagni , che erano rettati fuora , non ebbero apprefo da 
quel funefto fpettacolo , che non dovevano più ari ifehiar- 
fi a violare quel fanto luogo . E così il fant’uomo , con- 
chiude s. Gregorio , mentre difende i difcepoli , diviene 
ilcomun riftigio dimoiti, che dipoi cominciarono a ri- 
coverarli , duranti quelle feiagure , prelfo alla fua tomba, 
come in un luogo di ficurezza , e d’ inviolabile afilo . 

La rovina , che del monalterio di Monte Calino fe-' 
cero i Longobardi , era Hata già preveduta dallo llelfo 
s. Benedetto , e da lui predetta ad un nobil uomo per no- 
me Teoprobo * , il quale aveva col fanto Padre per ip me- 
li h 2 rito 
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rito della fua vita una famigliare amicizia . Entrato coftui 
’ un piorno nella fua cella, il trovò, che dirottamente—» 
piangeva . Trattenutoli per lungo fpazio di tempo , nè 
avendo fine le fue lagrime ; finalmente il richiefe , qual 
foflTe la cagione di quel infolito pianto ; cui T uomo di 
Dio incontanente rifpofe : Tutto quello monallerio , che 
ho edificato , e tutte le cofe che vi ho preparate per gli 
miei frati , per giufto giudizio dell* onnipotente Dio è 
ftato abbandonato alle genti: e appena ho potuto ottene- 
re , che di quello luogo mi folTero concedute le anime » 
Quel che udì allora Teoprobo dalla fua voce , foggiugne 
s. Gregorio , noi lo vediamo di prefente adempiuto . En- 
trati i Longobardi di notte tempo , e mentre i frati dor- 
mivano nel monallerio > benché a tutto delTero il facco , 
e tutto mettelTero in diltruzione e rovina ; non potero- 
no però arrellare nè pure un uomo ; ma l’ onnipotente 
Dio adempiè quel che al fuo fedel fervo Benedetto aveva 
promelTo , che ne avrebbe cullodite le anime r mentre le 
cofe farebbono Hate abbandonate alle genti . In che io 
vedo , aver Benedetto fatte le veci di Paolo , la cui nave, 
benché di tutta la roba foffrir dovelTe la perdita; nondi- 
meno egli ottenne per fua confolazione tutte le anime, 
che con lui erano nella medefima nave . Quell’ inlìgne 
monallerio , dato da* Longobardi alle fiamme , rellò fotlJb 
le fue rovine per lo fpazio di 1 30. e più anni . I monaci fe 
ne.vennero a Roma , portando feco 1 ’ originale della re- 
gola del loro fanto fondatore , e alcuni altri ferirti , con 
qualche piccola fupellettile ; e da Pelagio il. ottennero' 
di poter fabbricare un nuovo monallerio prefib al palaz- 
zo , e alla bafilica di Laterano ► Borito , eh* era llato il 
quarto abate del dillrutto monallerio Calinenfe , fu il pri- 
mo di quel di Roma ; cui fuccedè Valentiniano , il quale 
dopo aver governato per molti anni quella religiofa co- 
munità , era già morto, allorché s. Gregorio fcrivevai 
fuoi dialoghi 1’ anno terzo del fuo pontificato . 
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Il furore, e i faccheggiamenti de* Longobardi co’ 
flrinfero s. Cerbonio vefcovo di Populonìo , città allora 
marittima della Tofcana , a ritirarli nella vicina ifola^ 
dell* Elba , rinomita ancora appreflTo gli antichi per le 
miniere del ferro . S. Cerbonio doveva elfere molto avan* 
zato ne gli anni , e incanutito nelle cure della paftorale 
follecitudine , perchè era vefcovo fino a* tempi di Toti- 
la , e quando quello tiranno circa 1’ anno J4J. faccheg- 
giava impunemente l’Italia: nel qual tempo la carità 
del fanto pallore lo efpofe a un perigliofo cimento . Ri- 
fplendeva in lui grandemente la virtù della ofpitalità 
e però ad alcuni foldati non folamente fecondo il fuo co- 
ftume diede graziofo ricetto , ma ancora gli fcampò dal- 
le mani di alcuni Goti , che fopravvennero , tenendogli 
appreflb di fe diligentemente nafcofi . Totila , quando 
n* ebbe notizia , ne fu talmente irritato , che fattolo con- 
durre in un luogo dillante fole otto miglia da Roma , 
ov* era allora col fuo quartier generale , il condannò ad 
elTer divorato pubblicamente da gli orli . A quel crudele 
fpettacolo , oltre un* imraenfa turba di popolo , volle an- 
che ainilere lo ftelTo re in perfona . Un orfo de* più fpieta- 
ti , per tal effetto tratto dalla fua cava , e a bella polla 
incitato , corfe verfo Cerbonio , come per fare delle fue 
membra un crudelillimo fcempio . Ma appena fu giunto 
appreffo di lui , che fcordato della fua naturai fierezza , 
col capo umilmente inchinato fi pofe a leccargli i piedi ; 
come per dare a conofcere , che mentre gli uomini ave- 
vano verfo 1* uomo di Dio cuori di fiere , le fiere avevano 
verfo di lui quali vifcere umane , Non folamente tutto il 
popolo a quel prodigio levò in fegno di ammirazione un 
gran grido , ma anche lo fteffo re Totila apprefe da quel- 
la bellia a trattare il fanto vefcovo con manfuetudine e 
riverenza • A* tempi di s. Gregorio alcuni ancora viveva- 
no , che a quello fatto s* eran trovati prefenti , e che il 
riferivano come tellimoni oculati , 
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Ànn s' 7S mcflierc , che molto più crudeli co' vefcovi , 

XXXVI. ’ e le altre perfone ccclefiaftiche ioflero i Longobardi , di 
Sua morte, quel chc toffero flati fotte il reTotila i Goti ; conciof- 
liachè s.Cerbonio > che allora non s’eramoflb dalla fua 
Chiefa , e cui , fenza il ricetto dato a quei foldati , non 
farebbe forfè avvenuto alcun male ; in quefto tempo , che 
i Longobardi faccheggiavan l’ Italia , flimò bene di riti- 
rarli nell’ ifola dell’ Elba con tutto il clero della fua Chie- 
fa . Ivi il forprefe la fua ultima infermità; e quando fu 
prelfo a morire ordinò a'fuoi chierici , che nella tomba , 
che fi era apparecchiata in Populonia , deflèro fepoltura 
al fuo corpo . Parve loro Arano , ed impoflibile ad efe- 
guirfi un tal ordine per cagione de’ Longobardi , i quali 
andavano feorrendo per tutte quelle contrade i Ma il San- 
to gli confortò a non temere di niun finiltro accidente ; e 
folamente gli avvertì , che datagli follecita fepoltura , 
colla flelTa fretta e follecitudine ripaffaifero il mare . Po- 
fero adunque , fpirato che fu il fant’ uomo , il fuo cada- 
vere in una barca; e giacché non potevano in quelle an- 
guflie farne il trafporto co i foliti e convenevoli onori , 
concorfe ad onorarlo co' fuoi miracoli il cielo . Conden- 
fatefi di repente le nuvole , fi fcaricarono in una furiofif- 
flma pioggia, da cui furono accompagnati per tutto quel 
tratto di dodici miglia di mare. Ma affinchè a tutti fofle 
ben noto , di qual pefo , o preziofb depofìto foffe carica 
quella barca,benchè da tutti i fuoi lati continuamente pio- 
veffe ; in effa non cadde mai nè pure una gocciola d’ acqua. 
Giunti nel continente , e data follecita fepoltura al corpo 
del loro vefeovo , torto tornarono ad imbarcarli . E dall* 
evento eì comprefero, aver eflb loro parlato con ifpirito di 
profeta ; perchè appena ebbero ripaffato il mare , e fi furo- 
no meflì in falvo , che udirono , elfer colà pervenuto colla 
xxxvii. fua gente Gummar un de’crudeliffimi duci de’ Longobardi. 

Barbari • non contenti delle feorrerie , e del- 
, che facevano peli’ Italia, ebbero eziandio 
di,«orptzio. l’ ar* 
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l’ardimento di paflar l’Alpi, e di fcendere nella Fran- 
eia. Ciò eglino tentarono più e più volte ; e benché feq[i- 
pre vinti e battuti dalla bravura di Mummolo , celebre 
Generale del re Gontranno , contuttociò vi fecero de* 
gravidimi danni , e vi lafciarono impreflTe in molte parti 
leveftigie della loro barbara crudeltà. Viveva in c^uefti 
tempi preflb alla città di Nizza in Provenza > chiulo> e 
anzi murato in una torre ^ , un fanto romito per nome i Greg.Tur. 
Ofpìzio , il quale cinto di catene di ferro fui nudo corpo* 
e coperto d’ afpro cilizio , non fi cibava fe non di dattili* 
e in tempo di Quarefima di certe radici d’ erbe , che al- 
cuni mercanti fuoi conofeenti gli portavano dall’ Egitto . 

Iddio ricompenfava quefto fuo genere di vita così umile e 
• penitente con un gran numero di grandi eftrepitofi pro- 
digi > nè gli mancava lo fpirito di profezia . Mofib adun- 
que da fuper.no iftinto dello Spìrito fanto > prediflè la di- 
fcefa de’ Longobardi nelle Gal lie colle feguenti parole: 

Verranno i Longobardi nelle Gallie , e ne devafteranno 
fette città , perchè i loro peccati fi fono grandemente 
moltiplicati nel cofpetto del Signore , e niuno è che pen- 
fi a placare coll* efercizio delle buone opere il fuo fdegno . 

Tutto il popolo n’ è infedele , e dato a gli fpergiuri e a* 
furti* e pronto a gli omicidi* nè da efib germogliar fi 
vede alcun frutto della crifiiana giufiizia . Non fi pagan 
le decime * non fi alimentano i poveri * non fi vettonoì 
nudi , non fi ricettano i pellegrini . Dovete voi dunque 
maravigliarvi * fe vi fovrafta quello terribil flagello ? 

Perciò vi dico * che ne’ luoghi murati ritiriate tutte le vo- 
lare fofianze * onde non fiano predate da’ Longobardi * e 
che nelle piazze più ben munite proccuriate di mettere al 
ficuro anche le voflre perfonc . Indi rivolto il parlare a* 
monaci fuoi difcepoli : E voi pure * diflTe loro * ritirate- 
vi con ^quanto avete da quefto luogo, perchè la gente, 
che vi ho nominata , ecco che fi avvicina . Avendo eftì ri- 
fpofto * che noi volevano abbandonare ; ei foggiunfe : 

Non temete nulla per me; efliin veromioltraggeranno» 

ma 
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ma non mi torranno lavila. Appena i monaci fi furono 
riprati , che giunfero i Longobardi ; e feorrendo da per 
tutto , avidi di predare , giunfero ancora al romitorio di 
s. Ofpizio , che fi fece loro vedere dalla fineftra della fua 
torre . Non ne trovando in veruna parte T ingrefTo , fa- 
iirono due di loro fui tetto ; e fcopertolo » come il vi- 
dero carico di catene > e coperto d’ orrido cilizio , il 
prelero per un infigne malfattore , condannato pe’ fuoi 
misfatti a quella dura prigione . Interrogato da elfi per un 
interpetre , quali foflero i fuoi reati.; il Santo rifpole loro 
con umiltà , che era reodi gravifiìme fcelleraggini . 1 Bar- 
bari lo credettero , e un di elfi di repente alzò il braccio , 
per fendergli in due parti colla fua fciabla la tefia . Ma il 
braccio irrigiditoli rimafe in aria fofpefo » fenza poterli 
piegare . Di che attoniti i fuoi compagni , alzarono una 
gran voce > e del fanto folitario fi diedero ad implorare il 
ioccorfo . Ed egli fui braccio ofFefo fatto ilfegno della 
croce , a chi aveva tentato di togliergli la vita , rendè in 
un i filante la fanità . Quello miracolo ne produfiTe un altro 
ancora più grande » e di maggior confeguenza . Quel Bar- 
baro non volle più abbandonare il fuo benefattore ; e to- 
fatali nello fiiefib luogo la chioma > fi pofe nel numero 
de’ fuoi difcepoli ; ed egli è di prefente , dice s. Gregorio 
di Turs , un fedelilfimo monaco . 

Lo fteflb fanto vefeovo , dopo aver deferitto molti 
altri de’ fuoi miracoli, procede a deferi vere la fua mor- 
te . Sentendo 1* uomo di Dio appreflàrfi il fine della fua 
penofa carriera ; chiamato a fe il propofto del monafterio, 
gli ordinò di fare un’apertura nella muraglia della fua 
torre , e di avvifare il vefeovo di Nizza j perchè venilfe a 
dar fepoltura al fuo corpo : Conciofiiachè il terzo giorno, 
ei foggiunfe , io me ne parto da quello Mondo , e vo a 
godere di quel ripofo , che Iddio mi ha promeflb , e ap- 
parecchiato nel cielo . In tanto un certo Crefeente , ve- 
dutolo per la fineftra cinto di catene , e pieno di vermi : 
O mio fignore , gli dilfe , e come puoi foffrire , e con 

tan- 
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tanta fortezza , cotanto gravi tormenti ? AI quale il San- - 

to ; Mi conforta , dilTe , colui , per Io cui nome patifco ; • S75* 

Ma ti dico » che ornai li fciolgono i miei legami > e vo a 
godere della mia requie . Venuto il terzo giorno , depo- 
le le catene > end* era cinto > e proilratou in orazione , 
lungamente pregò con dìrottiflime lacrime . Indi po- 
fton fopra uno fcanno , e ftefi i piedi» e alzatele ma* 
ni verfo il cielo , con rendimento di grazie rendè lo fpi- 
rito a Dio . In queir iHantc fparirono tutti i vermi » cho 
gli foravano le fante membra ; e il vefcovoÀuHradio die- 
de al fuo corpo onore voliffima fepoltura. Quelle, e altre 
moltilSme cofe dice s. Gregorio di avere ìntefe di lui da . , 
un Angioino , al quale , elTendo muto e fordo , il Santo 
aveva renduto e la favella » e V udito . Ma non mi fono » 
foggiugne il Santo , più dilungato , perchè ho intefo » 
aver già molti fcritto le geftatlellà fua vita . 

Quel che rendeva i Longobardi sì audaci , che non 
contenti delle nuove conquifte, le quali tutto giorno fece^ guelirai Fer- 
vano nell’ Italia , paflàvano ancora di tempo in tempo ad • 
infellare.le Gallie, erano le deboli forze de’ Romani; 
colle quali» non potendo far altro, unicamente erano 
intefi a diifendere le piazze marittime della Liguria , e di 
Ravenna , e altre città fituate verfo l’Adriatico , e Roma ; 
e lafcìavano al nemico libero il oimpo di Taccheggiare 
tutto il paefe , e di fendere per ogni parte i confini del 
loro regno. La guerra, che in quefti tempi Giuftino avea 
colla Perfia , non gli permettea di penfare a reprimere la 
baldanza , e le irojprefe de’ Longobardi ; così quella guer- 
ra contro la fua eipettazione gli era andata a traverfo , e 
divenuta funefta . Abbiam di fopra veduto , quali n’ era- 
no fiati i motivi , e con. quanta temerità e leggerezza di 
animo^fi era moilb l’ Imperadore a romper la pace , fenz* 
aver fatto i neceffari preparativi per la guèrra , c fenz’avec 
forze ballanti a difendere il fuo , non che ad attaccar ne* 

Tuoi fiati il bellicofifitmo e formidabile re di Perfia . Non- 
dimeno egli fi era vantato dì buttarlo giù dai fuo trono : 

Tom.XlX* li eco- 
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Ann ® come fe quella fofTe fiata la più facil cofa del Mondo; 

* creato raaeftro della milizia Orientale Marciano fuo con- 

1 fobrino ^ . non gli diede per quell’ iraprefa fe non pochi 
foldati , e quelli male in arnefe . Contuttociò avendo 
nelle vicinanze di Nifìbi data una rotta a i Perhani , i qua- 
li parimente dal canto loro non fi erano preparati alla 
guerra , fi avanzò a porre colla fua piccola armata a quel- 
la forte piazza l’ alTedio ; burlandofene talmente i nemici, 
che nè pur fi degnarono di chiuderne le porte . 

Intanto Cofroe , fatte le neceflarie difpofizioni , e 
meflbfi in iflato non folamente di difenderli , ma ancora 

2 Ìhil> £’ di attaccare poderofamente il nemico > palTato l’ Eufra- 

te , indi fpedì Addarmane ad alTalire con un’ armata l’ Im- 
perio ; ed elfo con un’ altra , valicato il Tigri , s* incammi- 
nò verfo Nifibi . Sparfafi intanto la nuova , che Cofroe 
o folTe già morto , o in ellremo pericolo delia vita ; Giu- 
rino , che era dì tutto male informato , diede a quella 
ciarla tal fede , che non poteva comprendere » come l’ af- 
fedio di Nifibi andaflè sì lentamente , e fpedì alcuni , che 
delTero nuovi Itimoli e incitamenti a Marciano , e gli por- 
talTero fpeditamente dell’ alTcdiata piazza le chiavi. Ri- 
cevè Giullino le prime nuove., di quanto male andalTero 
in quelle parti gli alFari , da Gregorio vefcovo d’ Antio- 
chia, e quelli le avea ricevute , e giornalmente le riceve- 
va dal vefcovo della ftefla città di Nifibi fuo grande ami- 
co , e che per cagione de’ mali trattamenti , che da’ Per- 
fiani avevano fempre foflPerto i Crilliani , ardentemente 
bramava , che la fua città folle liberata dal loro giogo , 
e venifle in poter de’ Romani . Ma Giullino , immerfo ne* 
fenfuali piaceri , non fece cafo delie lettere di Gregorio : 
clTendo quello , dice l’ Illorico , il comun vizio de gli 
uomini difiblu ti , che quanto fon trafcurati , altrettanto 
fogliono elfer pieni di una llolida confidenza ; e ficcome 
fon facili a difprezzare , e a non temere » così fono diffi- 
cili a immaginarli come polfibili , e a credere i cali av- 
verfi . ScrilTe per tanto a Gregorio > rigettando come fai* 
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fe e chimeriche le fue nuove : e quando pur foflero vere , AniT. 575, 
che i Perfiani non avrebbono prevenuto 1 * erpugnazione 
di Nifibi ; e quando pur Paveflèro prevenuta , farebbono 
flati battuti , e coftretti a ritirarfi con grande loro per- 
dita ed ignominia . Così eflb follemente vaneggiava , e 
pieno di quelle fciocchiflime idee , inviò a Marciano un 
certo Acacio, uomo fceilerato , e fprezzante , con ordine 
di togliere a effo Marciano il comando , quando ancora 
foflè flato fui punto d’ entrare in NiCbi vittorìofo , e già 
vi foffe , per così dir , con un piede . Efeguì gli ordini 
Acacio , ma con graviflìmo danno della repubblica ; per- 
chè appena ebbero ciò intefo i centurioni , e gli altri ufi- 
ziali Tubai terni , .che ricufarono di più procedere in pub- 
blico , e fuggiti chi da una parte > chi dall* altra , abban- 
donarono quella ridicola imprefa . 

Intanto Addarmane , il quale feco aveva un grand* 
efercito di Perfiani , e d’ Arabi Sceniti , fcorfe , devaflan- 
do , e mettendo il tutto a fuoco e ferro , e prendendo 
moltiflimi borghi e callella , per le Romane provincie : 
e niuno era , che fi opponeflè a quell’ impetuofo torrente; 
sì perchè niuno era appreflb i Romani, che comandafTe ; sì 
perchè Cofroe , apprelTatofi a Dara , impediva il preli- 
dio Romano di ufcire in campo , e di opporli a quelle 
fcorrerie de Perfiani . Perciò Addarmane rivolfe l’ animo 
a più grandi e memorabili imprefe : e fatto un diflacca- 
inento de’ fuoi foidati , gl’ inviò ad affalire la flefla me- 
tropoli dell’ Oriente . Fu tale lo fpavento , chela nuova 
di quella barbarica fpedizione mife ne gli animi de gli An- 
tiocheni , che quali tutti fe ne fuggirono , e fino lo flelTo 
vefeovo , portando feco i facri te fori ; sì perchè d’ una 
mallima parte della città non erano fiate riflabilite le mu- 
ra ; sì perchè il popolo amante di novità s’ era moflb a fe- 
dizione , Contuttociò furono i Perfiani fuor d’ ogni fpe- 
ranza ed efpettazione rifpinti ; benché niuno avelTe pen- 
fato a mettere la città in iilato di difefa , e di far fronte 
al nemico . . ^ 
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\ 1 > Non cosi andarono a voto le altre imprefe , che Ad- 
darmane fece egli ftelTo in perfona . Data alle fiamme la 
città» detta una volta Eraclea > edipei nominata Gaga- 
lice ' ; prefe la città di Apamea già ricca e popolata > 
ma molto poi decaduta dal Tuo primiero fplendore . Pre- 
fala con certe condizioni » nondimeno contro la fede la 
diede anch* effa alle fiamme , e faccheggiatine i beni , non 
folamente tutti ifuoi cittadini > ma ancora quei delle vi- 
cine contrade , conduiTe in cattività , trafportando anche 
feco lo fleffo vefeovo» e il govermitore delia provincia. Nè 
furono meno orribili i guafli > che fece nel Aio ritorno ver- 
fo l’Oriente; non avendo incontrato fe'non pochiflimi 
foldati fotto la condotta d’ un certo Magno > che di fo- 
prantendence^a* pubblici banchi » era flato fatto curatore 
d’ una delle cafe imperiali > e indi promofTo a* gradi della 
inilizia ; ma effendo poco mancato » che tutti non foflè- 
ro preA , A diedero anch’ eflì precipitofamente alla fuga . 
Addarmane , andato ad unirA con Cofroe , che facea Taf- 
fedi o di Dara > con quello nuovo rinforzo quanto aggiun- 
fé di coraggio a gli aiTedianti > altrettanto ne tolfe a Ro- 
mani , che foflenevan TafTedio. Prefe adunque Cofroe 
quella città» fiata Anora inefpugnabile » in tempo d’in- 
verno , dopo averla tenuta per cinque meA aflediata e A 
dice» averla prefa per trafeuraggine di Giovanni Agl iuolo 
di TimollratQ » o per Aio vii tradimento . Fatta ufeire 
dalla città T immenfa moltitudine del Aio popolo » e al-, 
cuni di efA fatti crudelmente morire » e a gli altri lafciata 
falvalavita» e confervata la piazza » perchè poAa in op-r 
poituniflìmo Ato » e munitala di preAdio > Cofroe fe ne 
tornò nella PerAa . 

Udite Giuftino si fatte nuove » talmente fe ne turbò» 
che quaA diede la volta al cervello ^ » e caduto in freneAa 
e demenzia » e divenuto Aolido ed imbecille » c però ina-, 
bile a maneggiare le redini del governo » furono queAe 
conAdate a Tiberio » il quale non meno apprefTo di lui » 
che appiè Ab SoAa AuguAa Aia moglie » era in grandifAmo 
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credito e autorità . Nè quefta fi era diminuita per la gran 
rotta, che poc’anzi avea ricevuta da gli Avari, perchè que- 
fta calamità non gli era avvenuta per Tua colpa, ma per 
la viltà , e dappocaggine de’ fuoi foldati , i quali non aven- 
do nè anche potuto foftener 1’ afpctto de’ Barbari ; eflb 
Tiberio da elfi quafi fu prefo ^ fe la divina provvidenza 
fuor della comune opinione non Io avefiè liberato dal pe- 
ricolo , e confervato al Romano imperio , che ftava fui 
punto deir ultima fua rovina, e di eflèreper ogni parte 
lacerato e diffipato da’ Barbari. Ninna mancava aTibe- • 
rio di quelle doti si dell* animo, e si del corpo, che fi 
richiedono , o che poflbno contribuire a formare un gran 
principe , e a conciliargli 1’ amore , il rifpetto , e la be- 
nevolenza de* fudditi . Quanto alle doti del corpo , egli 
era d’alta ftatura * , e piena di maeftà , e di così vago e , 
nobile afpetto , che fu tenuto per lo più bello non fola- 
mente di tutti i Principi , ma anche di tutti i mortali , e 
così per’quefta parte degnifiimo dell* Imperio . Ma anche 
più nobili e fingolari erano in lui le doti dell’ animo . Co- 
sì era dolce ed umano , che a tutti facea cortefe accoglien- 
za . Nè la fua gentilezza ed umanità moftrava colle paro- 
le , e colla decenza e piacevolezza del tratto ; ma pieno 
di nobili fentimenti , era ancora verfodi tutti oltremo- 
do benefico e generofo . Formato adunque dalla Natura , 

.e deftinato dalla provvidenza all* Imperio , Iddio mife 
nel cuor di Sofia di fuggerire a Giuftinodi aflbciarfelo nel 
governo della repubblica col titolo di Cefare . A che egli 
sì di buon animo acconfentì , che nel riveftirlo delle inl'e- 
gne di quella dignità , gli fece un così giufto e fenfato ra- 
gionamento , che nell’ iftoria antica e moderna , dice Eva- 
grio , non ve n* ha un fimile efempio ; avendogli il de- 
xnentifilmo Dio conceduto quell* intervallo di tempo e 
di luce , sì per fare una pubblica confèfiìone de’ fuoi de- 
litti , sì per fuggerire a Tiberio per vantaggio della re- 
pubblica i più falutari configli . Congregati nel gran cor- 
tile o portico del palazzo imperiale > ov* eran folite farli 
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Ann. 57 f, fimili cerimonie , il patriarca Giovanni e il fuo clero , e 
i magiftrati , e la nobiltà , e tutti quei che militavano nel 
palazzo; poiché ebbe veftito Tiberio della tonaca Cefa- 
lea , e del manto di porpora , così imprefe con fonora 
voce a parlargli : Guarda, o Tiberio, che la magnificen- 
za di queft’ abito, eia pompa delle cofe vifibili non ti 
abbagli ; come io , dal loro fplendore fcioccamente ingan- 
nato , mi fono fenduto reo de gli eftremi fupplizi . Toc- 
ca a te a correggere i mici falli , fpecialmente colla dol- 
cezza , e colla manfuetudine del tuo governo . Poi addi- 
tandogli i magiftrati : Guardati , foggiunfe , dal creder 
loro , perchè eftì fono , che mi hanno condotto in quefto 
mifero flato, che tu vedi . Aggiunfe ancora molte altre 
cofe , che furono a tutti di grandiftima ammirazione , c 
cavaronloro da gli occhi un’ immenfa copia di lacrime 
Non furono gettate al vento le fue parole , nè in un ter- 
reno fterile e infruttuofo quelle preziofe femenze. Nulla 
avea maggiormente difonorato 1 ’ imperio di Giuftino , 
che la fua fordida avarizia . Ma il nuovo Cefare non tenea 
per vere ricchezze fe non quelle ', che ad altri diftribuiva 
con affluenza , e non precifamente quanto baftava a fol- 
levare le loro neceflìtà ; tenendo egli per maftìma di non 
doverli in ciò regolare fecondo i defideri e le richiefte de’ 
fupplichevoli , ma fecondo che conveniva a un Impera- 
dor de’ Romani . Quindi è , che riprefo un giorno da 
Sofìa, quali che colle fue liberalità ri ducelTe in povertà 
l’ Imperio ; Non mancherà mai nulla all’ Imperio , le dif- 
fe , nè al noftro fifco , finché avremo da dare delle limo- 
line a’ poveri , e da redimer gli fchiavi . Quefto è il no- 
ftro vero teforo ; dicendo il Signore nell’ Evangelio : „ Te- 
foreggiate i voftri tefori nel cielo,, . E così ali’ oppofto 
ei teneva per oro falfo , e di pelfima lega quel eh’ era fla- 
to fmunto e raccolto colle lacrime delle pròvincie . Per la 
qual cofa e condonò loro il tributo di un anno:ed efimè da’ 
gravami della tributaria efazione le poflèflioni , che Ad- 
darmane avea devaftate , eziandio oltre la mifura dei dan- 
. no , 
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no , che avevano fofFerto . Rimìfe a' magittrati le 
tirae oblazioni de’ doni » co’ quali ì precedenti Impera- 
dori erano Itati foliti di vendere a’ medefimi i loro fud- 
dici . E finalmente fcrifiè , e divulgò fu tali materie di- 
verfe cofiituzioni » colle quali ancora provide alla ficu" 
rezza de’ polleri . 

Tiberio , l'u la fine deir anno precedente creato Ce- 




XLI. 


fare ; cioè correndo l’ anno decimo di Giultino y e trova- 
te per la temerità e ftolidqzza di quello Imperadore incofroe. 
pelfimo (lato le cofe dell’ Imperio , fi apprefe al più favio 
ed opportuno configlio > che in tali circollanze potè fug- 
gerirgli la fua prudenza * , e quello fu di chiedere a CoG* i ibiU. c. u» 
roe vittoriofo > e che già era in procinto di piombare con 
tutte le fue forze fu le terre dell’ Imperio , una tregua di 
tre anni . Ma perchè a muovere quel fuperbo monarca » 
e fiero delle fue vittorie , giudicò * che farebbono meno 
valevoli le politiche negoziazioni > che le modelle doman- 
de y e per cosi dire > le lacrime d’ una donna ; perciò nè 
voile eflb comparire ne' primi palli', che conveniva di fare 
per quello fine , nè volle » che vi comparillè il fenato ; 
ma che a Cofroe fcriveflè la fola Imperatrice » e che i Le- 
gati fpediti foflèro unicamente a fuo nome. Fu eletto 
per capo di quella legazione Traiano » uomo favio , e—5 
dell’ ordine fenatorio , e che era apprellb di tutti in fom- 
ma venerazione si per la fua fingolar prudenza , sì per la - 
canutezza della fua chioma . Scrille adunque l’ Impera- 
trice , rapprefentando a Cofroe ladifgraziae il mifera- 
bile llato del fuo marito » e quello della repubblica come 
priva d’ Imperadore ; nè convenire alla fua generofità 
d’ infultare a una vedova Imperatrice » a un Imperadore 
quali già morto , e a una repubblica fenza capo . £ mol- 
to più perchè dovea ricordarli , che eflendo egli caduto 
in una gravillima infermità , non folamente avea trovato 
appreflb i Romani tutta l’umanità , ma ancora da elfi gli 
erano fiati inviati eccellentilfimi medici , per la cui opera 
egli era fiato rifiabilito in falute . Cofroe non fi mollrò 

mol- 
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Amn. c 7< difficile ad acconfentire alla tregua , anzi ei prete- 

* le di farla per cinque anni , laddove Tiberio inCftè , che 
non dovcflè pattuirli fe non per tre ; parendogli quello 
tempo baftante a rimetter l’ Imperio in iftato di «non te- 
mere i Perfiani . Dopo varie difficultà fu quello articolo 
Cofroe finalmente cedè , ma ne volle efclufi gli Armeni . 
E quello fu peravventura il motivo , per cui voleva la tre- 
gua per cinque anni ; cioè per aver tempo ballante a ri- 
mettere fotto il giogo r Armenia : elTendo per altro , fe- 
condo il fuo collume di non far conto veruno de’ più fo- 
lenni trattati > fempre difpoHo a violar quella tregua « 

. qualunque volta fe gliene folle prefeptata qualche oppor- 
tuna occafione « o che avelTe > profeguendo la guerra con- 
tro gli Armeni , fperimentata favorevole la fortuna . : 

Ann. 57(5. ’ » fenza dar tempo a Tiberio di comporre 

xLii. amichevolmente con lui I come n* erano convenuti » le 

ih! di'Ii'rrti!?- Armenia , entrato Cofroe con una poderofa ar- 

ti, d»o n co- mata in quelle contrade, e ridottele fotto la fua ubbi- 
rrmfV*c^ufti- ® prefone de gli abitanti una fonerà vendetta ; 

pafsò oltre « e profeguendo il corlb delia vittoria , entrò 
ofiilmente eziandio nella «Cappadocia , e nel Ponto 
Avendogli Tiberio fpedito i fuoi Legati , il fuperbo re 
non gli ammife ; ma fece loro intendere , che non gli 
avrebbe ammelfi all’ udienza , finché egli non foflTe giunto 
cella città di Cefarea metropoli dellaCappadocia , e che 
ivi folamente preftato avrebbe le orecchie a qualche trat- 
tato di pace . Intanto Tiberio non era fiato colle mani 
alla cintola , e ben fapendo con qual principe avea da 
fare , fenza punto hdarfi della tregua , aveva con mirabi- 
le celerità melTa in piedi una formidabile armata, di cui 
diede il comando a Ciuliiniano , fratello di quel Giuliino, 
che r Imperadore fatto avea crudelmente morire . Quan- 
do Cofroe fi vide a fronte un’ armata compolia di non 
meno di cento cinquanta mila combattenti delle più fie- 
re e bellicofe nazioni , e tutti bene in arnefe ed in armi ; 
c,udì le trombe dare un fuoco guerriero , e mirò gli Hen- 
... . dardi 
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dardi inalberati per la battaglia , e il foldato avido di r — 
combattere , e pieno di nobile ira e fierezza , e tale e tan- 
ta cavalleria > che ninno de* Romani Imperadori nonne 
aveva giammai avuta una limile ; quel nuovo e non pre- 
veduto fpettacolo lo atterrì , nè volle dal canto luo dar 
mai principio alla pugna . Mentre adunque va differendo , 
econlumando il tempo , e folamente «mula di voler ve- 
nire a un’ azione ; uno Scita per nome Curs , che coman- 
dava nell’ ala delira > attaccò con tal furore e rifolutezza 
ìPerfiani, che non potendo quelli follenere il Tuo impe- 
to , e melllfi in ifcompiglio > fece di loro una grandilTìma 
flrage . Indi portatoli ad attaccare la retroguardia Perlìa- 
na » ov’ eran tutti i bagagli , e tutte le provvifioni dell’ar- 
mata , e tutti i tefori del re » e il fuoco facro » che ado- 
ravano come Dio; fe ne tornò vittoriofo nel campo# 
conducendo feco fu gli lieUi giumenti tolti a’ Perfiani tut- 
to quell’ immenfo bottino. Cofroe, che non potea pià 
fuHillere in quelle parti > attaccato di notte > quando meri 
vi penfavano > un degli accampamenti Romani , e mellì- 
gli in fuga , G aprì la Urada «no alla città di Melitina » 
che trovata vota di prefidio , e di abitatori diede alle 
fiamme ; e pafsò oltre , afirettandofi a ripaifare l’ Eufra- 
te . Ma i Romani , che l’ infeeuivano , il fopraggiunfero 
in non molta dillanza da quel nume , che egli ebbe la for- 
te di paffare fui fuo elefante. Non così avvenne de’ fuoi 
foldati , che quali tutti o furon fatti prigioni , o furono • 
tagliati a pezzi y o furono aflbrbiti dall’ acqua , mentre fi 
sforzavano di paffare a nuoto 1 ’ Eufrate . Giulliniano in- 
viò all’ Imperadore le più ricche fpoglie de’ nemici > ei 
più infigni trofei della fua vittoria , e tra gli altri 24. ele- 
fanti.» la cui villa diede in Collantinopoli un aggradevole 
fpettacolo a’ Romani . Indi penetrato nella Perfia » ove 
pafsò, fenza provare niuna molellia , l’inverno; nella 
leguente primaveiagiunfe fino al mar Cafpio » e imbarca- 
tovifi ,ne predò le fpiagge marittime , e ne conduffe un* 
infinita quantità di prigioni , che jnviad a Cofiancino- 
Tpw.XlX. K. k poli* 
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Ann. 575. furono per la loro gran moltitudine venduti a vi- 

liffimo prezzo . 

lettM* d[j Si. lettera di s. Simeone Stilita ( detto il Giova- 

meonc Stilita ne a differenza del primo , e il Taumaflorita dalla Tua lun- 
rUM?,‘ dimora nel monte nominato Ammirabile in diftanza di 
poche miglia dalla città d* Antiochia) fcritta aGiuièino 
Augufto , erecitata negli atti del fecondo finodo di Ni- 
cea a n raccoglie > che i Samaritani > i quali fotte i pre* 
cedenti Imperadori fi erano più e più volte follevati cen- 
tra i Criftiani , e commeffo avevano i più crudeli e dete- 
iiabili eccedi , tornarono eziandio in quelli tempi a tu- 
multuare a e ad efercitare centra le facre immagini » e la 
croce di Crifto il loro infano furore . Avendo il medefì- 
mo Iroperadore fatto edificare nella città di Porfirione 
nella prima Fenicia , una chiefa ; quella canaglia prefo_» 
dalle fue furie * e infiammata del fuo fanatico zelo , entrò 
a mano armata in quel tempio > e quanto v* era di facro ne 
violarono , e fpecialmente le immagini del noftro fignor 
Gesù Crifio , e della fua Madre fantillima , e la fua croce 
preziofa e venerabile , ed i fuoi Santi . Paolo vefeovo di 
Porfirione con fue lettere ne diede parte sì al vefeovo 
d’ Antiochia fuo patriarca » e sì al predetto s. Simeone : 
e quefio Santo * o da eflfi richiefio » o modo dal fuo zelo > 
ne fetide ali* Imperadore » chiedendogli di quegli eccedi 
una fevera vendetta : Chi darà , egli dice nel principio 
della fua lettera * , a* miei occhi fonti di lacrime » onde 
io pianga con tutto il cuore per tutti i giorni della mia 
mifera vita ? E accennato brevemente 1 * orribii fatto : Le 
ftedè pietre , ei foggiugne , fe avedero qualche fenfo , 
fe ne muoverebbono a fdegno > ealzerebbono la voce_-> 
contro una tanta empietà : e a me Itedb farebbe Hata me- 
ro fenfibile Ja morte , che l’ intendere d’ una si funefta 
tragedia il dolorofo racconto . Se le voftre leggi , quei 
che perdono il rifpetto alle immagini e alle flatue de* 
Principi , punifeono coU*eftremo fupplizio ; di qual pena 
non faran meritevoli quei , che hanno violate le immagini 
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del noftro Cgnor Gesù Grifto , e delia fua fantiffima ma- 
dre? Perciò lo prega , e per reccclfo Emmanuele , e noflro 
Dio lo fcongiura , di non perdonare a quegli empi » e di 
non ufar loro mifericordia , e di non ammettere le loro 
fcufe , nè alcuna loro difefa ; perchè temeva , ed ezian- 
dio prevedeva , che avrebbono commeflb nuovi attenta- 
ti, fe i già commefli fua Maeftà lafciati avefle impuniti ; 
effendochè Iddio fi degnava di non tenergli nafcofi i loro 
iniqui difegni • come in fatto gli avea eziandio rivelato 
qualche tempo prima quel che già era accaduto , e ne avea 
- fcritto , benché intanto pregandolo del fegreto , al ve- 
fcovo d’Antiochia . 

Frutto di quella lettera fu una coflituzione di Giulli- 
no , cioè la 144. tra le Novelle di Giufiiniano , e dal col- 
lettore di effe a queflo Imperadore attribuita con paten- 
tifiimo sbaglio ; come primieramente dalle feguenti pa- 
role dello fteffo preambolo a quella legge fi può non ofcu- 
ramente raccogliere : Speffe volte sì il piiffimo principe 
noffro padre , e sì noi ffefli ci fiamo adoperati , a fin di ri- 
durre rercfia,cioè la fetta de’ Samaritani a piu giufti e mo-* 
derati coftumi . DaGiuftiniano , che per effere flato da lui 
A,. adottato , Giuflino chiama fuo padre , primieramente era- 
. no flati i Samaritani trattati con una fomma feverità , e di- 
poi forfè con una foverchia indulgenza , Di una delle fue 
coftituzioni contra di elfi fa Procopio menzione , ed offer- 
' va', che era loro impoflo di abbandonare la loro fuperfli- 
. zione 1, colla minaccia a’ protervi di varie pene , c fpecial- 
mente di non poter trafmettere i loro beni nè pure a* pro- 
pri figliuoli . Elfendofi per tal motivo ribellati , e avendo 
commeffo nella Paleflina qualunque forta di eccedi , il me- 
defimo Imperadore con una nuova coflituzione aggravò 
fopra di edì la mano , perchè ordinò , che le loro fiua- 
goghe fodero chiufe : eh’ ei non fodero ammedi ad avere 
verun impiego nella repubblica : gli rendè inabili a dif- 
porre in favore de’ lor congiunti de’ loro beni anche a ti- 
tolo di donazione : e finalmente che i loro caporioni , e 
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Ann. 575 qwei, che avevano eccitata , o che mantenevano tra efli là 
* iedizione , ne pagaflero il fio coll’ eftremo fupplizio. 
Avendo poi Giufiiniano rivocato a ìfianza di Sergio go* 
vernatore di Cefarea quella coftituzione , e pubblicato 
una nuova legge, in vigor della quale ed effi potevano 
confcguire, e ad altrui trafmettere l’eredità, e fare e 
ricevere de’ legati ; Giultino , fatta menzione di quella 
legge , cioè del medefimo Giulliniano , efprelTamente la 
revoca, e non vuole , che in avvenire fia dì veruna fermez- 
za ed autorità ; e ciò fenza dubbio in pena de’ nuovi fa- 
crileghi attentati de* Samaritani della Fenicia , e mollo , 
come fi crede , dalle lettere di Simeone , c de’ vefeovi 
d’ Antiochia , e di Porfirione . Di quello Santo , e del- 
la fua madre , venerata anch’ elTa tra i Santi , più di pro- 
pofito faremo in altro tempo 1’ elogio . 
xLv. Della vita ammirabile de gli Stiliti comparì ancora 

n« deli*'o«N prefente llagione nell’Occidente il primo, e forfè 
dente. 1 ’ unico” cfempio . S. Vulfilaico , di nazione barbaro 
e Longobardo fu quegli , cui la divina grazia , per intra- 
prendere un tenor di vita alle umane forze cotanto fu-, 
periore , ifpirò il fentimento , e il coraggio . Quel che 
lappiamo delle fue gefte , da lui llelTo fu raccontato a_, 
* l.s.hift. Gregorio di Turs ' , il quale indulTe a ciò fare , e forzò 
c. ic. con replicate e premurofilììme illanze, e con ifeongiuri , 
com’egli dice , terribili la fuamodellia . Mentre era an- 
cora fanciullo , udito il nome di s. Martino , benché 
ignorafle , s’ ci foflfe martire o confeflbre » e qual bene 
egli aveflè fatto nel Mondo , e qual contrada folfe fiata 
degna di accogliere le fue beate reliquie ; nondimeno 
concepì verfo di lui una sì tenera divozione , che fovente 
vegliava in onor fuo nella chiefa , e fe qualche danaro gli 
capitava tra mano , difiribuiva in limofine . Fatto più 
adulto , e mefibfi fotto ladifciplina di s. Aredio , fonda- 
tore del monafierio d’ Atane prefib la città di Limoges, 
in compagnia di lui andò per la prima volta a vifitarla 
jbafilica di s. Martino ; e per un miracolo , che accadde 
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tra le fue mani , maggiormente s’ infiammò nella divo- 
zione verfo il raedefimo Santo . Indi paflTato nel territo- 
rio di Treveri , in una montagna conìacrata a Diana , e 
ove da* Gentili era tuttavia venerata una lua llatua di fmi* 
furata grandezza » edificò in onore di s. Martino un mo- 
nafterio , e una chiefa . Ma per fe medeiìmo non conten- 
to de’ comuni rigori della monadica difciplina » piantata 
yerfo la cima del monte un’ alta colonna , impreie a met- 
tere fotto gli occhi de’ popoli dell’ Occidente il maravi- 
gliofo fpettacolo de gli Stiliti Orientali . Standovi drit- 
to , e a pie nudi , per la veemenza del freddo > che ìilj 
quelle parti fuol elTere rigidiflìmo , gli caddero piò volte 
r unghie da’ piedi > e fovente l’ acqua congelata a guifa di 
candele gli pendeà dalla barba : nè in altro confiftevano 
la Tua bevanda e il Tuo cibo fe non in una fcarfa mifura di 
pane , d’ erbe , e di acqua . 

A mirar quel nuovo fpettacolo cominciò a concor- 
rere da’ vicini villaggi una gran moltitudine di perfone , 
a’ quali 1’ uomo di Dio dall’ alto della fua colonna non 
ceflava di predicare , nulla effèr Diana , nulla eflère i fi- batte un fimula- 
mulacri , nulla efière il loro culto * c non efière tutto 
ciò fe non un mero vaneggiamento dello fpirito umano : 
nè con minor fervore ed afliiduità inveiva centra le ofeene 
canzoni » che ne’ loro bagordi cantavano in onore de’ lo- 
ro numi , nè doverli rendere facrifizio di lode fe non a 
Dio onnipotente , che ha creato il cielo e la terra : e nel 
medefimo tempo pregava Dio , che gli deflè forza e virtù 
per abbattere quella ftatua, e così liberare quel popolo 
dall’ errore . La divina bontà fi compiacque d’ efaudire le 
fue preghiere , e di dare , non meno a gli efempi ammira- 
bili della fua vita» che alle fue ferventi efortazioni» fu 
lo fpirito di quella rozza gente tal forza , che perfuafa 
della vanità de’ fuoi idoli * pensò a disfarfene > e a ri- 
volgerli con tutto il cuore al fuo vero Signore » e fuo 
Dio . Scefo allora il fant’ uomo per loro bene dalla co- 
lonna? potè facilmente fpezzare per fe medefimo gl’idoli? 
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An n erano di minor mole . Ma quella ftatua coloflale dì 

* Diana non gl i era poflibile di abbattere fenza l’ ajuto d’ al- 
tri operai ; . anzi per quanto feco fi afFaticaflèro colle funi 
alcuni di que* raedefimi rullici > che erano concorfi ad at- 
terrare la loro antica divinità , non poterono muoverla 
dal fuo luogo . Entrato per tanto il fervo di Dio nella_» 
chiefa * poiché vi ebbe fatta » profirato fu) fuolo > e con 
lacrime , una fervente preghiera , tornato a’ fuoi operai ; 
al primo tratto ed impulfo cadde il fimulacro per terra > 
cui tofio rìdufiè con ifirumenti di ferro in minutiffimi 
pezzi . Iddio permife al demonio di vendicarfene , coi 
ricoprire il corpo di YulHlaico , come già quello del Tan- 
to Giobbe , di pufiule e d’ ulceri dalla pianta de’ piedi fino 
alla cima del capo . Ma tornato alla chiefa » e rimefibfi in 
orazione prefib all’ altare , e untoli tutto il corpo coll’ o- 
lio ) che feco aveva portato dalla bafilica di s. Martino * 
fi addormentò ; e fu la mezza notte fvegliatofi per recitar 
l’uffizio divino > fi trovò perfettamente guarito , e fenza 
il minimo vefiigio di quel male ; e dopo tante vittorie ri- 
portate del demonio tornoflene fu la colonna . * 

Per ubbiaùnM manifefti fegni della divina affifienza , e che la 

iafe la la Tua co- grazia di Dio in quel genere di vita cotanto firaordinario 
lonna . guidava ad animava il fuo fpirito > non poterono impedi- 
re , che alcuni non vi temeflero dell* illufione . Andati 
dunque alcuni vefeovi a trovarlo : La firada > gli dilfero , 
che hai prefo a battere , nbn è ficura ; nè tu » miferabile, 
puoi compararti al gran Simeone d’ Antiochia , che fu il 
primo ad afeendere e dimorare fu la colonna; nè ciò fof- 
fre r afprezza del noftro clima molto più rigido . Scen- 
di per tanto , e abita piuttofio co i monaci > che hai qui 
teco adunati . Vulfìlaico » animato del medefimo fpirito 
non meno d’umiltà e d’ubbidienza, che di penitenza e 
d’ aufierirà » ond’ era fiato animato il gran Simeone , to- 
fio ubbidì , e fi mife a pafieggiare e a trattare co’ medefi- 
mi vefeovi , e a pranzare con effi . Indi a qualche tempo 
il fuo vefcoYo,'CÌoè quel di Treviri , fattolo ricercare, 
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mentre con luì fi tratteneva , ordinò ad alcuni operai di Ann 576 
abbattere la fua colonna. Non potè il Santo il giorno fe- 
guente vederne fenza lacrime le rovine; nondimeno per 
rifpetto de* vefcovì non gli cadde in penfiero di rimetter- 
la in piedi , e fi contentò di abitare indi innanzi co* fuoi 
monaci ; ove il trovò s. Gregorio di Turs , il quale oltre 
i fatti della fua vita > volle anche da lui udire il racconto 
de’ miracoli operati in quel luogo > cioè nella chiefa del 
fuo monafierio , da s. Martino , alcuni de* quali fono nel 
feguentecapo deferirti dal medefimo s. Gregorio » Il fan- 
te abate era diacono ; onde apparifee lo sbaglio di alcuni 
autori > i quali avendo divìfo il fuo nome di Vulfilaico in 
due parti , ne hanno prefa la feconda per un titolo efpri- 
mente la fua condizione > e per un’aggiunta fatta al fuo 
nome di Vulfo . Ignoriamo 1 * anno della fua morte ; tut- 
tavia è in alcuni martirologi onorata fottoÌ2i. di Ot- 
tobre la fua memoria . 

Troppo lunga cofa farebbe 1 * imprendere a diftin- xtvin. 
tamente defcriverc le ammirabili gefte di quel gran nu- **^""®* 
mero di fantiffimi folitari , che in quelli tempi fiorivano 
nelle Gallie , di alcuni de’ quali abbiamo le vite dilFufa- 
mente deferitte , e di eflfe , e di molte altre almeno i com- 
pendi in s. Gregorio di Turs . Ma non polliam trattenerci 
dal brevemente accennare quel che egli racconta d* uno di 
loro , barbaro anch’ eflfo di origine > e della llirpe di quei 
Taifali , che fin dal principio del quinto fecolo fi erano 
ftabiliti nelle Gallie ; onde fi veda , non efière Dio accetta- 
tor di perfone , nè elTere appreflb di lui differenza di Gre- 
co , di Barbaro , e di Romano . Il citato fanto Scrittore 
ne fa menzione in più luoghi , ma di propofito nel capo 
I del libro intitolato Vite de’ Padri . Senoc ( tal era il 
fuo nome ) era nato in una contrada del Poitù , che dall* 
avervi i Taifali da lungo tempo filTata la lor dimora , indi 
avea prefo il nome di Taifalia . Datoli al fervizio di Dio , 
e ordinato chierico , vago della folitudine , pafsò per tal 
effetto nel territorio di Turs , e pensò afilTarc la fua fia- 
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Ann. $ j 6. zione tra le mine di certe antiche muraglie, ove era fa- 
ma elTer già flato un oratorio molto h-equentato da s. Mar- 
tino . Ridotto in migliore , e più decente flato quel luo- 
go , e alzatovi un altare , invitò il Tanto vefcovo Eulro- 
nio a benedirlo , e in quella occaOone fu da lui promoilb 
air ordine del diaconato . AlTociatifì in quel luogo tre 
(oli monaci , fi diede a menare un* aulleriflima vita , cam- 
minando a piè nudi eziandio nel più gran rigore dell’ in- 
verno , e portando Tempre una catena di ferro a* piedi , 
alle mani , e al collo . Oltre che il Tuo digiuno era conti- 
nuo , era ancora più rigida la Tua afiinenza nel tempo del- 
la quarehma , quando il Tuo vitto quotidiano Tacea confì- 
(lere in una libbra di pane d’ orzo , e in una libbra di ac- 
qua . Dipoi vago d* una maggior folitudine , per più li- 
beramente vacare , e con maggior ozio alle celefli medi- 
tazioni , fi Teparò dal convitto de' Tuoi compagni , e fi 
rinchiuTe in una piccola cella , ov’ era vifitato da gran nu- 
^ mero di Fedeli , a’ quali fìccome egli o rendeva la Tanità, 
o diflribuiva altri celefli favori ; così da efiì ricevea co- 
pioTe liroofìne , che impiegava in Tollievo delle altrui nc- 
ceffità; di modo che fi contavano più di dugento perTo- 
ne , delle quali o aveva pagato d debiti , o Tciolte aveale 
catene con isborTare il prezzo della loro libertà . Giun- 
to a sì alto grado di virtù , s* immaginò d’ eflèrfi così ben 
premunito contra le tentazioni dei Tecolo , che la Tua 
aria cootagioTa non avrebbe potuto Tare Topr a il Tuo fpi- 
rito veruna maligna imprelTìone . Ufcì per tanto dalla Tua 
cella per fare una coria nel Tuo paeTe , e una vifìta alla 
fua gente forfè Tetto lo TpecioTo preteflo di carità , e di 
zelo . Ma gli onori , che per l’ opinione della Tua Tantità 
ne riTcoflè , il fecero rientrare nella fua folitudine con de* 
fentimenti d’ orgoglio , e di vanità. Per Tua buona Torte 
s. Gregorio Tuo vefcovo Te ne accorfe , e gliene fece un* 
amorevole riprenfione . Senoc ricevertela con umiltà; e 
sì per fare del Tuo fallo la dovuta penitenza , sì per Tot- 
trarfi al pericolo di nuovamente Toccombere a una fìmile 

ed in- 
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ed infidioCffima tentazione » fi propofe di non folamence Ann. 576. 
più non ufcire dalla fua cella , ma ancora di non lafciarfi 
più vedere ad alcuno , come s’ ei fofie già morto . Non- 
dimeno il medefimo s. Gregorio » che non volle affatto 
privare i popoli del follievo , che tuttavia potevan rice- 
vere o dalla fua carità , o dalle fue falutevoli ammoni- 
zioni , o ancora da* fuoi miracoli » non gli permife di te- 
nerfi così nafcofo , e come fepolto fé non dopo la fe- 
fta di s. Martino fino alla folennità del Natale , e ne* 40* 
giorni della Quarefima ; e volle , che in altri tempi ei fi 
feceflè vedere per confolazion di coloro , i quali fareb- 
bono a lui ricorfi per le loro o temporali > o fpirituali 
necefiltà . Il fant’ uomo fi apprefe al Tuo configlio , e di-^ 
venne viepiù celebre nella provincia per lo fplendore de* 
fuoi miracoli > de’ quali alcuni fon dallo fielfo Gregorio 
nel medefimo capo deferirti . Una febbre anzi che no leg- 
giera il riduffe dopo tre giorni agli eftremi della fua vita . 

S. Gregorio, avutone avvifo » benché torto volaffe , per 
affìrterlo , alla 4 iia cella , nondimeno il trovò , che avea 
già perduto 1’ ufo della favella ; e indi ad un’ora rendè Io 
Ipirito a Dio , quafi nel fiore de gli anni , cioè verfo il 
quarantefimo della fua età . Gl’ infermi che avea guariti , 
gli fchìavi che avea redenti , e i poveri che aveva o verti- 
ci nudi , o alimentati famelici , accorfero a’ fuoi funerali, 
e di lui fecero l’ elogio funebre il più gloriofo colle loro 
lacrime , e i loro gemiti ed affannoG lamenti . Contutto- 
ciò non morì con ertola fua virtù, ma feguitò a manife* 
rtarfi ne’ fuoi miracoli , de’ quali uno n* è riportato nello 
tteffo capitolo dal medefimo fanto Scrittore, come feguito 
celebrandoli la merta il giorno trentèlimo dopo la fua mor- 
te pi elfo la fua tomba , e altri fono accennati nel cap.2 
del libro Della gloria de’ Confertbri . 

Morìs. Senoc, del quale io aveva lafciato di dire, 
eh* era poi fiato ordinato prete l’ anno - primo del regno 
di Childeberto il. come ortèrva il medefimo s. Gregorio *’*'*b' • 
nel libro quinto della fuaftoria de* Franchi e foggi u- ^ 7, 
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gne * , che in quell" anno pafsò ancora da quella mortai 
vitaair eterna il beato Germano vefcovo di Parigi . Pre- 
vide chiaramente, ma ofcuramente piedilTe , e in modo 
che non fu allora capito , il giorno della lua morte . 
Perchè chiamato poco prima di elTa il fuo fegretario , 
gli ordinò di fcrivere fui fuo letto;,. Il quinto delle ca- 
ìende di Giugno ,, cioè a’ aS. di Maggio , che fu appunto 
quello del fuo felice palTaggio . Le fue efequie per lo 
fplendor de’ miracoli , onde furono onorate , furono li- 
mili ad un trionfo . Invocato da’ prigionieri , mentre_j 
palTava la procellìone prelTo alle pubbliche carceri , il fuo 
cadavere talmente fì aggravò , che non fu poflìbile di pro- 
feguire il viaggio , finché fpezzate a que’ miferi le cate- 
ne , e aperte loro le porte, ei non ebbero Ja libertà di 
accompagnare il loro liberatore fino al luogo della fua 
fepoltura , che fu 1’ oratorio di s. Sinforiano unito allaba- 
filica di s. Vincenzio , che fu poi detta di s. Germano de* 
Prati . E altrove il medefimo Turonenfe racconta Ma Al- 
bi ta fanazìone d’ un paralitico , che era f#lito rifedere nel 
portico di quella chiefa; ed olTerva , che ciò avvenne il 
giorno dopo TingrelTo diChilperico in Parigi . Laonde 
quello miracolo può aver dato impulfo a quel principe di 
fcrivere in onore di s. Germano quel bello epitaffio , che 
gli Scrittori comunemente gli attribuifcono ^ , e in cui 
dice di lui , che fu fpecchio della Chiefa , il vigor della 
patria, 1’ afilo de’ rei, il padre , il medico , il pallore, 
e r amor del fuo gregge : che la morte non gli avea nulla 
nociuto , perchè tuttora viveva , ed era temuto dalla rae- 
defima morte ; e che la favella fenduta a i muti , e la luce 

ren- 


* EceUfit fpeculHm , patru vigor , nr* reorum , 

Et pater , ò* meditus , pajtor , amorque gregis . 

Vir , cui dura nihil nocuerunt fiata fepulcri : 

Vivìt enim j nat» mors quem tulit , ipfit timet . 
Crevit adhuc Jufiut pofl fumra j nam qui 

TiHile vas fiterat , gemma fuperha mieat . 

Hujut Optra ae meritum muti} tUTa verba ioquuniur . 
"Redditut tuif preÀicat ore dies • 
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renduta a i ciechi celebravano la fua virtù , e il fuo meri- Ann. 575. 
to . E* annoverato fra gli Scrittori ecclefiaftici non fola- 
mente per la fua lettera a Brunichiide , ma ancora per una 
efpolizione dell’ antica liturgia Gallicana » che alcuni gli 
attribuìfcono : e per una carta d’ immunità conceduta a i 
monaci di s. Vincenzio da qualunque giurifdizÌone__> , 
fuorché da quella del re , e con piena libertà d’ eleggerli 
il loro abate ; la qual carta da alcuni con frivole ragioni 
impugnata » è (lata da altri validamente difefa . Morì in 
età di quaG 80. anni . S. Bertricanno vefcovo di Mans > 
che era flato fuo difcepolo , e fuo allievo , ed era flato 
da lui promoflb a gli ordini facri > fondò in onore di lui , 
un celebre monaflerio : e nel fuo teflamento fece un lega- 
to alla bafilica di s. Vincenzio : Ove , dice, ripofa il fanto 
corpo del mio fignore e fpecial padrino il vefcovo Ger- 
mano , dal quale io fui dolciflìmamente educato, e pro- 
raoflb air onore del facerdozio . E perchè un tal legato ei 
faceva a quella bafilica in onore del fepolcro di s. Germa- 
no , vuole , e dichiara , che debba paflàre a qualunque 
altra chiefa o bafilica , ove mai potefle peravventura effe- 
re trasferito il fuo corpo . 

Effendo caduta queft’ anno la Pentecofle a*2j. di con^riionei* 
•Maggio , la morte di s. Germano non era flata preceduta un gran numero 
fe non di foli tre giorni dalla gloriofa vittoria , che s. Avi-*** 

r ® n tn 11 «pef» di *• Avi- 

to velcovo d Overgne riportò quefto medefimo anno del- to <!• overgne . 

la Giudaica perfidia . 11 lànto vefcovo pieno di zelo per 
la converfion de’ Giudei^ non fi flancava di efortargli a i creg.Tnr, 
togliere da’ loro occhi il velo della legge Mofaica , e a non ^ s*^* *»• 
fermarli nella fola fuperficie della lettera , ma a penetrar- 
ne anche il fenfo fpirituale , e a contemplare con cuor pu- 
riflimo Gesù Criflo figliuolo di Dio vivente promeffo ne 
gli oracoli de’ profeti . Nè potendo aciò ballar le pa- 
role , univa ad effe le più ferventi preghiere appreffo il 
padre, de’ lumi , affinchè fi degnaffe d’ illuminare le loro 
tenebre , e togliere da’ loro cuori quei velo , e frangerne 
da durezza . Del fanto facerdote giunfero fino al cielo i 

L i ^ fer- 
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Ann. $76 fcrvorofi clamori . Un Giudeo , moflTo da’ fuoi -difcorli > 
* C convertì , e fu ammeffb a ricevere il battefimo nella fo- 
lennità della Pafqua . Or mentre vellico d’abiti bianchi 
andava con gli altri neofiti in procellìone » un altro Giu> 
deo per difpetto gli gettò dell’ olio fetido fu la tefta . Di 
che il popolo fu talmente irritato , che lo avrebbe infe- 
guito colle pietre, fe non ne folTe flato ritenuto dalla 
pietà del manfueto pallore . Contuttociò rimafe ne’ loro 
ipiriti un fermento di odio e di vendetta , onde Iddio fep- 
pe ritrae la fua gloria. Venuta la fella dell’ Afeenfione , 
mentre il fanto vefeovo andava col fuo clero dalla bafìlica 
proceflìonalmente alla chiefa ; la moltitudine del popolo, 
che il feguiva , lafciaca di repente la proceflione , corfe 
ad inveflire la Enagoga de’ Giudei , e la diflrulTe di cima 
in fondo fino a pareggiarla col fuolo . Il dì feguente— > 
s. Avito mandò a far loro quella ambafeiata : lo non vi 
forzò di credere nel Figliuolo di Dio , ma a ciò vi eforto 
colle mie prediche , e mi adopero per infondere il fale 
della feienza ne’ vollri petti . Io fono un de’ pallori defti- 
nato da Dio alla cullodia delle fue pecore ; ma quel fupre- 
mo pallore , che per noi diede la vita , dilTe di voi : ,, Ho 
altre pecore , che non fono di quello ovile ; e quelle pure 
debbo condurvi , onde fe ne formi un folo ovile , e un pa- 
llore „ . Se dunque volete credere , fiate fotto di me un 
fol gregge : altrimenti , ritiratevi altrove . I Giudei , do- 
po aver per due giorni deliberato > il terzo giorno rifpo- 
fero a s. Avito ; Noi crediamo in Gesù figliuolo di Dio 
vivo ; nè volendo più lungamente perfeverare nella colpa 
della nollra infedeltà , chiediamo d’ eflère ammelfi a pur- 
gare i nollri peccati nell’ onde del facrofanto Lavacro . Fu 
differita quella funzione fino alla prolfima Pentecolle , 
nella cui notte celebrate le folenni vigilie , il fanto ve- 
feovo andato al battiflerio , eh* era fuor delle mura della 
città , vi trovò tutta quella gran moltitudine di Giudei 
in numero di fopra joo. perfone , che proftrati per terra 
gli chiefero con grande illanza il battefimo . Ed egli , ver- 

fando 
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fando lacrime per la gioia , gl* immerfe nelle falutifere on- Ann 576. 
de , e gl’ unfe col fanto crifma , e gl’ incorporò nella Chie- 
fa . Ardevano i ceri , rifplendevan le lampane , e di quel 
candido gregge tutta la città biancheggiava ; nè fu mino- 
re il fuo gaudio di quel che folfc già (lato nella città di 
Gerufalemme , quando nel giorno della Pentecoftelo Spi-r 
rito fanto difcefe fopra gliApoftoIi , eli cpnvertirono a 
Grillo ciròa tre mila Giudei . Ad illanza di s. Gregorio di 
Turs fu quella fella da Venanzio Fortunato * nobilmente , 
defcritta con uno de’ fuoi poemi . Finalmente quei Giu- 
dei , che non vollero convertirli , fecondo l’ intimazione 
fatta loro da s. Avito > dovettero ritirarli , e andarono a 
ilabilirli nella città di Marlilia . 

Nondimeno > chi *1 crederebbe ? nel medelimo tem- 
po che fu la Francia piovevano in tanta copia le celefti be- jliii^ancU per 
nedizioni , e che le fue folitudini erano popolate di fan- legutire civili, 
tillìmi folitari , e le fue città governate da tanti egregi 
pallori degni de’ primi fecoli delia Chiefa, e vi erano i 
miracoli sì frequenti, che non vieraluogp, che nonne 
folTe tellimonio oculato , o dove non ne rifonalTe la fama; 
clTa era agitata dalle più fiiriofe tempelle per la poca re- 
ligione di Ghiiperico , difpollo per fe medelimo , e in- 
citato a commettere i più fcandolofi tumulti , e le più or- 
ribili e facrileghe violenze , da quella furia di Fredegonda 
fua moglie . Sono quelle fciagure diffufamente demritte 
da s. Gregorio di Turs ; quantunque prima di dar princi- 
pio 


* Ectt dia oderBt , qn* Spirittu almus ab alto 
Mijfas , Apofiolicis mijfus in ora viris * 
Abluitur ]udata odor baptifmate divo 

' Et nova progenia rtddita furgit aqms , 
Vincent ambroftos fuavi fpiramine rores 
Vertice perficfo chrifmatis efflat odor. 

Vndique rapta man» lux cerea provocai a/lrat 
Credas > ut Jhllat ire trahendo comas , 

LaSeus bine vcfii color eft , bine lampade fulgor, 
Vucitur vario lamine piSa dies . 

Uee fifiiva minus , quam tane fuit illa corufeans , 
JPiverfit lingua qua dedit una loqui. 
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Ann. 575. P*® ^ quella parte così lugubre della fua lloria , ei prote- 
I /,(. I. * Ili ' » che gli rincrefceva di dover narrare le molte cala- 
mità delle guerre civili , ond’ erano confumati la gente ed 
il reame de’ Franchi ; In che vediamo > ei foggiugne , ef- 
fer venuto quel tempo , che il Signore predilTe come il 
principio de’ più gravi dolori:,, Sifollevail padre con- 
tra il figliuolo , il figliuolo contra il padre , il fratello 
contra il fratello , «1 congiunto di fangue confra il con- 
giunto ,, . E fpinto dal dolore , rivolte le fue parole a gli 
ìlcfli Principi , efclama: Che fate , ore, che cercate ? Di 
quali cofe non abbondate ? ne’ voftri palazzi ridondano le 
delizie; i voflri granai , e le voftre cantine fon ricolmi 
d’ olio , di frumento , e di vino ; e fon ne’ voftri tefori 
ammucchiati r oro , e l’argento. D’ una fola cofa avete 
bifogno , cioè della grazia di Dio , perchè non avete la 
a Cai. f* 15. pace . Temete, vi prego , quel detto dell’ Apollolo ^ : ,, Se 
vi mordete, fe vi mangiate Icambievolmente, vedete altre- 
sì di non confumarvi fcambievolmente ,, . Noi non ac- 
cenneremo chej^revemente , o almeno colla poflibile bre- 
vità , i diverfi atti di quelle funelle tragedie . 

„ .. Sollecito Chilperico di occupare , e di ridurre in 

Punixione di - , • . * , ^ i i* 

Roccolcno per luo poter le citta , che avevano appartenuto al regno di 
giifuoi infuiti fenza perder tempo inviò ad impofTeffarfi di 

contro la eliic- 

radi $. Marti- Turs il generai Roccoieno , eaPoitiers il principe Me- 
"o'rr Ub • Giunto il primo fu la Loira ^ , fece intimare a* 

4! cittadini di Turs , non folamente di doverli arrendere , 
ma ancora di dovergli confegnare Gontran-Bofone , che 
fi era rifugiato nella chiefa di s. Martino , c che Chil- 
perico voleva in tutti i conti aver nelle mani per vendi- 
carli fopra di lui della morte del fuo figliuolo maggiore il 
principe Teodeberto . Quanto al primo punto non vi fu 
alcuna difiicultà , perchè la città non aveva nè prefidio 
di foldati , nè munizioni da guerra . Ma quanto al fecon- 
do punto , animati dal loro vefcovo s. Gregorio , ei ri- 
fpolero a’ deputati , che Roccoieno domandava loro una 
cofa imponibile . Elfer 1 ’ alilo della chiefa di s. Martino 

facro- 
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facrofanto ed inviolabile , ed eflere flato tenuto per tale Ann. 576 . 
da gli fleflì re Vifigoti , quantunque eretici , nel tempo 
eh’ erano padroni della Turena ; e che però fi guardafle 
dal violarlo , per timore di non trarre fopra di fe, ean- • 
cora fopra lo fleflb re la maledizione del cielo . Siccome 
Roccoleng non fece cafo di quefti avvertimenti , e toflo 
fi diede a dare ilguafto nel territorio diTurs; così non 
tardò guari afarfegli fentire , col colpirlo con un acci- 
dente d’ epilefsìa , la divina vendetta . Lungi dal prende- 
re quell* accidente per un avvifo del cielo , ne divenne 
più furiofo , e mandò a fare al vefeovo e alla città più 
crudeli e rifolute minacce . Anzi venuto il giorno della 
Epifania , benché egli fofle più gravemente del folito agi- 
tato da’ fuoi dolori , nondimeno prefo configlio da’ fuoi» 
pafsò la Loira ; ed entrato in Turs , volle feguire a caval- 
lo la proceflione , che in quel giorno colla croce inalbera- 
ta , e con bandiere e flendardi , come tuttavia fi cofluma 
in quefle facre funzioni , andava dalla chiefa cattedrale 
alla bafilica di s. Martino fuor delle mura , di cui penfa- 
va di conculcare in quella ftefla occafione , fenza rifpctto 
alla fantità nè di quei giorno , nè del luogo , nè della facra 
iùnzione , con facrilego attentato gli antichiflimi ed in- 
violabili privilegi . Ma appena melfo i piedi nella fanta 
bafilica , che forprefo da lubito tremore , fentì venirli 
meno , e rallentarli l’ impeto del fuo furore , ed aumen- 
tarli il fuo male: onde fu tutto quel giorno fenza pren- 
der cibo ; e paflato , pieno d’ anfia e d’ affanno , a Poi- 
tiers, vi morì l’ultimo giorno del feguente Febbraio, 

,, La Quarefima era già cominciata ^ ; e Gregorio di Turs , uagutv.Ur. 
„ oiferva , cheRoccoleno avea fovente mangiato della^'^*<'?‘ 

,, carne: la qual cofa fembra a lui flrana in un generale 
,, d’ armata , e in un uomo pericolofamente malato . Co- 
,, sì era allora 1 ’ aflinenza della carne efattamente olTer- 
,, vata . I coftumì fono cangiati ; ma la legge è fempre 
„ la fleffa „ fecondo che ha faviamente notato un eru- 
dito Scrittore . 


Quan- 
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Mcrovco fi fpofa 
con Brunichildc, 
t Creg. 
eMp. a. 
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Quanto al principe Meroveo , trafcurata la fpedi- 
zione ingiuntagli da fuo padre del Poitù * , andato aTurs» 
e cagionativi colla Tua armata molti difordini : poiché vi 
ebbe celebrata la Pafqua » folto preteso di andare nella 
provincia di Mene a fare una vilita alla regina Auduera fua 
madre, che vi fi era ritirata in un monafterio, pafsò a Roa- 
no , e vi fposò Brunichilde vedova di Sigeberto fuo zio . 
D’ un tal matrimonio Chilperico fommamente irritato > 
non tanto perchè era contrario alle leggi canoniche, e alla 
civile oneftà , quanto perchè potea fconcertare i fuoi poli- 
tici difegni; volò a Roano con animo di feparare i due ille- 
gittimi Ipofi, e di romperei’ inceituofo contratto. Ma ei fi 
erano rifugiati nella chiefa di s. Martino fabbricata di le- 
gno fu le mura della ifelfa città : e per quanti artifizi Chil- 
perico potè mettere in opera per traigli da qucll’afilo, non 
potè riufcirvi , finché non ebbe giurato , che avrebbe rati- 
ficato il loro matrimonio , purché foffe fiato riconofciuto 
per valido , e giufia il volere di Dio . Quefta claulbla gli 
bafiò per feparare indi a poco , lènza timore di violare 
il fuo giuramento , i due pretefi fpofi ; onde prefo feco il 
principe Meroveo , il conduffe a Soilfons ; e la regin.i^ 
Brunichilde rendè al giovane Childeberto fuo figliuolo , 
che gliene facea grandifiima ifianza ; temendo forfè meno 
Chilperico gl* intrighi di quella donna libera , e nel con- 
figlio d’ Auftra|ìa , che in-qualunque città ei l’ aveffe rite- 
nuta del fuo reame . 

Porremo fine alla narrazione de’ fatti fpettanti al 
prefente anno col far menzione della morte di Caffiodo* 
ro , perchè taluno fino ad elfo 1’ ha differita , benché la 
più comune opinione la ponga nel precedente anno J 7 J. 
e fembri ancora più verifimile , che fia morto qualche an- 
no prima in età di quali cent’ anni ; come egli fielTo fera- 
bra non ofcuramente accennare fui fine della fua efpofi- 
zione del centefimo falmo . Delle fue opere , si di quelle, 
che erano fiate da lui compofie , quando era nel fecole ; 
£ si di quelle , che dopo il fuo ritiro nel monafierio mife 

alla 
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alla luce , dato abbiamo in altro libro qualche notizia : Ann. S7^. 
e delle feconde egli fteflb teflè il catalogo nel principio 
del fuo libro della Ortografia ; alla qual noiofa fatica per 
ufo de’ fuoi monaci fi applicò , effendo già » com’ egli di- 
ce , di 93. anni . Queite opere fono da effo annoverate 
nel fuddetto catalogo con queft’ ordine . 1. 1 ’ Efpofizione 
de’falmi. 2. le Iftituzioni alle divine lettere libri due; 
avendo quivi comprefo fotto quefto titolo generale anche 
il Trattato delle arti e delle difcipline delle lettere umane 
divifo in fette capitoli continenti le Infiituzioni della>> 
Grammatica , della Rettorica , della Dialettica , dell’ A- 
rimmetica » della Mufica> della Geometria, edell’Aftro- 
nomia , perchè di quelle arti non imprefe ad iftruire i fuoi 
monaci fe non in ordine all’ intelligenza delle divine Scrit- 
ture . 3. r Efpofizione della lettera di s. Paolo a’ Roma- 
ni » a fin di toglierne i pravi fenfi dell’ eretiche note fat- 
tevi da Pelagio . 4. Un Codice , in cui aveva raccolto le 
regole della grammatica di Donato co’ fuoi comenti , e 
un libro di Sacerdote delle figure . J. Un libro de’ titoli » 
che nominò Memoriale , in cui fembra aver brevemente 
accennato per quelli che non amano di legger molto, e 
per foccorfo della memoria , gli argumenti , e i fomma- 
ri de* libri fanti , 6. i Commentari fu le lettere, e fu gli At- 
ti de gli Apoftoli , e fopra l’ ApocalilPe . E finalmente 
quel dell’ Ortografia , il quale , quantunque da lui cora- 
pofto in età di 93. anni, non perciò fi crede effere flato 
r ultimo de’ fuoi libri ; ma elfere fiato feguito da un altro 
breve Trattato fui computo della Pafqua . Un tefiimonio 
si chiaro dello fieflb Cafliodoro non lafcerebbe luogo di 
dubitare , che le accennate opere non folfero fiate eoa 
queir ordine date da eifo alla luce , fe nelle prime non fi 
trovaflero citati i libri , che in quel catalogo ci efibifee 
come pofieriorraente compofii . Così egli cita il libro 
delle lllituzioni alle divine lettere nella prefazione al fuo 
comentario fuifalmi, e fui fai mo 96. quello della Geo- 
metria; e quello della Ortografia nel libro delle divine 
Tom. XIX. M m let- 
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* dire , o che abbia difpofte in quel catalogo le Tue opere 
fecondo i tempi > ne* quali diede ad elTe principio > quan- 
tunque prima di terminarle > abbia imprefo a fcrivere al- 
tri libri > e a quelli prima che a quelle da lui lafciate im- 
perfette » abbia dato l’ ultima mano : ovvero che nel ri- 
leggere verfo il fine della fua vita le fue prime opere , non 
folamente vi abbia potuto citare le opere poHeriori ; co- 
me quello della Geometria nel commentario fuifalmi» e 
nel libro delle divine lettere quel dell’ Ortografia da lui 
compollo nella fua ellrema vecchiaia ; ma ancora farvi > o 
fecondo i lumi polleriormente acquillati , o fecondochè 
potevano efigere le circollanze de’ tempi , delle notabili 
aggiunte . 

Quello è per certo quel che fi dee per necellltà affer» 

J • • • !• C i\. • • J II* 


LIV. 


Suo elogio, e mare , quando ci piaccia di follener l’ opinione delferur 
fua morte. Scrittore della vita di Calfiodoro premelTa all’ ultima 

edizione delle fue opere ; cioè che il fant* uomo già con- 
fumato da gli anni abbia rinunziato l’ abbazial dignità a 
Calcedonio , e a Geronzìo : all’ uno , per reggere nel mon- 
te Callello gli anacoreti ; e all’ altro » per aver cura de* 
cenobi ti : e che le ammonizioni date ad elfi , ed a’ loro 
monaci nel penultimo capo delle divine Inllituzìoni deb- 
bano riguardarli come i fuoi ultimi documenti , e quali 
come le ultime parole ufcite dalla fua bocca . Contutto- 
ciò non è fuor d’ ogni dubbio > fe Calfiodoro abbia mai 
prcfo il titolo di abate , e fe abbia fotto un tal titolo 
prefo a governare immediatamente , e per fe lleflb i fuoi 
monaci; nè li può quello raccogliere dalle fue opere; 
nelle quali benché parli con qualche forta di autorità , e 
quali come legiflatore ; può nondimeno ciò aver fatto 
come fondatore ed illitutore di quella religiofa comu- 
nità > in quella guìfa che fanta Radegonda faceva nel fuo 
monallerio di Poitiers ; quantunque la fua difcepola Agne- 
(a ne avefiè illituita » e fatta benedire da s. Germano per 
abodefia. Amerei dunque meglio di credere» chelolleHb 

abbia 
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abbia fatto il noftro Senatore ; e che la cura di governare * ^ ^ 

la fua laura, e il fuo monafterio abbia alTegnata a’ due ’ 
mentovati abati Calcedonio e Geronzio , a fine d* eflèr 
egli più libero ad applicarli a’ Tuoi lludi, e ad iftruire in elit 
i fuoi monaci . In che egli veramente , e fopra ogni crede- 
re fi adoperò ; eflendo in vero un oggetto oltre modo de- 
gnilfimo d’ ammirazione , vedere un uomo , il quale aveva 
goduto de’ primi polli della repubblica c del regno , e che 
ritiratoli dal fecolo , nella meditazione de* libri fanti ga- 
llava le più foavi delizie ; nondimeno abbalTarfi fino ad 
infegnare a* giovani anche i primi elementi delle lettere 
umane , e a Urli in età provetta co’ fanciulli fanciullo , c 
a fcrivere per amor loro de* comentari fu la gramati- 
ca di Donato » e a fare a polla nella fua ultima decr^i- 
tezza un Trattato di ortografìa. Quei • folamente pofion 
comprendere il merito d’una tal fatica , e il pregio d’una 
tale umiltà , i quali fon capaci di giudicare , qual pena fia 
il tornare alle minuzie > e alle feccaggini delle regole.^ 
gramaticali per un uomo provetto , e già immerfo» 
com’ era Cafiiodoro , ne gli amenilfimi lludi dell’ ecclefia- 
llica erudizione , e delle divine Scritture . Ma pieno di 
zelo , perchè i monaci nell* ozio della loro folitudine non 
ifteflèro oziofi , ma fi rendelTero utili al Pubblico , e alla 
Chiefa , 1’ uomo di Dio non rifparmiò nè fpefa per prov- 
vedergli d’ una fceltiffima ecopiofiffima libreria, nè fati- 
ca , nè pena per iftruirgli . Siccome le fue prime opere » 
cioè quelle che furono da lui compofie nei fecolo , fono 
un lucidilfimo fpecchio della fua prudenza politica , del- 
la fua integrità , del fuo zelo per la giufiizia , e del fuo 
amore per lo pubblico bene : così nelle altre mirabilmen- 
te rifplendono la fua pietà , la fua tenera divozione , la 
fua. profonda umiltà, il fuo amore verfo la Chiefa, eia 
illibatezza della fua Fede. Però effe fono tutte filmabili , 
come afperfe delle mafiìme della più giufia politica , o 
delle regole della più fana morale, e abbiamo in efleo 
delle lezioni per avanzar nella cognizione delle lettere 

M m a urna- 
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umane , o delle regole per applicarli con frutto allo ftu- 
dio delle Scritture , o una fedel narrazione d’ un gran nu- 
mero di avvenimenti confiderabili del fuo tempo ; e fopra 
tutto , c per tutti quelli motivi del libro già da noi più 
volte lodato, e meritevole d’ ogni lode , delle fuelnlli- 
tuzioni alle facre lettere , non li può a’ giovani teologi , 
e a’ fuperiori de’ monalleri a ballanza commendare , ed 
inculcar la lettura . Benché il fuo nome ngn comparifea 
nel Martirologio Romano , è nondimeno inferito nel me- 
nologio Benedettino ; e il venerabil Beda fa menzione di 
lui come di un dottor della Chiefa , ed è citato da Aleni- 
no in una fua opera dogmatica col titolo di Beato . 

I mali portamenti di Meroveo , e i fofpetti di fegre- 
ta intelligenza con Brunichilde , e l’ odio di Fredegonda , 
avevano talmente irritata contra di lui la collera di'Chil- 
perico ' , che melTolo in prigione , e coftrettolo a lafciarli 
tagliar la chioma , e ordinar prete , e vellire dell’abito cle- 
ricale , lo avea inviato con una feorta al monafterio d’ A- 
nifola , per apprendervi le regole dell* ecclefiaftica difei- 
plina . Ma per iftrada toltoli coll’ ajuto fopraggiuntogli 
d’ un fuo domeftico dalle mani delle fue guardie , corle a 
rifugiarli appreflb Gontran-Bofone nella balilica di s. Mar- 
tino . Entrò il Principe nella chiefa , mentre s. Gregorio 
celebrava la melTa ; ed era con lui Raghemodo fuccelfore. 
di s. Germano nella cattedra di Parigi . Terminata ln_> 
melTa , Meroveo li prefentò ai Tanto vefeovo per avere 
la fua porzion dell’ eulogie , cioè del pan benedetto foli- 
to dillribuirli a coloro , che non avevano comunicato al- 
la melTa . Sul rifiuto, che il Tanto vefeovo gliene fece, 
fu tale il fuo rifentimento di elTere da lui trattato fenza il 
confenfo de gli altri vefeovi come fcomunicato , e tali 
furono le fue minacce , che Gregorio per timore di non 
eflere fpettatore di qualche funefta tragedia , llimò bene 
di compiacerla , prefo ancora fu ciò il conlìglio dello 
fteflb vefeovo di Parigi . Ma quella fua condifeendenza 
collòdi poi ben cara alia provincia diTurs, Tolto che 

Chil- 
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Chìlperico n’ ebbe intcfa la nuova , mandò ad intimare a annTjtt^ 
s. Gregorio queft’ ordine; Cacciate dalla balilica quell’ 

*apollata, altrimenti metterò a fuoco e fiamma tutte le 
vofire contrade . Alla quale intimazione avendo lo ftefiTo 
Santo rifpofto , non eflèr poflìbile , che a’ tempi de’ Crir 
ftianì aveffe a fuccedere quel che non era mai fucceduto nè 
meno a’ tempi de gli eretici ; Chilperico diede ordine alle 
fue truppe di marciare verfo la Turena . 

Meroveo » avutone avvifo : Non fia mai vero » difle, 
che per mia cagione fia fatta violenza alla bafilica di I;I,“TV.uecUi 
s. Martino * , e che fiano ridotte in cattività le fue terre . «evenire, 
E configliatofi con Bofone , pensò a fuggirfene , e a riti- ft^un» maga^'''e 
rarfi appreflb Brunichilde nel reame d’ Auftrafia . Nondi- 
meno follecito della fua forte » e avido di regnare , offe- » * 

ri quanto aveva al fepolcro di s. Martino > ove eziandio 
celebrava le notturne vigilie > pregando il Santo di voler- 
lo foccorrere , ed ajutare a confeguire il paterno regno , 
la cui fuccefiìone gli era almeno in parte dovuta per dirit- 
to della fua nafeita , benché lo fiato chericale ne lo ren- 
deflè incapace . Non minori delle fue erano le angufiie , 
in cui fi trovava Bofone . L’ uno e l’ altro cedè alla tenta- 
zione > pur troppo comune alle perfone difgraziate , di 
preveder T avvenire . Bofone mandò a confultare una Pi- 
tonefla , nella quale aveva gran fede , perchè diceva , aver- 
gli già predetto non folamente 1’ anno > ma ancora il 
giorno , e l’ ora della morte di Cariberto . La rifpofia 
della maga non potè efler più lieta . Chilperico dovea 
morire in queft’ anno , e Meroveo coll’ efcJufione de’ fuoi 
fratelli fuccedergli in tutto il regno , ed efib Bofone , do- 
po averne tenuto per cinque anni il ducato, effer eletto 
vefcoYo d’ una città fu la Loira , c in una felice vecchiaia 
terminare in pace i fuoi giorni . Immaginandoli Bofone 
d’ efier quali già vefeovo di Turs , inviò a darne la nuova 
al vefeovo s. Gregorio , il quale meritamente li burlò del- 
la femplicità, o piuttofto dell’ empietà di chi prefiava 
tal fede alle parole del padre della menzogna . Di tali pre- 
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Anm 577 ftìgie ebbe orrore anche il principe Meroveo , e amò me- 
* glio di ricorrere alle forti , che erano appellate de* Santi , 
e confiftevano in cercar la notizia dell’ avvenire nella for- 
tuita lezione di qualche palTo della divina Scrittura . Ben- 
ché ne folTe flato in più finodi vietato T ufo , non fu però 
così facile di farne comprendere alia rozzezza de’ popoli 
la reità . Meroveo pofli fui fepolcro di s. Martino il Sal- 
terio , i libri de’ Re , e quegli dell’ Evangelio , vegliò tut- 
ta la notte > pregando il Santo di volergli per un tal mez- 
zo manifeflar la lua forte . Dopo un triduo tutto palTato 
in vigilie» e digiuni ed orazioni» accoflatofi di nuovo a 
quel beato fepolcro » tutti i verfetti » che alla prima e 
cafuale apertura di quei libri gli ferirono gli occhi » par- 
vero eflère d’ infeliciflìmo augurio. Pianfe perciò lunga* 
mente dinanzi alla medefima tomba ; e alla fine in com- 
pagnia di Bofone » e con una feorta di quali ^oo. uomi- 
ni» fe ne partì» dopo aver dimorato in quel luogocirca 
due meli . 

Lvii, Quanto a Bofone , ei non potè abbandonare la bafi- 

Je 'uMle"t/ra* fcnza renderli colpevole di fpergiuro . 

•. Aiar*tiao."* * Chilpcrìco » acccfo per una parte di furore contra di lui » 
e della più vìva palfione di vendicar col fuo fangue Ia_j 
morte del principe Teodeberto; e per 1 * altra temendo 
di violare quel finora facrofanto ed inviolabile alilo ; avea 
prefo la flrana rifoluzione di fcrivere una lettera al mede- 
fimo s. Martino » in cui lo pregava di volergli lignificare » 
fe gli foflè permelTo di eftrar Bofone dalla fua chiefa . In- 
viata a Turs quella lettera per un diacono j quelli , fecon- 
do le fue iflruzioni , pollala fu la tomba di s. Martino con 
un foglio di carta bianca » ove il Santo potellè fcrivere la 
fuarifpofla; dopo tre giorni» trovato aveva e la lettera, 
e la carta » quali ve le aveva lafciate » e fenza verun indi- 
zio » che il Santo lì foflè degnato di leggere quella lette- 
ra » non che di fcrivere in quella carta la fua rifpolla . 
Fatto di ciò confapevole Chilperico , fpedito aveva altri 
melfi , per far giurare a Gontranno > eh’ ei non partirebbe 
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da queir afilo Tenia la Tua permifiìone : e Gontranno ave-^ 

va giurato » tenendo la mano fu la tovaglia dell* altare 
$. Martino . Ma egli non era uomo da farli fcrupolo » o te- 
ner conto de gli fpergiuri . Fu nondimeno di prefente me-: 
no infelice di quella di Meroveo la Tua forte; avendo la di: 
vina giullizia differito ad altro tempo , e finché la mifura 
delle Tue fcelleraggini folTe compiuta > la Tua vendetta . 

Palfando il Principe per Io territorio d’ OlTerre » che ap- 
parteneva al re di Borgogna » fu arredato da Eupone >, che 
n* era governatore . Ma trovato modo di ufcire dalle fue 
mani , e rifugiatoli nella chiefa di s. Germano ; dopo aver- 
vi dimorato per qualche tempo » trovò il modo di fuggir- 
fene> e di giugnere nel reame d’Auftrafia apprelTo la regina 
Brunichilde ; ove contro la Tua efpettazione > non ebbero 
fine , come vedremo , i Tuoi guai . E intanto udita Chil- 
perico la fuga di elfo Meroveo , e del duca , fatto avea 
devadarc laTurena * fenza nè anche perdonare alle cofe 
di s. Martino . 

Ma queda Tua empietà non lafciò il Santo impunita; 


tvin. 


e dovè elTere all’ animo di Chilperico un colpo molto fen- 
fibile r adozione , che il re Gontranno fece in quedo tcm- dcbec» . 
po del giovane Childebcrto con promelTa di prendere le 
lue parti , e di fargli redimire le terre , che Io delfo Chil- 
perico aveva ufurpate del fuo reame d* Audrafia . Perdu- 
ti Gontranno i due foli figliuoli mafcbi che aveva * Ciò- » HìJ.c. 17. 
domere e dotarlo » giovani d’ indole egregia ; dopo aver 
pianto con amare lacrime la loro morte , pensò a confo- 
larfene in qualche modo coll’ adozione di Childeberto . 

Pertanto per mezzo de’ Tuoi Legati gli fece intendere , che 
aveva necelfità di vederlo , e di venire con lui ad un con- 
gredb pacifico . Medili i due re in viaggio accompagnati 
da’ Grandi del loro regno > s’ incontrarono a un ponte 
detto di pietra . Poiché fi furono falutati , e dati feam- 
bievoli baci ed ampledì : Giacché fono redato , diffe Gon- 
tranno > pe’ miei peccati fenza figliuoli > chiedo » che^ 
quedo mìo nipote mi fia da qued’ ora rìconofduto per 

figlio . 
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figlio. E fattolo federe fu lafua cattedra, gli foggettò 
* come a fuo futuro erede , tutto il fuo regno , dicendo ; La 
fteflTa targa farà la noftra ficurezza , e la medefima atta fa- 
rà la noftra difefa . Che fe avrò de’ figliuoli ; tu nondime- 
no farai tenuto per un di etti , e farai con etti l’oggetto 
della mia paterna ed inviolabile carità , della quale in 
quefto giorno nel cofpetto di Dio ti fo folenne prometta . 
Mangiarono , e bevvero infieme , e fattili fcambievoli do- 
ni , fi fepararono ; nè tardarono a chiedere a Chilperico 
la reftituzione di quanto aveva ufurpato de’ loro regni, 
intimandogli in cafo di rifiuto la guerra . Di che egli mo- 
lerò di non curarli , e di non far verun cafo , e per fegno 
di maggior difprezzo delle loro minacce , attele a diver- 
tir fe fteflb , e il fuo popolo con gli fpettacoli del circo a 
iSoittbns , e a Parigi . 

iix. Un altro affare lo tenne più feriamente occupato ; e 

contro fprele- iniquo giudizio di Prctcttato vefcovo di Roa- 
flato vefcovo di no nel finodo di Parigi . Erano centra di lui gravemente 
Sne*. *'"*'"* meno Chilperico , che Fredegonda ' , perchè 

I avendo congiunto in matrimonio la regina Brunichilde 

col principe Meroveo , era caduto in folpetto di fotte- 
' nere le loro parti , e di eccitare fegretaraentc il popolo a 
ribellarli ; e tanto più perchè delle ttette robe lafciategli 
in depolìto da Brunichilde , fatto aveva ad alcuni qualche 
regalo. Fattolo adunque Chilperico venire alla fua pre- 
fenza , e toltogli quel che ancora tettava appretto di lui 
de’ tefori di Brunichilde , il mandò in efilio , finché lì 
folfe adunato un finodo , per farvi giudicare fecondo i ca- 
noni la fua caufa . Chiamati i vefeovi per tal effetto in 
numero di 4j. a Parigi , poiché fi furono congregati nel- 
la bafilica di s. Pietro ; lo ftettb re comparito nell’ adu- 
nanza ; Qual è ttato , o vefcovo il tuo penfiero , ditte a 
Pretettato , nel congiugnere Meroveo , di mio figliuolo 
divenuto mio nemico , in matrimonio colla fua zia ? For- 
fè ignoravi , quali erano gli ttatuti de’ canoni in quefta 
caufa ? Nè contento di un tal eccelfo , macchinatti con 

lui 
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lui contro la mia vita , e. co’ regali mi proccurafti la mor- 
te . SeducelH la plebe , onde niun mi folTe fedele , e vole- 
fti trasferire in altra mano il mio regno . 1 Franzeli , che 
vi erano prefenti in gran numero , fremerono per l’ orro- 
re , e fe il re non gli avelTe ritenuti , avrebbono aperto le 
porte della chiefa , per trarne fuora il fanto vefeovo , e 
lapidarlo . Negando Preteftato collantemente quei fatti, 
non mancarono de’ fallì tcHimoni > i quali moHrando i do- 
ni y che da lui avevano ricevuti : Con quelli , ei diifero > 
volelli indurci ad abbracciare il partito di Meroveo . Voi 
dite il vero > rifpofe il fanto prelato , quanto a i regali : 
ma il fallo quanto al.motivo di tentatela fedeltà > che 
dovete al volito Sovrano . Donandomi voi de’ cavalli » ed 
altre cofe di prezzo , non doveva io dimollrarvi la mia 
riconofeenza con ifcambievoli doni ? 

Ritiratoli il re , mentre i vefeovi , i quali dopo la 
fua partenza fi erano di nuovo adunati nella fagrellia della 
flelTa bafilica di s. Pietro , conferivano fui medefimo affa- 
re ; Aezio arcidiacono della Chiefa di Parigi , entrato in 
quel venerabilconfeflb : Uditemi, diflèloro, quanti lie- 
te qui congregati . Quello è il tempo , in cui dovete o 
farvi un gran, nome col prendere del volito fratello con 
grand’ animo la difefa ; o perdere per fempre la volita ri- 
putazione , nè elfere più tenuti per vefeovi , fe lo lafciate 
perire . Tenendo a tutti quei vefeovi il timore di Frede- 
gonda. chiufa la bocca, e fatto fegno col premerli .colle 
dita le labbra , ch’ ei non volevan parlare.; s. Gregorio di 
Turs , rotto quel vergognofo filenzio : Prellate , vi pre- 
go , diflè loco , o facerdoti di Dio , e voi fpecialmente » 
che più godete della confidenza del re , a quanto fono per 
dirvi tutta la volita attenzione . Dategli un configlio lau- 
to e fgcerdotale ; onde con infierire, contea un minillro di 
Dio non abbia da tirare fopra di fe la fua collera , e per- 
dere la fua gloria , e il fuo regno., .E dimorando elfi tut-, 
cavia come mu-toli , aggiunfe: Ricordatevi <ii quelle ,pa-. 
role del Signore per U bocca del fuo profeta ^ .* „ Se chi è. 
Tpot.XIX. N n delli- 


Ann. 577 . 


ix. 

IntrepidrzBa ili 
Gregorio di 
Turi • 


I Isjch, }|,r« 


282 


Istoria, Ecclesiastica 


Ànn deftinato a fare la fentìnella , e a vegliare , vedendo T ini- 

* quità del peccatore , non parla , farà reo dell’ anima , che 
perifce », . Non vogliate adunque tacere , ma alzate la 
voce , e ponete i fuoi peccati dinanzi a gli occhi del re ; 
onde peravventura accadendogli qualche male» non Hate 
rei deir anima Tua . £ ricordò loro gli efempi di Clodomi- 
ro » e di Maffimo ; de’ quali il primo peri » per non aver 
fatto cafo de gli avvifi di s. Avito abate di Mici , e l’ al- 
tro di quegli di s. Martino di Turs . Quelle parole di fuo- 
co non ballarono ad animar quelle anime divenute tutte 
di gelo ; onde quantunque llorditi per la difcorfo di 
s. Gregorio , nondimeno li tacquero » e lì ritirarono in 
Elenzio: e due diedi» perfìdie vilidimi adulatori, cor- 
fero a dire al re» che non aveva nel linodo maggior ne- 
mico del medelirao s. Gregorio . 

Chilperico irritato f inviò todo a cercare per un de*^ 
fuoi cortigiani ; e il fanto vefcovo trovò il re predo ad 
un padiglione formato di rami d’ alberi » alla cui delira 
era Bertranno vefcovo di Bordò » e alia finillra Ragne- 
modo vefcovo di Parigi ; ed era dinanzi ad edi una tavo- 
la modedamente imbandita . Il re non 1’ ebbe appena ve- 
duto , che con alto e fulminante tuono gli didè : Tu » o 
vefcovo » a tutti dei la giudizia > ed ecco che io non la rit 
cevo da te , che piuttollo » per quanto vedo , fpallcggl 
l’ iniquità fecondo quel detto : Il corvo non cava 1’ oc- 
chio del corvo . Se alcun di noi , rifpofe il fanto vefcovo 
fenza punto turbarli» li diparte dalle regole della giudi- 
zia » tu lo puoi correggere ; ma fe tu le trafcuri » chi 
ti correggerà ? Noi ti parliamo » e ci afcolti , fe vuoi ; 
ma fe non vuoi » chi ti condannerà fc non colui » che è la 
lleda giudizia ? Il re per intimorirlo , gli fece alcune mi- 
nacce , delle quali » poiché ebbe il Santo molèrato quanto 
facea poco cafo: Ma che più parole? foggiunfe Son 
delle leggi , e de’ canoni nella Chiefa » che tu lledb » ben- 
ché re » le’ tenuto a confultare » e fecondo edi dei giudi- 
care ; e fe non lo fai » ti fovrada il giudizio dì Dio . A 
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'quefte parole parve Chilperico addolcirli , e accennata la 
tavola ; Quefta tavola , diflè , è apparecchiata per tc , nè 
vi fono fe non alcuni volatili, e alcuni pochi legumi . Il 
noftrocibo , replicò s. Gregorio , è di fare la volontà di 
Dio , e quelle fono le nollre fole delizie « Ma tu , che in* 
colpi gli altri di violar la giullizia , dei prima promette- 
re di non trafeurar le leggi , ed i canoni , e allora crede- 
remo » che veramente ti Ila a cuor la giullizia . 11 re al- 
lora, Uefa la mano, giurò per l’ onnipotente Dio , che 
non avrebbe in niun modo trafgredito , quanto eia pre- 
fcritto da canoni , e dalle leggi . E s. Gregorio , prefo un 
poco di pane , e di vino , fe ne partì . La feguente notte, 
poiché ebbe recitato nel fuo albergo gl’inni notturni; 
cioè quella parte dell’ uffizio , che nominiam Mattutino ; 
udì batterfene con replicati colpi la porta . Quelli erano 
alcuni domeftici di Fredegonda , i quali per parte di lei 
falutatolo , il richiefero di non eflerle contrario nella cau- 
fa di Pretellato , e di unire il fuo voto aquello de gli al- 
tri vefeovi , che gliel avevan promelTo favorevole , e gli 
offerirono per tal effetto dugento libbre di argento . A* 
quali il fanto prelato colla fuafolita intrepidezza rifpo- 
fe : Quando ancora mi dette mille libbre d’oro e d’ar- 
gento , potrei io fare divcrfaracnte da quello , che mi co- 
manda il Signore ? Quella fola cofa prometto , che fegui- 
rò il giudizio de gli^tri vefeovi, purché giudichino fe- 
condo i canoni . Venuto il giorno , alcuni vefeovi furono 
a trovarlo ; e Eccome gli replicarono le ftelfe cofe , così 
ebbero da lui una fomigliante rifoofta . 

Elfendolì il concilio inprefenzadi Chilperico per la 
feconda volta adunato : 1 canoni , dilTe il re , depongo- 
no un vefeovo , che lìa convinto di furto . Avendolo i 
Padri interrogato , qual era il vefeovo , cui lì apponea 
tal reato ; il re , il quale tre giorni prima aveva fatto lo- 
ro vedere due invogli dipreziolì drappi e di gioie , e un 
Pacchetto di monete d’oro fino al numero di due mila , 
che erano Itati in depolito appretto il vefeovo di Roano : 
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Ecco, rifpofe, non folamente v’ è noto il ladro, ma ancor» 
NN. 577. con gli occhi propri il corpo del Tuo delitto. 

Rifpofe il vefcovo Preteftato per fua difefa ; Ben dei fov- 
venirti , o re che avendomi la regina Brunichilde nel 
fuo partir di Roano raccomandato cinque invogli di va’ 
rie fpecie di robe ; io non volli nè pur uno reftituirne , 
quando mi furono da lei richiefti per mezzo de' fuoi agerv- 
ti > fenza il tuo confenfo , che mi defte ; ora mandando- 
mi a dire Rendi a quella femmina la fua roba; onde 
qucEa non Ea tra me , e il mio nipote il re Ghildeberto 
un foggetto di nemicizia : e ora facendomi dare avvifo di 
^disfarmene totalmente , affinchè un giorno non aveffe in^ 
di a nafcere qualche fcandolo . Così già avendo tre di 
quelli invogli reftituiti , due foli n’ erano ancora reftati 
appreffo- di me . Perchè adunque mi calunni , e chiami 
quel che eradepofito, un furto? Ma fe quello era un de- 
porto , replicò il re , come ti facetti lecito di fpartirne 
tra i tuoi amici una iloffia telTuta d’ oro , affinchè mi' sbal- 
zaflèro dal trono ? Ciati diffi , rifpofe il vefcovo , per 
qual motivo fatti furono quei regali . Credei di poter di- 
fporre di quella roba di Meroveo come d’ un mio figliuo- 
lo da me tenuto fui facro fonte , 

Vedendo il re di non potere opprimere PreteftatO' 
colle calunnie , E ritirò dal concilio ; e chiamati alcuni 
de’ fuoi adulatori : So , diffe loro , che PreteEato non 
ha tutto il torto , e che dice la verità . Ma che ho da far 
re per contentar la regina ? Andate , e dategli' come d» 
voi Iteffi queEo conEglio . Tu fai , quanto è pio, e com- 
paffioncvole , e alla mifericordia pieghevole 1 ’ animo di 
Chilperico . Umiliati dinanzi a lui , e riconofciti per 
colpevole . Noi allora ci getteremo a* fuoi piedi ^ e ti> 
otterremo il perdono . Il buon vefcovo diede nel laccio-, 
e E apprefe al loro conEglio, come all’ unico mezzo per 
terminare sì perigliofo e malagevole affitte . 

Difpolle in cocal guifa le cofe , E adunarono i ve^ 
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to luogo della bafilicadi s. Pietro. Vi comparì 
te lo lieffo re in perfona . E imprefa di primo lancio a con- 
futar la rìfpolia datagli il giorno precedente daPretefta- 
to: Se» dilTe, i tuoi regali a gli amici non folTero flati fé non 
V eEètto della tua benefìcenzl yerfo di loro > perchè gli 
avrefii indotti a giurare d* effer fedeli a Meroveo ? Ho , lo 
confefTo » rirpofe il vefcovo > domandata la loro amici- 
zia per lui . Ma elTendomi elTo figliuolo fpirituale , non 
folamente avrei chiamato gli uomini » ma » fé aveflì potu- 
to > ancora gli angeli in tuo foccorfo . Rifcaldandofì fu 
tal rifpofla la difputa ; Preteilato > fecondo il perfido 
conCglio datogli da* fuoi nemici » di repente proÈratoE: 

.Ho> diffe» peccato contra il cielo > econtradite> cle- 
mentiflìmo principe . Sono un nefando omicida : Ho vo- 
luto darti la morte » e il tuo figliuolo mettere nel tuo 
foglio . Appena egli ebbe profferito quelle parole , che 
Chilperico , gettatoli a* piedi de’ vefcovi ; Udite » difle 
loro > piiHimi facerdoti » il reo > che confefTa un efecra- 
bile ecceffo . I vefcovi non gli diedero tempo di profe- 
guire il difcorfo * e colle lacrime a gli occhi corfero in 
fretta a follevario da terra . Ed egli dato ordine > che 
Pretellato fo0è cacciato dalla bafllica» fe ne cornò 
palazzo . 

Indi inviò al concilio il libro de* canoni > cui > dice 
.s. Gregorio , era flato anneflTo un nuovo quaderno di ca- 
noni come apoflolici , un de’ quali era conceputo in que- 
lli termini * : „ Un vefcovo , che fia convinto d* ornici- % Cam tu 
.dio K d’ adulterio > o di fpergiuro » fia depoflo dal facer- 
dozio „ . Il canone era flato alterato da’ nemici di Prete- 
flato» e in luogo di furto v’ era flato mefib il termine di 
omicidio. Al buon vefcovo » che era flato sì crudelmen- 
te burlalo » e però fe ne flava come attonito e flupido > 
difle da buon cortigiano Bertranno vefcovo di Bordò ; 

Poiché fe’ caduto nella difgrazia del re > farai altresì alie- 
no dalla noflra comunione» hnchèa lui non piaccia di 
reoderti la fua grazia * Ma Chilperico a* era tanto lonu- 
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Ann S7J. mandò a dire al concilio , che per fua più già ve 

ignominia o laceraiTero la fua tonaca , o che le maledizio- 
ni contenute nel falmo loS. contra Giuda Ifcariote reci- 
talTero fu la fua teda ; o che almeno lo condannaifero ad 
un’ eterna fcomunica . S. Gregorio fi oppofe a tutte que- 
lle propofizioni , come non conformi alia promelTa del 
re > die nulla fi farebbe fatto oltre il preferitto de’ cano- 
ni in quella caufa . Mentre così elfi deliberavano , Prete- 
flato fparì , e fu mefib per ordine di Chi Iperico in prigio- 
ne . Dalla quale t perchè tentò di fuggire , fu duramente 
battuto , erilegato in una delle ifoledel Cotantino; don- 
de non tornò alla fua Chiefa ( che fu data a Melanzio crea- 
tura di Fredegonda ) fe non dopo molti anni, per final- 
mente foifrirvi ì più orribili effetti dell’ odio di quella 
implacabil regina. 

In quello medefimo anno , che Pretellato fu nelle 
Vcr»vo Gallie iniquamente depoflo , e confinato in un’ ifola , 
Eutichio fu in Oriente richiamato dall’ efilio , e rillabi- 
lito nella fua Sede , Erano compiuti dodici anni , da che 
il fanto prelato , per non aver voluto aderire all’eretico 
editto di Giufliniano in favore dell’ erefia de gl’ Incorrut- 
ticoli , era flato per ordine di lui depollo, e confinato 
nell’ antico fuo monaflerio prelTo la città di Amafea. 
Giovanni Scolaflico di Antiochia , che gli era flato folli- 
tuito nella Sede patriarcale della metropoli dell’Impe- 
rio, venne quell’anno a morire . Del fuo nome non è ie- 
llata ili uflre la memòria fe non tra gli Scrittori ecclefia- 
ftìci ; e primieramente per una nova collezione de’ cano- 
ni da fui fatta , quando ancora era femplice prete della 
Chiefa Antiochena ; nella qual collezione furono da lui 
, raccolti fotto so. titoli fecondo l’ordine delle materie 
tutti i canoni de* precedenti concili » e quei de gli Apò- 
lloli , e della lettera canonica di s. Bafilio . Di quella rac- 
colta, effendo già patriarca, fece un compendio , che 
appellò Nomocanone , perchè aggiunfe a ciafeun titolo 
le Novelle di Giufliniano , che appartenevano a quella 
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fteflTa materia. E tìnalmente Fozio fa menzione * d* una 
fua orazione catechetica , da lui compolla fotto Giuri- 
no il. l’anno J58. della Tanta e confuftanzial Trinità, 
che r empio Giovanni Filopono iraprefe dipoi ad impu- 
gnare co’ Tuoi inetti e puerili fofifmi . 

Morto Giovanni , il popolo di Coftantìnopoli con 
grandillìmi clamori cominciò a chiedere , che gli folTe re- 
ftituito il Tuo antico pallore . I loro gridi tanto più furo- 
no grati ed accetti a Giuftino e a Tiberio > quanto più elli 
pure amavano Eutichio , sì per altri motivi , e sì fpecial- 
mente per quello , perchè ad amendue predetto aveva 
r Imperio. Spedirono adunque fenza indugio adAmafea 
velocillimi melTì con ordine di ricondurre il Tanto confef- 
fore , quando ancora vi avelTe ripugnato , ed eziandio con- 
tra Tua voglia , alla regia città. Letto Eutichio l’impe- 
riale difpaccio , alzati gli occhi al cielo , ne rendè con la- 
crime grazie a Dio . E perchè era Domenica , celebrata 
nel fuo monallerio l’ incruenta obblazione , e a* 14. di 
Settembre la fella dell’ Efaltazion della Croce ; poiché eb- 
be benedetto lo llelTo fuo monallerio e i Tuoi monaci, e la 
città e tutti i Tuoi abitanti, fi mife in viaggio; c volle 
tra gli altri accompagnarlo fino a Collantinopoli anche lo' 
llelTo arcivefcovo di Amafea . Quali folTero per ovunque 
palTava le acclamazioni de’ popoli , e quali i miracoli , 
con cui la divina potenza da per tutto lo accompagnò , il 
racconta lo Scrittore della fua vita , fuo individuo com- 
pagno , e però , di quanto abbiamo apprefib di lui , telli- 
monio oculato . 

Siccome nel fuo ingrelTo in Collantinopoli volle imi- 
tare , come aveva già fatto nel fuo trionfai ritorno ad 
Alellàndria il grande , e forte Atanafio ; con entrarvi 
montato fu vii giumento, 1* umiltà, eia manfuetudine 
del Salvatore ; così il popolo gli fece una fomigliante ac- 
coglienza , e dimoflrazioni di onore , di giubbilo , e di 
letizia non inferiori a quelle , che fatte furono a Grillo 
nel fuofolenneingreflb in Gerufalemme da’ popoli della 
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Giudea , Per tutto ovunque pallàva erano fparfe d’erbe 
e di fronde , e di varie tappezzerìe parate le ftrade. 
Ri fonava 1* aria per le feftive acclamazioni , c per gJi 
pubblici applaufi . Fumavano in ogni parte odoritèri in- 
cenfi ; e tanta era la moltitudine delle fiaccole , e de’ fuo- 
chi d’ aHegrezza > che tutta pareva ardere la città. Indi 
i conviti pubblici > e le altre fefte , che le città folevano 
praticare ne’ loro giorni più lieti , e della più ridente 
lòrtuna. OflTerva ancora lo Scrittore della fuavita, che 
ficcome r uomo di Dio era già itato arreftato , celebran- 
do il divin facrifizio » c la fella di s. Timoteo nel palazzo 
d’ Ormifda : così andò a fmontare in quel luogo , c vi ri- 
posò la prima notte del fuo feftivo ritorno . Indi la mat- 
tina feguente andò col fuo clero alla chiefa di noftra Don- 
na , che era nelle Blancherne , ove gl’-Imperadori Giuri- 
no e Tiberio » che lo ftavano attendendo , lo accolfero 
con lieto volto , e con grande onore , e con lui fi tratten- 
nero in famigliare ragionamento con tal piacere e.fod- 
disfazione.» che non fapevano diftaccarfene . Ma perchè 
era il terzo giorno di Ottobre , che quell’ anno cadde in 
Domenica, e però il Santo celebrar doveva folennemen- 
te lamelfa; perciò alla fine sbrigatoli da’ due Principi, 
s’ incamminò verfo la gran chiefa , ove tal moltitudine e 
calca di popolo Io attendeva , che non potè mettervi il 
piede, e pervenire al luo trono fenza grandeilento e fatica. 
Poiché ebbe offerta al Signore l’ ollia incruenta , fi diede 
a dillribuire al popolo la comunione » e in quella funzio- 
ne continuò dall* ora fella fino alla nona; amando tutti, 
non folamente in quella occafione , ma ancora qualunque 
volta ciò faceva , di comunicare per le fue mani . 

Finalmente non lafcerem di deferivere quel che Io 
ftelTo Scrittore della fua vita foggiugne, quali prenden- 
done in tellimonio tutta la llelfa città: Voi , egli dice, 
che il fuo ritorno tenete nella memoria , non- ignorate^ 
elfere fiata prima di effb una sì fiera e terribile peliileoza , 
che pareva dovervi quali diltruggere l’ uman genere^ e ve 
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10 avrebbe peravventura quafi diftrutto , fc' quell’ uomo _ 

eletto da Dio come un altro Finecs , non fi folTe oppofio 

per lo fuo popolo alla divina vendetta . Ora in qual mo- 
do Iddio fi placò ? Colle procefiìoni , che fece con tutto 

11 popolo dalla gran chiefa a quella della Tanta ed im- 
macolata fignora nollra » e madre di Dio , e fcmpre__> 
vergine , che fi onora nelle Blancherne . Iddio > placa- 
to per quelli atti di religione , e di pubblica penitenza , 
ritenne il braccio dell’ Angelo , che pareva dover eller- 
minar la città > che da quel giorno fino alla fine della Tua 
vita refpirò , e fu efente da quel terribil flagello della di- 
vina giullizia . 

Ma quanto è volubile il popolo e impetuofo , e fa- Ann. 57S 
Cile a portarli da una ellremità all’ altra > e dal fomrao del lxv. 
favore e del plaufo a gli ultimi eccelli del furore e dell’ o- 
dio . Benché di quefla popolare inllabilità ne abbiamo tono in furore il 
nell’ Evangelica ftoria il più memorabile eferapio , ove 
Grillo dal medefimo popolo > che lo aveva nel fuo ingref- coaminopou . 
fo in Gerufalemroe con onori quafi divini acclamato come 
figliuolo di David , e però come fuo falvatore , e fuo re » 
indi ad alcuni giorni fu giudicato » come feduttore > e 
perturbatore della pubblica quiete > reo della croce ; non- 
dimeno è anche degno di eflère commemorato un fatto al- 
quanto limile avvenuto nella perfona del medefimo s. Eu- 
tichio. Correndo 1 ’ anno terzo di Tiberio * , come vo- , ^yag.uh. % 
gliono dotti Critici ^ , non ancora Augullo , ma Cefare » *• 17. 
e però forfè dentro l’anno 577. fu la città d’ Antiochia 
fcofla da fiero tremoto , per cui fu totalmente rovinato il «». n, 
fobborgo di Dafne, egli edìfizi sì privati, e sì pubblici 
della BelTa città le non caddero fino a terra , tutti nondi- 
meno crollarono , e fi fpaccarono da cima a fondo . Que- 
. Ilo movimento della natura fu come il funello augurio o 
il preambolo delle più terribili commozioni , che vi ec- 
citò indi a poco lo zelo troppo ardente del popolo , il 
quale confeguentemeote diede a quel di Collantinopoli 
r efempio del fuo furore , Era in quello tempo in elfa 
Tow.XIX. O o città 
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Ann J7S Antiochia ' un certo Anatolio , ftato già uno del- 

I Ev»i.ibidJ la plebe, e del corpo de gli artigiani; ma che la forte 
1. 1«. avea dipoi follevato , non fi fa come , alle civili dignità , 
e adefercitare i pubblici impieghi . Per quello mezzo gli 
era riufcito d' infinuarfi nell' amicìzia di Gregorio vefco- 
vo d’ Antiochia , e il trattava iàmigliarmente , e fi trat' 
teneva con elio in lunghi ragionamenti sì per altri fuoi fi> 
ni , e sì fpecialmente per quello di conciliarli apprelTo il 
popolo maggior credito e autorità . Ma egli era un em- 
pio di prima clafle , evennero in chiaro tutte le fue ri- 
balderìe , da che una volta fii fcoperto , aver elTo facrifi- 
cato a gli dei : perchè chiamato per quello reato in giu- 
dizio , fu trovato , elTer egli uno fccllerato , un prelli- 
giatore , e un uomo immerlo in tutte le forte d* iniquità . 
Nondimeno avendo corrotto co’ danari il Conte o gover- 
nator dell’ Oriente , poco mancò , eh’ ei non fofiè lafcia- 
to libero infieme co’ fuoi compagni , uomini di fimil ge- 
nìa, e che infieme con lui erano flati arrellati : e ciò fa- 
rebbe avvenuto, fe il popolo mofibfi a fedizione non^ 
avelfe rotte le mifure di quell’ iniquo configlio . Anzi con> 
tra lo ftelTo vefeovo il popolo irritato vociferava , come 
fe egli pure folle partecipe di quella cabala ; e non fo qual 
demonio turbolento e maligno perfuafo aveva ad alcuni • 
che ancora elio era intervenuto con Anatolio a que’ dete- 
A ftabili facrifizi ; e tant* oltre procedè il furore di quella 
gente invafata , che Gregorio fi trovò cfpolto a gran pe- 
ricolo della vita . Giunfero finalmente tali rumori fino a 
Cofiantinopoli , di modo che l’ Imperador Tiberio dalla 
bocca dello fiefib Anatolio volle intenderne la verità ; e 
però diede ordine , che prontamente egli foflTe condotto 
alia città regia co* fuoi compagni . Come ne fu informato 
Anatolio , fi rivolfe in forma ed atto di fupplichevole ad 
un’ immagine della madre di Dio , che ftava appefa nei 
carcere con una fune . Ma elfa con orrendo fpettacolo « 
c degno di fempi terna memoria , in fegno di detcliazione 
di quell’ uomo fceilerato , e nemico di Dio , rivolfe af> 
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£itto da lai * e verfo Y avverfa parte la faccia . Il che Te- 
dato non folamente da quegli che erano nella ilelTa pri- 
gione > ma ancora da’cuÀodi d'Anatolio » e de* Tuoi com- 
pagni » direnne pubblica * e da per tutto fé ne divulgò 
la notizia . Apparì ancora la ftelTa Madre di Dio ad alcu- 
ni Fedeli , incitandogli contro quella pelle > con efpor lo- 
ro gli oltraggi fatti da eflb al Tuo divino Figliuolo . Quan^ 
do poi fu giunco a Coflancinopoli * e fotcopolio a’ tor- 
menti , nulla ei depofe concra il patriarca Gregorio ; ma 
per cagione di lui » e de* fuoi compagni inforlero nella 
città regia molto più gravi tumulti che io Antiochia , ed 
una pùbblica fedizione : e0èndo il popolo divenuto come 
frenetico » quando intefe » che alcuni dì quei fcellerati 
erano ilati condannati all* efilio > e non all* eilremo fup- 
plizio . Preiì per tanto quei difgraziati » volle per fé ilef- 
ib farne , e beo fevera giuHizia ; poiché poftigii io uno 
fcbifo jr e meflbvi il fuoco , gli fece ardere tutti vìvi » e 
perdere in quelle fiamme la vita . Se la prefero eziandìo 
fieramente contra lo fiefib Imperadore » e contra il vefco- 
voButichìo, chiamandogli ad alta voce traditori della 
Fede ; ed erano difpofti ad uccidere lo fiellb Butichio > .e 
tutti quegli * a* quali era fiato commefib di quella caufa il 
giudizio > e fi davano gran movimento per ritrovargli e 
per farne altrettante vittime dellor fanatico zelo . Ma la 
divina provvidenza gli fcampò dalle loro mani ; e fedato 
a poco a poco il furore di tanta moltitudine , non permi* 
fe , che dalla popolar violenza nafceflè verun atroce mia-* 
fatto . Per quel che fpetta ad Anatolio > egli fu efpofto 
Deli’ anfiteatro alle fiere ; e poiché i’ ebbero lacerato e 
feaziato * fii mefib in croce il fuo corpo . Ma nè pur cpA 
ebbero per lui fine i fuppiizi di quella vita . I lupi , trat- 
to queir impuro cadavere dalla croce » fe lo divifero trft 
elfi , e ciafcuno ne divorò la fua parte . Finalmente ag^ 
giugne 1* Ifiòrico > che un de’ prefetti delle cafe imperia- 
li , che difendeva con gran calore Anatolio * afièrì , cflèr- 
gli comparita la beata Vergine , e avergli detto : £ fino 
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Ann 578 ^ vorrai difender quell’empio , che tante i ngiurie 

* ha fatte a me Itefla , e al mio divino Figliuolo ? 
ixyi. Non ho creduto , che nè prima, nè dopo di queft’ 

ioTmptrSofe! 573. fiano infortì in Coltantiuopoli i delicritti tu- 

multi, o almeno non abbia Anatolio pagata col fuo ulti- 
mo fupplizio la pena de’ fuoi atroci misfatti . Non pri- 
ma , per mettere qualche intervallo di tempo tra il ritor-' 
no d’ Eutichio ricevuto nel mefe di Ottobre dell’ anno 
precedente colle più vive dimoftrazioni di ferventiffimo 
amore , c la lirana mutazione de gli animi di quel popolo 
verfo di lui , fino a trattarlo di traditor della Fede , e a vo- 
ler dargli la morte . Ma nè pur dopo , perchè l’ llèorico 
prima deferive quel fatto , e poi fa per la prima volt.Lj 
menzione della morte di Giuilino , il quale non vide la fi- 
ne di quello medefimo anno . Sentendo queiio principe 
viepiù fempre accollarfi il termine de* fuoi giorni , con- 
vocati di nuovo r arcivefeovo, il fenato , il collegio de* 
facerdoti , e tutti i magifirati della repubblica ; Tiberio, 
ilante ancora elTo alla fua prefenza , dalla dignità di Ce- 
fareinnalfòa quella d’ Auguro, dandogli in quell’ atto 
i feguenti Tenfatilfimi avvertimenti * ; Vedi tu , come— > 
Dio, verfo di te benefico, ti adorna di un tal abito, e d’una 
tal dignità ? Non fono io , ma elTo , che ti fa quello do- < 
no . Onora quell’ abito , onde meriti d’ efifer da elfo ono- 
rato. Rifpetta come madre Sofia Augnila , che ti è fino- 
ra Hata fignora : divenendole di prefente figliuolo , non 
ti feordare d’ efièrle già Hato fervo . Del fangue fparfo 
non ti voler mai rallegrare ; e guardati dal render male 
per male . Nel contrar delle nemicizie , non ti proporre 
il mio efempio . Se come uomo ho peccato , ho altresì 
ricevuto de* miei peccati la dovuta mercede : ma colo- 
ro , che me gli hanno fatti commettere , meco compari- 
ranno dinanzi al tribunale di Grillo . Come io già faceva, 
non t’ infuperbir di quell’ abito . De* tuoi fudditi abbi tal 
cura , quanta ne hai di te Hefib . Mira fempre , quale già 
folli » e quale fei di prefente . Un tal penlìero bandirà 
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dal tuo fpirito la fuperbìa ; ed efla efclufa , farai anche 
immune da qualunque altro vizio . Vedi quel che già fui , 
quale nacqui» e qual di prefente io fono. Tutti quelli 
non ti fono meno figliuoli , che fervi. Abbi cura della 
milizia » fenza però troppo affezionarti a’ foldati ; onde 
non ti fi abbia da opporre , che in ciò fegui le tracce del 
tuo predecelTore ; e fo per prova quel che io dico , La- 
fcia , che tutti godano in pace de loro beni ; e fii verfo 
i poveri liberale . Recitatali dal patriarca un’ orazione > 
e rifpoflofi Amen da gli aftanti ; il nuovo Augullo fi pro- 
flrò a’ piedi di Giuflino » che alle già dette aggiunfe anche 
le feguenti parole : E’ di prefente la mia vita nelle tue__> 
mani ; fegui terò a vivere , fe vorrai ; e parimente fe vor- 
rai , pofTo tenermi per morto . Iddio , che ha creato il 
cielo » e la terra » quel che ho tralafciato di dirti , ti fug- 
gerifca » t* ifpiri , e t* imprima nell’ animo colla fua gra- 
zia . A quella funzione , che fu celebrata a* 26 . di Set- 
tembre , poco fopravvilfe Giu (lino , il quale finì di vive- 
re a’ j. del feguente mefe di Ottobre . 

Morto Giuftino , Tiberio folennemente fti coronato 
dal patriarca Eutichio ; e ad illanza del popolo adunato 
nel circo diede il titolo di Augnila ad Anallafia fua mo- 
glie > come avevano praticato Giuflino con Sofia » e Giu- 
fliniano con Teodora . D* Anaflafia aveva Tiberio due fi- 
gliuole già nubili » Carito , e Coflantina ; e però fembra 
elTcre inverifimile quel che racconta Teofane , ma , come 
egli favi amente avverte , fecondo 1* opinione d’ alcuni , 
che ignorando Sofia , aver Tiberio già moglie. Io avelTe 
fatto promuovere alla dignità di Cefare colla fperan- 
za » che reflata vedova farebbe palTata alle feconde nozze 
con lui , e cosi avrebbe feguitato a far la figura e a tenere 
il grado di Augnila , e di regina regnante ; e che però 
fommamence fi afflilTe » quando intele , effer Tiberio am- 
mogliato , e vide comparire la nuova Augnila fui trono. 
E' egli verifimile , che 1’ Imperatrice ignqrallè quel che 
era noto a tutto il popolo , il quale perciò tollo richiefe 
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dopo la morte di Giaflino , e fece ifeanaa di avere * ed 
acclamò Anailafìa per Augufia ? Comunque ciò lia , cer<« 
to è , che fecondo lofteffo mentovato Scrittore , Tiberio 
ebbe per Sofia tutti i dovuti riguardi . Per lei fabbricò a 
bella polla un palazzo > le afifegnò una Corte convenevo^ 
le alla fua dignità di vedova Imperatrice > e con pubblico 
editto ordinò , che da tutti foife riconofeiuta e venerata 
come fua madre . Se poi fi raffreddò nella (lima , e nell’ 
amore verfo di lei » farà piuttofio ciò provenuto da^ 
quel che abbiamo da s. Gregorio di Tura ^ , che Sofìa fi 
diede a far de’ maneggi per isbalzarlo dal trono » e per 
innalzarvi Giufiiniano» che paifava per nipote del de- 
funto Giufiino > c che fi era renduto celebre per Ic-j 
fue vittorie contra iPerfianì. Che a quello Generale fia 
fiato da Tiberio tolto il comando , e dato in luogo di lui 
a' Maurizio » che gli fuccedè nell’ Imperio » tutti gl’ ino- 
rici ne convengono • ma non fi accordano circa il tempo» 
e s’ ei venilTe a quella rifoluzione vivente ancora Giufiino » 
ovvero dopo la fua morte . Si fuppone ^ , efiergli fiato 
tolto il comando delie armate , perchè non colia ftelTa 
felicità di prima Iacea la guerra contra i Perfiani . Ma fi 
può forfè ancora fupporre » che o per efiergli fiato tolto 
il comando > ci fi mofie ad afpirare all’ Imperio ; o che 
per avere afpirato all* Imperio > gli fu in pena tolto il 
comando . Corttutcociò ricordevole Tiberio de gli ulti- 
mi avvertimenti datigli da Giufiino « di non prendere « o 
di non eternare le nemicizie egli diede , fecondo il mc- 
defimo s. Gregorio, aGiuftiniano, dopo averlo morti- 
ficato , chiarilfimi fegni e dimoftrazioni di fingolare be- 
nevolenza . 

Anche il trono facerdotale dell’ antica Roma , ve- 
nuto quell’ anno a vacare per la morte di Benedetto I. ac- 
colfe un nuovo fommo Pontefice nella perfona di Pela- 
gio il. Oflèrvà il Bibliotecario , che quello Papa fu con- 
facrato fcriza il comandamento del Principe , perchè era 
Roma afiediata da’ Longobardi , i quali anche davano un 
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terribil guaito all’ Italia . Vuol dire , che non fi afpettò Ànn. 
a conlàcrarlo > che foife venuto da Cofiantinopoli l’ allea* 
fo e la licenza dell* Imperadore : perchè troppo impor- 
tando alla falute di Roma l’ avere in mezzo a tante tur- 
bolenze ed afflizioni un Pontefice ; il clero > il fenato , 
ed il popolo per quella volta fi credettero difpenfati 
dall’ attendere » per confacrare l’eletto > gli oracoli del- 
la Corte . Nel tempo di quello allèdio farà lenza dubbio 
avvenuto quel che accennammo di fopradel Tacco dato 
alle campagne di Roma , e della profanazione de’ iacri 
cimiteri * e delia violazione de’ fepolcri de* martiri , e 
del difiìpamento o trafporto di molte delle loro facre re- 
liquie . Nondimeno la protezione del Principe de gli Apo- 
ituli * come parimente abbiam di fopra dimoltrato coll* 
autorità del pontefice s. Gregorio > falvòRoma, benché 
mal difefa « dal cader nelle mani de* Longobardi . 

Finì ancora quell’ anno infelicemente i Tuoi giorni il 
principe Meroveo . Sparfafi la voce * » eh’ ei penfaflè a ri- * Gng.Li. 
tirarli di nuovo nella.bafilica di s. Martino , Chilperico vi 
aveva inviato le guardie ; le quali » chiufene tutte le porte» 
una fola ne tenevano aperta » per cui folamente entrar po- 
tevano pochi chierici a celebrarvi l’uffizio; il che era al po- 
polo » folito di frequentar quella chiefa di tanta divozio- 
ne , di gran rammarico e pena . Ma non fu di lunga durata 
quello loro travaglio» perchè la divina giufflzia non tar- 
dò guari a punire le fcelleraggini di Meroveo > eChilpe- 
rico ad aver la crudele foddisfazione di compiacerli del 
fangue fparfo d’ un fuo figliuolo » come d’ un Tuo fiero 
nemico . Non potendoli apertamente fidare de gli Au- 
llrafi * Ha va come fuggitivo e nafeofo nella Sciampagna » 
allorché fe gli prefentarono i Teruanni ; e fattagli efibi- 
zione di foggettarfi a lui > e di fcuotere il giogo di Chil- 
perico » r invitarono a rifiigiarfi nella loro città . Nulla 
potè elTerc a Meroveo più gradevole di quello invito . Lo 
accettò pertanto > e fi mife tolto in Cammino con alcuni 
de’ fuoi compagni » tutti uomini di gran fortezza e vaio- 
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Ann. 578. traditori , aflèdiatolo con gente armata in 

una cafa di campagna , ve Io arreftarono » e ne mandaro- 
no in fretta a Chilperico la nuova . Montò egli tolto a ca- 
vallo per timore , cheMeroveo non gli fcappaflè di nuo- 
vo dalle mani . Ma quando vi giunfe , lo trovò morto . 
Circa il modo della fua morte , la voce , che fe ne fpar- 
fe , fu , che per timore delle crudeliflime pene , che—» 
avrebbe forfè fofferte , cadendo vivo tra le mani de’ fuoi 
nemici , tra’ quali avrà certamente annoverato in primo 
luogo la fua matrigna , l’ implacabile Fredegonda , avea 
richiefto uno de’ fuoi domeftici d’ immergergli nel petto . 
il fuo ferro . Ma di ciò non tutti furono perfuafì * c fu 
opinione di molti , che ei foffe itato afTaflìnaco per ordine 
di Fredegonda : che per opera di lei fi foflè fparfaquella 
. voce , che fi fofTe fatto egli Iteflb uccidere da un de’ fuoi 
famìgliari ; e che i capi > e i principali autori del tradi- 
mento erano itati Gontran-Bofone > ed Egidio vefcovo di 
Rems ; il primo , perchè quanto era odiato da Chilperi- 
co per cagion della morte del principe Teodeberto > al- 
trettanto era per lo fteflb motivo in grazia di Fredegon- 
da ; e il fecondo > perchè quantunque del reame d’ Aultra- 
fia , contuttociò e manteneva > e mantenne fempre delle 
fegrete intelligenze con Chilperico , e colla ftelfa regina . 
Ann. S 79 > primo giorno del prelente anno J79. fu fplendido, 

Lxix. perchè in eflb Tiberio Augufto prefe le infegne del con- 
rM"*so»\ette^ lolato , e quelta folennità celebrò colla folita magnifìcen- 
raturà . * za . Nulla più Tiberio defiderava > sì per dare qualche 

follievo a* Aioi fudditi > sì a fine di poter rivolgere le fue 
forze contro le altre barbare nazioni, e contro i Longobar- 
di , che fempre più fi avanzavano nell’ Italia ; e gli Avari , 
che in queft’ anno per tradimento fi ftabilirono in Sirmio ; 
e gli Sciavi , che in numero di quafi cento mila fecero un 
irruzion nella Tracia; e finalmente contro i Turchi, i qua- 
li folto gli ordini del loro principe o Cagano Toflàndro » 
figliuolo di quel Difabulo , il quale alcuni anni prima 
s’ era congiunto in amiftà co i Romani , diedero in quelto 

tem- 
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tempo principio ad eiTer molefti , e a far fentire la lor fie- Ann. 579. 
rezza all’ Imperio; nulla , dico , Tiberio per così fatti mo- 
tivi più ardentemente defiderava , che di finir la guerra di 
Perua . Era ancora alla pace difpoftiffimo Cofroe , umilia- 
to sì per la rotta data al fuoefercito, che egli fteflb coman- 
dava in perfona, da Giuftiniano, sì per una più recente vit- 
toria di Maurizio, il quale penetrato ben dentro nella Per^ 
fia , ne aveva impunemente faccheggiate molte provincie , 
e condottane in ifchiavitù una grandiflìma moltitudine 
di perfone . Era la pace quafì conchiufa , nè reftava altra 
differenza da comporre fe non intorno alla reffituzioii.» 
d’ una piazza per parte de* Perfiani , quando Cofroe nel 
principio della primavera dopo un regno di 48, anni ven- 
ne finalmente a pagare il coroun debito della Natura . Non 
V* ha neflun de gl’ Iftorici , che non lo abbia celebrato per 
un gran re quanto alla grandezza delle fue imprefe guer- 
riere . Ma abbiamo inoltre dall’ iftorico Agazia * , che 
non folaraente i Perfiani , ma ancora alcuni Romani il *^*''^*’ 

• predicavano ed ammiravano come un principe amante del- 
le lettere , e che fatteli tradurre dalla lingua Greca nella 
Perfiana favella le opere d’ Ariftotile , e i dialoghi di Pla- 
tone , foffe giunto al più alto fegno nella noftra filofofia .- 
Non fu di un tal fentimento quel giudiziofo Scrittore . 
cui parve umanamente imponibile , che un re fempre in- 
volto ne* torbidi della guerra , av.effe potuto far nelle let- 
tere que’ maravigliofi progrefii . Nè però volle defraudar- 
lo della lode , che gli era giuftamente dovuta , perchè 
quantunque re , e Perfiano , fi foffe nondimeno in qualche 
modo applicato allo ffudio delle fcienzc , e dilettato di 
taliliudi, e invaghito della gloria, che ne rifulta, non 
men pregevole, fpecialmente ne’ Principi grandi , di quel- 
la ; eh’ ei fi proccurano collo ftrepito della guerra , e col 
maneggio dell’ armi . E per quella ragione , dice il me- ' 

defimo Iltorico , io pur lo lodo , e lo ammiro , e a gli al- 
tri Barbari lo antepongo . Ma a un gran Sovrano , ezian- 
dio mediocremente dotto , e che fi pregi di amar le Ict- 
Tow.XIX. P p tere , 
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tere , e dì far qualche ftima de’ letterati , non poìTono 
mancar de gli adulatori * che il decantino per un prodi- 
gio » e un oracolo in ogni genere di dottrina , e che am- 
bifcano di fargli la Corte , e di darfegli aconofcere colla 
lufinga di poter fare apprefTo di lui la loro fortuna . Così 
avvenne al re Cofroe . Molti di edì > eccitati dalla fama 
d’ eflèr egli un re filofofo, e che amava di far fiorir nel fuo 
regno la niofofia e le lettere , e di quali governarlo fecon- 
do le idee della repubblica di Platone » da varie parti deli* 
Imperio Romano palTarono nella Perfia. Furono primiera- 
mente di quefto numero Damafcio Siro , Simplicio Cilice, 
Eulamìo Frigio , Prifciano Lidio> Ermia e Diogene Fenici, 
e Ifìdoro di Gazza » i quali erano in riputazione d’ edere 
il fior de’ filofofi di quella età . Ma elfendo per loro dif- 
grazia pagani , nè fapendofi accomodare a’ dogmi e a’ riti 
della criftiana religione ; e però trovandoli feropre efpo- 
llì al rigor delle leggi dell’ Imperio , che edi dovevano ri- 
guardare come un’ ingiufia veGTazione delle cofcienze ; fi 
erano determinati a padar nella Perfia , donde avevano 
intefo eder bandita ogni forta d’ ingiufiizia e di violenza , 
e godervifi di un’ onefia libertà > e vedervifi ridotta in 
pratica una gran parte delle madime della Platonica filo- 
fofia . Oltre di edi vi pafsò ancora una gran turba di fcio- 
li * i quali » vedendo di non poter far gran figura ne’ paefi 
culti > e tra perfone veramente fcienziate , fi lufingaro- 
no di trovare miglior fortuna tra i Barbari > ove non così 
l^cil mence fi farebbe trovato chi avede faputo difeernere 
tra il merito » e i fodi ragionamenti di dotto e grave filo- 
fofo , e tra le impofture e le ciarle d’ un raiferabile e pro- 
funtuofo fofifta . E quelli furono , che meglio l’ indovì- 
surono , e diedero più drittamente nel fegno . 

Era di quefto numero un certo Uranio di nazione Si- 
ro » uomo quanto povero di dottrina , e sfornito di foda 
erudizione» altrettanto vano* temerario e audace* e di 
cui tutto il valor confifteva , come quel di coloro , che 
anche di prefente ambifeono di padare per belli fpiriti , 
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in riempiere dello fchiamazzo delle fae difpiite ora i por- Ann. <70 
tici del palazzo , e or le botteghe de* librai ; e in promo- 
vere » eziandio nel calor delle crapule e de’ bagordi , le 
più temerarie queftioni intorno alle cofe divine , delle 
quali era affatto all’ ofcuro ; e nondimeno ambiva di com- 
parirne profondamente erudito » perchè fi pregiava o di 
tutto negare , o di tutto mettere in dubbio . Or niùn de* 

Romani filofofi fece alla Corte di Perfia maggior fortuna 
di coftui , che a Coftantinopoli paffava per un parafito , 
e per un buffone » nè alcuno giunfe a farvi si fplendida e iu- 
minofa comparfa . Siccome avca l’ arte di prendere a gui- 
fa de gl’ ìfirioni. tutti i fembianti , e ora fare il ridicolo » 
e ora ìlferio» affettò di comparire alla prefenza diCof* 
roe con paffo grave , e in filofofico abbigliamento , e in 
abito di dottore , e con afpetto a tal fegno penfierofo » 
e anzi che no tetro e rabbuffato ; che forprcfo il re dalla 
novità di quello fpcttacolo , e parendogli di vedere in lui 
un non fo che di divino , gli fece la più onorevole e gra- 
ziofa accoglienza . Indi volle difputar più volte con lui 
di materie filofofiche in prefenza de’ Maghi . Uranio avea 
la forte di batterli con perfone , che erano al par di lui 
ignoranti : ma egli aveva il vantaggio d’ elfere un gran 
ciarlatano ; onde colla copia delle Tue ciarle » e colla_» 
prontezza delia fua lingua » benché nulla fapeffe , di quei 
che parimente nulla fapevano , ufeiva da quelle difpute 
vittoriofo . Con tali arti feppe quell’ uomo di Corte così 
ben prendere il re » che ne ricevè notabili fomme di dana- 
ro > ed era ammefib a mangiare alla fua menfa , e la reai 
tazza prima guffata da Cofroe ( finezza , che quelli non 
avea mai fatta ad alcuno ) riceveva dalle fue mani : e così 
era da lui dipinto » che giurava di non avere giammai 
veduto un tal uomo. Nondimeno prima d’ Uranio fi era- 
no a lui prefentati i di fopra mentovati filofofi : i quali 
non tardarono a pentirfi del lor viaggio >< sì perchè ì fatti 
non avevano corrifpofio all’ idea , che fi erano formata 
del vivere filofofico de’ Perfianì > e anzi all* oppoilo non 
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Ànn <vq offervato ne’ Grandi fe non un fallo intollerabile, 

ne’ potenti la violenza e ropprefliori de* più deboli, e 
orribili fpettacoli d’ ingiuftizie e di crudeltà, e general- 
mente parlando , una dilTolutezza di coHumi veramente 
da Barbari , e da uomini , che lì lafciano trafportare dall* 
impeto delle paBìoni , nè odono fe non le leggi del fenfo ; 
si perchè ne’difcorfi, che avevano avuti col re , trovato 
avevano un uomo , che teneva fe fteflb , e fi compiaceva 
d* efler tenuto da gli altri per filofofo , ma che non capiva 
punto i principj , e le mafiìme più fublimi della vera filo- 
i'ofìa. Erano in verità ancora efii da lui amati, e filmati; ma 
nondovea piacer loro, cheinifiimaed amore egli d effe 
la preferenza ad Uranio ; che anche dopo la loro parten- 
za feguitò a diftinguer da gli altri , a lui fcrivendo , poi- 
ché fu tornato a Cofiantinopoli , amichevoliffime lettere , 
' e feguitando a valerli di lui come d’ un eccellente mae- 
ftro . La cagione d’ una tal cofa , dice l’ Ifiorico , è , fe- 
condo che io penfo , naturalmente inferita nell’ uman ge- 
nere ; conciofliachè fiamo foliti di pregiare , e di amare 
quei che hanno con noi della fomiglianza , e della con- 
formità ; e di non mirar di buon occhio quei che vedia- 
mo fopra di noi per una certa fuperiorità di fpirito , e 
di talento . 

Ltxi. Ormifda , figliuolo e fucceffbre di Cofroe , uomo 

violento , e furibondo , e d’ infaziabile cupidigia ^ , fu- 
di Cofroe rompe però la ficrczza de’ cofiumi , e la crudeltà di fuo padre . 
fTcc Tenendo per una chimera l’ idea del giufio , folamente fi 

Thetfhiua. compiacea delle frodi , ed era una fcaturigine di menzo- 
gne » nè dalla pace, ma'dalla guerra traeva tutto il pia- 
cere . Però non volle preftar le orecchie a niun trattato 
di pace ‘ , nè ftare a quello , che con Tiberio era fiato 
molto inoltrato da Cofroe , e amò meglio di riaccender 
là guerra. Quefta gli fu invero fommamente funefta, co- 
me a fuo tempo vedremo, e il principio, e la femenza 
delle più orribili calamità . Ma intanto Tiberio fu per ella 
impedito dal foccorrer validamente contra i Longobardi 

l’ita- 
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r Italia : Concioffiachè non potendo far con vigore nello \ 
ftelTo tempo la guerra nell* Oriente * ; quella centra i Per- , 

Cani gli era sì a cuore , che tutte le altre riputavaquafi£*f*^*a» 
di niun momento . Indi quei barbari ebbero tutto il co- 
modo di devaliare , e di rovinare quali tutta V Italia » e 
di ridurvi le cofe nel più miferabile e lacrimevole flato . 

Vedendo Papa Pelagio in cotal guifa trafeurata dal rxxir. 
Greco Augufto , e quafi abbandonata alla diferezione de’ 
fuoi nemici 1’ Italia> concertato col fenato l’affare, rifolvè 
d’ inviare a Coftantinopoli alcune perfone di gran credi- 
to e abilità , le quali colla viva voce rapprefentandogli > 
e quali mettendogli fotto gli occhi la funefta immagine 
di tante calamità > n’ eccitauero nel fuo cuore la compaf- 
fione , e il moveflero ad apportarvi qualche eflScace ripa- 
ro . Fu quefta legazione compofta di alcuni fenatori , e 
di alcuni facerdoti , inviati, dice l’ Iftorico S da chi in * 
quefto tempo nell’ antica Roma prefedeva alle cofe facre.-f*^* 

JB' comune opinione , elTere ftato un di quefti Legati il 
gran s. Gregorio , dallo fteffb fommo Pontefice eziandio 
deftinato a reftare in Coftantinopoli > e a rifedervi come 
Nunzio della Sede apoftolica , o come allora lì parlava > 
col titolo di Apocrifario . S. Gregorio , il quale circa_» 
r anno J75. e forfè anche prima , era prefetto di Roma , 
indi a poco , rinunziate le dignità fecolari , e poftelì fot- 
to i piedi tutte le umane grandezze , lì era ritirato a far 
vita monaftica nel monalterio da lui fteffb fondato in 
Roma fotto il titolo di s. Andrea . De’ principi della fua 
converlìone , e de’ motivi che ebbe di farli monaco , da 
ninno polliamo intenderlo meglio che da lui fteffb , il 
quale attefta nel prologo de’ fuoi Morali di averne fatta 
una lineerà con&fflone a s. Leandro vefeovo di Siviglia , 
nel tempo che ambidue erano iolieme a Coftantinopoli , 
elfo Gregorio come apocrifario della Sede apoftolica , e 
Leandro come Legato del principe Ermenegildo , per 
muovere l’ Iroperadore a foccorrere i Cattolici delle Spa- 
gne fieramente perfeguitati ed oppreffi dal perfido re 

Leovi- 
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Ann. 579^ Leovigildo . Io allora , dice Gregorio a Lèandro • depofi 
nelle tue orecchie tutto quello , che mi difpiacea di me 
fteflb , perchè dopo aver differito per lungo tempo di fe- 
guir la grazia della mia converlìone * frimai meglio di re- 
ftarmene in abito fecolare , eziandio poiché ebbe comin- 
ciato ad ardere nel mio cuore il delìderio delle cofe cele- 
fti . Già r amor dell* eternità mi feopriva per una parte 
quel eh’ io doveva cercare ; mai’ invecchiata confuetudi- 
ne mi riteneva dal mutare l’ efferno abbigliamento . For- 
zandomi adunque l’ animo a tuttavia fervire al Mondo 
quanto all’ eilerno » tal folla di follecitudini E follevò 
contra di me , che già era non co’ foli edemi ed apparen- 
ti legami , ma quel che è peggio , eziandio colia mente 
ritenuto nel Mondo . Finalmente* prefa da tutte quelle 
cofe follecitamente la foga , mi ricoverai nel porto del 
monaderio , e abbandonate tutte le cofe mondane ♦ mi 
falvai , per quanto allora vanamente mi diedi a credere » 
dal naufragio del Mondo . Così vinto fe dedb non arrofsi 
di comparire indi innanzi vedito di vilidìmo e rozzo abi- 

I Grej.^r» {q } chi età folito di procedere per la città in abito di fe- 

. ^ ^ ornato di fplendidilfime gemme . Chi ha creduto , 

aver egli dimorato per breviffimo fpazio di tempo nel mo- 
naderio prima di elfere affunto all’ ecclefiadiche dignità > 
non fembra aver fatto la dovuta attenzione alle feguenti 
parole del medelìmo Santo nel principio de’fuoi Dialo- 
ghi : L’ infelice animo mio lacerato per le piaghe * che in 
lui fanno le continove occupazioni * (ì ricorda * qual egli 
fo talvolta nel monaderio , com’ eran fotto di lui tutte 
le cofe che paffano , e quanto egli era fuperiore a tutto 
quello che lì rivolge col Mondo : che non era folito di 
penfare fe non alle cofe celedi : che ritenuto nel corpo » 
fi follevava colla contemplazione oltre i confini della.* 
carne ( cioè > era fupernalmente rapito foor di fe delTo > 
e de’ fenfi ) e che la deffa morte » che quali tutti riguar- 
dano come una pena * amava come un principio della vi- 
ta * e come un termine del travaglio . Non è facile di com- 
prendere » 
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prendere , come un uomo appena sbrigatofi dalle immen- 
fe cure delle dignità fecolari , e fpecialmentedella prefet-'^^*^* 
tura di Roma > aveflc potuto giugnere così prefto a un si 
alto grado di perfezione , come nondimeno converrebbe 
dire , fe nè pure compiuto un anno , ei foife flato tratto 
dal monafterio , per efTere follevato alle dignità delLo-^ 
Chiefa . Ma quando ancora fi voglia ammettere un tal mi- 
racolo ; o che il Santo colle riferite parole abbia deferir- 
to fe fleffo , non quale era flato prima del Tuo viaggio a 
Coflantinopoli > ma quale ei divenne dopo il fuo ritorno 
a Roma , e prima del fommo pontificato ; evvi contro 
r accennata opinione della brevilEma dimora di s. Grego- 
rio nel roonaflerio prima della fua nunziatura un altro 
argumento » che non ammette rifpofla . Tal profitto egli 
aveva allora già fatto nello fludio delle divine Scritture , 
e tal teforo di feienza delle cofe appartenenti allo fpiri- 
to > e a’coflumi egli aveva adunato» che a richiefla di 
s. Leandro potè dar principio in Coflantinopoli a’ fuoi 
Morali . Or non è verifimile » che o tra le cure della fua 
prefettura » e prima di efTerfì falvato dalle tempefle del 
fecolo » ocom* egli dice » dal Mondo nel porto del mo- 
naflerio ; o nel breviffimo tempo > che fi fuppone del fuo 
ritiro » ' egli abbia acquìflato quella così fublime > e quali 
divina cognizione delle cofe fpirituali ; e delle facrelet-- 
tere una sì fquifita notizia , e un così intimo guflo » che 
tutti ammirano in quell’ opera > degna in tutte le fue par- 
ti » non d’ un monaco novizio , ma d’ un provetto e con- 
fumato maeftro . Onde fa d’ uopo conchiudere , che per 
più anni fi era efercitato nel monafterio » quando dovè 
partirne per ubbidire a gli ordini di Pelagio . Sembra 
poi edere così certo > ed edere ftato sì chiaramente da 
dottidìmi uomini dimoftrato > non aver s. Gregorio pro- 
fedato altro inftituto» o altra regola > fe non quella di 
s. Benedetto » che un tal fatto non paVe > che debba più 
edere riguardato come un punto d’ illorica controverua . 
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Godea dunque s. Gregorio già da più anni delle de^ 
lizic della vita contemplativa nel Tuo monailerio di s. An- 
drea ; e di quelle delizie lì rendea meritevole « e adefife fi 
difponeva , menando vita si aufiera , e col dare sì breve 
tempo al fonno , e concederne sì lungo fpazio alle not- 
turne vigilie , e con sì frequenti e rigorofi digiuni , che 
fi era alterata notabilmente la fanità ; allorché Pelagio il. 
tralTèlo da quel porto , ove lungi dalle procelle del feco- 
le godea di quel foave ripofo , per immergerlo nelle fol- 
lecitudini di altri affari , i quali , benché fanti > e che 
non poflTono eflère degnamente efercitati fe non da uomini 
fanti ; contuttociò non lafciano d’ efler molefii a quei 
che una volta fi fono afiuefatti a godere nell’ ozio della 
contemplazione delle celefii dolcezze . Creatolo adunque 
il fettimo de’ diaconi cardinali dellaChiefa Romana» il 
defiinò a rifedere alla Corte imperiale col titolo di Aio 
apocrifario , o Aio nunzio . Non potea l’accorto Ponte- 
fice fare per tale impiego un’ elezione più degna della Aia 
ben nota faviezza. Tutte erano unite nella petfona di 
Gregorio quelle prerogative , che non folamente fembra- 
no elTere alfolutamente necefiarie , ma che ancora poflb- 
no molto contribuire a conciliare a’ miniftri della Sede 
apoftolica nelle Corti de’ Principi fiima e venerazione; 
cioè non gli mancava la nobiltà della nafeita , non l’ efpe- 
rienza nel maneggio de’ grandi affari , non la prudenza > 
non la pietà , non la feienza , anzi tutte in lui fi trova- 
vano in eminentiflimo grado . Nato della famiglia nobi- 
liffima de gli Anicj , numerava tra’ fuoi maggiori de’ per- 
fonaggi non meno ragguardevoli per le dignità della Chie- 
fa , che per le cariche efercitate nella repubblica , nè me- 
no illufiri per la chiarezza del fangue » che per la fantità 
della vita. Tali erano fiati s. Felice, fecondo alcuni il 
terzo , e fecondo altri il quarto di quefio nome , ma_> 
l’uno e l’altro annoverati fra i Santi ; e le fante vergini 
Tarfìlla ed Emiliana Aie zie . Tali anche furono Gordiano 

Aio 
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fuo genitore , e fanta Silvia fua madre . Quantunque il AnV. J79À 
primo non fia mai flato dalla Chiefa canonizzato , contut- 
tociò fuflìfleva nel nono fecole un’ antica memoria ; onde 
fi argumenta » efler egli divenuto di nobilillimo fenatore 
un de’ notai , ode’ ditenfori , o de’ fuddiaconi , e forfè an- 
cora un de’ fette diaconi regionari della Chiefa Romana . 

NeU’atrio del raonaflerio di s. Andrea ' tuttavia fi vedeva- 
no nel nono fecole due antichillìrae immagini flatevi dipin- e. 83. 
te per ordine del medefimo s. Gregorio . Era in una di eflè 
s. Pietro Apoftolo , il quale fedendo , a Gordiano regiona- 
rio , padre di eflb Gregorio , che flava in piedi , ed era ve- 
flito di dalmatica , e di pianeta , porgeva la mano delira . 

Dal titolo di Regionario dato a Gordiano , e dalla foggia 
del fuo abito il Baronie s’ induffè a credere , efler egli flato 
un de* diaconi cardinali , detti regionari , perchè aveva- 
no la foprantendenza fu le regioni di Roma . Ma altre 
perfone erudite hanno olTervato , nè i foli diaconi avere 
avuto il titolo di regionari , nè eflère flate in que’ tempi 
la dalmatica e la pianeta abiti propri de’ foli diaconi. 
Contuttociò eflere flato Gordiano uno de’ regionari , e 
un de’ miniftri della bafilica di s. Pietro , o della Chiefa 
Romana , non par che pofla negarli , e il dimoftrano sì le 
riferite parole di Giovanni diacono , sì l’ effigie da lui de- 
fcritta del Principe de gli Apofloli > che gli porgeva la 
delira . Di fanta Silvia dice lo fteflb Scrittore della vita di 
Gregorio^, che fi ritirò a far vita nafeofa e folitaria > ub.uc.f 
( non fappiamo , fe poiché fu morto , o tuttavia vivente 
il marito ) in un luogo preflb la porta a s. Paolo , detto 
la Cella nuova > ove tuttora parimente nel nono fecolo 
fulfifleva un oratorio a Dio dedicato fiotto il fuo nome ; 
ed è di efla fatta menzione nel Martirologio Romano a* 
tre di Novembre . Ma qualunque fia flato lo fplendore de- 
rivato nella perfona di s. Gregorio dall’ eflère flati grandi 
ed illuflri i fuoi maggiori e i fuoi genitori o dinanzi a 
Dio , o fecondo il fecolo , o nella Chiefa ; certo è , cflèr 
egli divenuto incomparabilmente più illuflre , e più gran-, 
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ÀÌTn. 579! P®** merito perfonale, per lo difprezzo da luì 

fatto di tutte le umane grandezze , per la lua dottrina , 
e per le fue opere , per la fantità della fua vita , e per tut- 
ta la ferie delle fue grandi ed ammirabili gefte . Se nel fe- 
colo non aveva profondamente ftudiato le divine Scrit- 
ture ; contuttociò nelle lettere umane , nella grammati- 
ca , nella rettorica, nella dialettica, e nelle filofofiche , 
/ difcipline , fatto avea tal profitto , che in Roma , ove 

più che altrove fiorivano in quello tempo gli ftudi , non 
V* era chi il forpaflalfe ; e quanto egli fofle eccellente nel- 
le leggi e nella giurifprudenza , il dimoftrano le fue let- 
tere , eli può argomentare dalla carica da lui efercitata 
di pretore della città, apprelTo il quale era come in de- 
polito il pubblico , e il privato diritto . 
ixxiv dunque il foggetto , che Pelagio mandò a rifede- 

sua manitra di tc come fiio Nunzio nella metropoli deli’ Imperio. Non fu 
indagato , fe aveflè , onde poter fare in quella gran Cor- 
te una luminofa comparfa con un magnifico treno di car- 
rozze dorate , con ricche e numero fe livree , con una no- 
bile fenderla , con una fplendida menfa . Alcuni anni pri- 
ma tali erano Hate le fue ricchezze , e i fuoi fondi , che 
avrebbono potuto comodamente fomminilìrargli tutte le 
fpefe necelfarie per quella pompa efteriore . Ma non era- 
no più quei fondi , e quelle rendite in fuo potere . De’ fo- 
li patrimoni , che avea polTeduti nella Sicilia , fondati 
aveva e dotati fei monalleri . Un fettimo ne avea fondato 
e dotato in Roma , e il rimanente delle fue facoltà aveva 
venduto , e ne aveva diftribuito a* poveri tutto il prezzo. 
Cosi non altro corteggio il fanto Legato feco condulTè da 
Roma , fe non di alcuni fuoi monaci , o almeno di quello 
. folo troviamo fatta menzione . Avendo fatto proponi- 
mento di perfeverare nel fuo religiofo ritiro fino all’ ul- 
timo fpirito , quando per ordine del fanto Padre eì fu' 
coftretto a partirne > pensò a condur feco in qualche—» 
modo lo ftelTo fuo monafterio , o a formarfene un di nuo- 
' vo nell’ appartamento , che gli fìi alTegnato in Coftanti- 
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nopoli nel palazzo imperiale . Su di che fa d’ uopo inten- ^ 

dcre lui medefimo , che il tenore della Tua vita nel tempo 
della fua legazione così deferive nella fua lettera ìLj 
s. Leandro premelTa all’ opera de’ Morali : Forzato a do- 
ver vivere con ùnà maggior libertà nel palazzo terreno» 
molti miei fratelli dello ftellb mio monafterio ebbero la 
bontà di feguirmi . La qual cofa io riguardo come -un ef* 
fetto delladivina di fpofizione, affinchè Tempre incitato dal 
loro efempio , quando era agitato da gl’ inceflabili flutti 
de’ temporali negozi, potefli reggermi e afficurarmi fu 
r ancora dell’ orazione , e rifugiarmi appreflb di loro co- 
me in un ficuriflìmo porto ; e però' quantunque le folle- 
citudini del mio impiego foflTero* come tante » ferite i che 
avevano in me eftinta la vita della pubblica quiete ; non- 
dimeno quotidianamente ravvivano in melo fpirito dell* 
interna compunzione le nolfr e conferenze , eie lezioni 

* ’che facevamo in comune . Indi feguita a dire » che pre- 

’gatodagli ftelTì fuoi monaci, e dal medefimo s. Lean- ’ 

dro , il quale fi compiaceva di frequentemente godere 

' della loro converfazione , imprefe a fpiegar loro in quel- 

* le conferenze il facro libro di Giobbe. Nella qual opera, 

"tanto più ammirabile , 'quanto da lui comporta tra più 

molerte occupazioni della fua carica, così egli difputò, 

* dicono i' due antichi Scrittori della Tua vita , delle virtù e 
^de’ vizi, che fembra , non 'avergli folamente deferirti 

còlle parole , ma ancora averne fatto in certo modo quafi 
' un vifibil ritratto ; e però lion élTer da mettere in dubbio, 
aver egli già confeguitola perfezione delle ftefle virtù, 

" delle quali potè delineare con tanto vivi colori una sì no- 

* bile idea . 

' S. Leandro , che fu uno di quegli , che incitò s. Gre- 5^ 
gorio ad intraprender queft’ opera, e al quale fu poi da «•▼«tcovo ai si- 
eflb , quando già era fommo pontefice , dedicata, era_,^****** 

' allora , ed è flato poi Tempre un de’ più celebri vefeovi 
delle Spagne . La grandiffima- Tomiglianza , che era tra 
quelli due perTonaggi ; -fu Tenza dubbio il vincolo» che 

Q_ q a gli 
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Ann. J 79 .g*^ una ftretta amicizia. Nato Leandro, 

come Gregorio , di genitori non meno illuftri per la pie- 
tà , che per Ja chiarezza dei fangue , con abbracciar la 
vita monaftica , e fecondo la più comun tradizione de gli 
Spagnuoli , fotto la ftelTa regola di s. Benedetto , elio 
pure avea rinunziato a tutti i comodi > e a tutte le Iperan- 
ze;del Mondo . Di Severiano fuo padre fi dice, elTere flato 
ehliato per la Fede cattolica , ed elTer morto in efilio . 
Di fua madre, della quale ignoriamo il nome , più cer- 
tamente da lui fleflb Tappiamo , aver finito in un volon- 
tario efilio i Tuoi giorni ; conciofiiachè più volte da lui 

I tp.aJFlcren^ richiefla * , fe tornar voleva alla patria ; la pia matrona , 

un. t. Hit. che era perfuafa di eflèrne ufcita per volontà del Signore , 

e per bene della fua eterna falute , prendendo Iddio in te- 
flimonio , Tempre gli rifpondeva di non voler più vedere, 
nè avrebbe mai più veduta la patria ; e con gran copia di 
lacrime aggiugneva : Il mio pellegrinaggio mi ha fatto 
conofcere Dio ; dunque morrò pellegrina ; ed ove apprefi 
la cognizione di Dio , ivi abbia ancora il fepolcro . Sen- 
timenti degni d’una donna di gran pietà, e per quanto 
apparifce , non meno di Tanta Silvia diflaccata dal Mon- 
do . Ebbe Leandro due fratelli , s. Fulgenzio , che fu ve- 
fcovo di Aftigi , città della Betica tra Siviglia e Cordova, 
e Ifidoro , e una Torcila nominata Fiorentina . Ifidoro , 
che era il minore di tutti , era ancora fanciullo , quando 
morirono i loro genitori ; cui nondimeno per queflo mo- 
tivo non rincrebbe la morte , e lieti e contenti , e fcnza 
nulla temere per la fua fanciullezza , fe ne andarono al 
cielo , perchè il lafciarono fotto la tutela di Dio , e fot- 
to la cura de’ Tuoi fratelli, e della loro Tanta Torcila . 
Quefli fo il celebre s. Ifidoro , della cui virtù , e fantità *, - 
e dottrina abbiamo cotanto illuftri memorie , le quali fo- 
' • no altrettante prove sì dell’ ottima educazione datagli da* 

Tuoi fratelli , e del profitto da lui fatto delle loro inflru- 
2ioni , e de’ loro efempi . Per quel che fpetta alla dottri- 
na . quantunque non intendiamo di uguagliar s. Leandro 

' con 
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con s. Gregorio ; nondimeno abbiam motivo dì non meno ^ ' 

ammirarlo, fe riflettiamo alla grande inuguaglìanza de* co- * 
modi , e de* fuflìdi , che ebbero per profittar nelle umane 
e divine lettere, s. Gregorio in Roma, e s. Leandro in Ifpa- 
gna . Se i Barbari avevano ecliflTato in Italia lo fplendore 
delle belle arti e dell’ eloquenza, fi può dire, che nelle Spa- 
gne ve lo avevano eftinto ; e fe tornò a rivivervi , fu per 
opera di s. Leandro , e del fuo firatello s. Ifidoro , 1* un do- 
po r altro arcivefcovi di Siviglia . Della dottrina e deli* 
eloquenza del primo potremmo anche meglio giudicare, 
fenonfi fofle fmarrita la maggior parte delle fue opere; 
non ci refiando di lui fe non il fuo difeorfo al terzo fino- 
do di Toledo , e la Tua lettera alla Tanta vergine Fiorenti- 
na . Nondimeno quelle due opere ballano a farci giudica- 
re , che meritamente dal fuo fratello s. Ifidoro ei fu com- 
mendato * per la dolcezza e foavità del difeorfo * . Con 
che appuntino fi confà 1’ elogio fatto da s. Gregorio di 
una delle fue lettere colle feguenti parole ^ : Ho ricevuto 
la tua lettera fcritta non con altra penna , nè altro in- 
chioftro fe non con quello della tua carità . Nel cuore at- 
tinfe la lingua quel che rifufe nella carta . Le perfone fa- 
vie e dabbene , che fi trovarono alla fua lezione prefenti , 
fi fentiron tofto commovere a compunzione le vifeere . 

Ciafeuno colla mano dell’ amore cominciò a rapirti , e a 
tratti a fe nel fuo cuore ; conciofliachè in quella lettera 
non fi udiva , ma fi vedeva la dolcezza della tua mente . 

Quello elogio merita certamente eziandio la citata let- 
tera a Fiorentina , della quale può dirli con verità , che 
s. Leandro vi efprelTe una viva immagine del fuo cuore . Fi- 
nalmente , per compiere il parallelo tra la vita di s. Lean- 
dro , e quella di s. Gregorio , aggiugneremo l’ elogio , 
che di eflb fi legge in un antico Breviario S. Leandro ma- J ij. 
cerava quotidianamente fe ftellb ; e- però divenne celebre 
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A " 71 ^ per tuttala Spagna il Tuo nome . Fu pieno del timore di 
^^^^‘Dio, e dotato d’alta prudenza, giufto ne’ giudizi , cau- 
to nelle fcntenze , affiduo nell’ oraziane , liberale nelle 
•limofine , nelle divine Iodi mirabile , di fingolar talento 
in correggere quel che vi aveva ne’ divini uffizi di ambi- 
■guo, intrepido difènfor delle Chiefe » d animo grande 
nell’ abbaflaie i fuperbi » e cosi impattato di vifcere di ca- 
rità , che non avendo negato mai nulla a veruno , fi ren- 
dè amabile a tutti . Ma quel che ha renduto più celebre 
:c venerabile a tutta la Chiefa il fuo nome , fono fiate le 
perfecuzioni da lui fofferte per la difefa della Fede contro 
l’ Ariana eretta , e la converlione de’ Vifigoti al la .cattoli- 
ca religione , per cui merita di efiere riguardato come 

r apofiolo delle Spagne . 

^nn. 58 o. . V una e l’ altra , cioè sì la perfecuzione di Leovigil- 

Lxxvi. fio contra i cattolici del luo regno , sì la converfiqne de 
Fermexr» alla cattolica religione , ebbero origine dal tuiiolo 

ILnie** nella Fe. zelo della regina Gofvinda per la Tua Ariana eretta . L an- 
de cattolica. precedente il principe Ermenegildo celebrato aveva 
con gran folennità le fue nozze con Ingonde figliuola del 
morto re Sigeberto , e della regina Brunichilde , eforel- 
.ladiChildeberto re deU’ Auttrafia. Quantunque il Prin- 
cipe fotte figliuolo diLeovigildoper altra moglie ; non- 
dimeno la regina da principio fatto aveva alla principella . 

. di cui era ava materna , la più fettofa accoglienza . Ma 
le fue carezze non tanto erano effetti della fua tenerezza 
verfo il fuo fangue , quanto del fuo zelo per tirar la nipote 
• .nella fua fetta . Quefta furia , che per tale , ancora quanto 
. liL 5 . all’ afpetto , ci vien dipinta da s. Gregorio di Turs , do- 
veva effere ttranamente irritata , perchè due fue fig luo 
maritate in Francia , Brunichilde al re Sigeberto , e Gal- 
fuinda al re Chilperico , abbiurato l’ Arianelimo , latto 
avevano folenne profettione della cattolica Fede . 
vè adunque parere una bella occafione di vendicarli de 
pretett torti fatti dalle fue figliuole alla fua fetta, e e 

Fotte riufeito d’ indurre una principeffa Franzefe ad ab- 
bracciar 
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bracciar 1 ’ Arianefimo ^ che era la fetta non meno domi- a.nn 580 
nante in Ifpagna di quel che fofle la Fede cattolica nella 
Francia . Élla cominciò da mettere in opera per tal effet- 
to le carezze e T autorità come di regina c di madre , ifti- 
gandola a farfi ribattezzare nell* Ariana erefìa . Ma Infon- 
de , cui la grazia , e la Fede ifpiravano un coraggio uipe- 
lìore al fuofeffoj virilmente fe leoppofe, dicendo : Mi 
baita d’ eifere Itata una volta purgata dalla macchia del 
peccato originale coll* acqua del falutevol battefimo, e 
d* aver confèifato la fanta Trinità in una perfetta ugua- 
glianza . Confeifo di credere un tal miiterio con tutto il 
cuore ; e queita Fede profèfserò fino al mio ultimo fpiri- 
to. Udite Gofvinda tali parole , diede nelle furie, e la- 
fciatafi trafportare dall* impeto dèi fuo fdegno , prefà la 
giovane per la chioma , la gettò per terra , la battè co i 
piedi fino ad imbrattarla del proprio fangue ; e pòi fatta- 
la fpogliare , la fece immergere in una pìfcina , come per 
ribattezzarla malgrado effa , e contro la fua volontà ; 
fenza che nondimeno le riufciffe d’ intepidire anche in mi- 
nima parte il fervore della fua Fede ► 

Il re Leovigildo > che quantunque eretico , era uo- ixxvir. 
mo di grande fpirito , e di gran fenno , nè finora s* era Convcriiune Jl 
lafciaco trafportare oltre i dovuti confini dallo zelo *• 
la fua fetta , per fottrarre la nuora alle violenze della fu- 
ribonda regina , e provvedere alla quiete della fua cafa ; 
dato ad Ermenegildo il titolo di re , il mandò a regnar • 
nella Betica , e a far con Ingonde la fua refidenza in Sivi- 
glia . Quivi ella fi diede a combattere ne*fuoi famigliari 
colloqui l’erefia del marito , e a mettergli dinanzi agli 
occhi le luminofe prove della cattolica verità . Ermene- 
gildo fefiftè lungo tempo; ma finalmente, lafciitofi in- 
durre a conferire con s. Leandro , che per fua buona for- 
te era vefcqvo della fteffa città di Siviglia ,'quefto eccel- 
lènte prelato- finì di perfuaderlo ; c la divina grazia per 
r organo delia fua voce pofe 1* ultima mano a quella mi- 
rabile^ converfione , cui dato aveva per opera della fua 

mo- 
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Ann. 580. pi'incipio . Abbiurò adunque T erefia nelle manid»- 

s. Leandro , che mediante l’ unzione del fante crifma il 
riconciliò colla Chiefa , e gl’ impofe il nome di Giovanni ; 
quantunque non fia mai flato nominato fe non col fuo 
primo nome di Ermenegildo . 

ixxviii. Quella gloriofa conquilla collò a* Cattolici delle 

i>e»fccuzione Spagne molti travagli , ed eziandio molto fanguc . Leovi- 
cauoiicrdaLeo- , in cui 1 ’ eiTorc dell’ empietà > dice s. Ifidoro S 
vig'iJo. offufeava la gloria delle fue imprefe guerriere > chefuro- 
I chrm» vm 4 . molte , e per lui furon Tempre felici » e per le quali di- 
latò grandemente» e all’ ultimo punto di fua grandezza 
follevò il regno de’ Vifigoti ; dalla converfione del fuo 
figliuolo ripieno del furore della fua iniqua perfidia , mof- 
fa contra i Cattolici una fiera perfecuzione , moltiflimi 
vefeovi mandò inefilio > tolfe le rendite e i privilegi alle 
Chiefe , e molti co’ fuoi terrori forzò malgrado eflì a_» 
foggettarfi a’ peftiferi dogmi della fua fetta , e molti an- 
cora fenza perfecuzione ei feduffe coll’oro » colle dignità> 
con gli onori . Ebbe eziandio la temerità di ribattezzare 
i cattolici ; e a quell’ultimo fegno dell’apoftaGa, e dell’em- 
pietà gli riufeì d’indurre alcuni non folainente del popolo, 
ma anche dell’ ordine facerdotale , e tra quelli Vincenzio 
di Saragozza, che di vefeovo fece apollata, e quali dal cie- 
lo precipitò nell’ inferno. Macom’eividc per efperien- 
za , che il maggiore ollacolo all’apollafia de’ Cattolici 
era quello di doverli ribattezzare , adunato nella città di 
3 jch.Bid. Toledo un linodo de’ fuoi vefeovi ‘ , riformò quell* abufo 
ebron. intollerabile del fuo rito , e ordinò , che indi innanzi 
quei , che dalla Romana religione paflèrebbono alla fua 
fetta , non farebbono forzati a contaminarli con un mio- 
vo battelimo , ma folamente farebbono tenuti a ricevere 
r impolizion delle mani , e la comunione , e a dar gloria 
al Padre per lo Figliuolo nello Spirito Tanto . Laonde tol- 
to di mezzo quel facrilego rito , che era in fommo or- 
rore a i Cattolici ; molti di elfi , anzi che no dalle loro 
cupidigie fedotti , e più vaghi de’ beni temporali e della 

glo- 
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gloria del Mondo , che di quella di Dio ,,alla luce della Ann. s8o^ 
cattolica verità preferirono le tenebre deirerrore. 

Della ttefla perfecuzione parla ancora in più luoghi 
s. Gregorio di Turs ; cioè nel libro quinto della iforiade’ fionedi ua cbic' 
Franchi , ove ne abbiamo una generai defcrizione , c ne* 
libri della Gloria de’ martiri , e di quella de’ Confeflbri , 
ove ne riporta alcuni fatti . In queft’ anno ( quinto del re 
Childeberto ) i Criftiani , egli dice nel citato libro della 
fua Storia ^ , una gran perfecuzione foffrirono nelle Spa- i ^4^. 
gne ; ove molti di edi furono mandati in efìJio * e molti o 
privati delie loro facoltà » o ritenuti in prigione > o fatti 
languire di fame » o fottopoffi alle battiture , o eziandio 
trucidati con diverfi generi di tormenti . Nel libro poi 
della Gloria de’ martiri io fteflb Santo defcrive la glorio- 
fa confeflione d’ un chierico nella maniera che fegue^:* 

Stato egli prefo , e condotto dinanzi al re > poiché ebbe 
generoiamente confelTato, elTere uguali al Padre il Fi- 
gliuolo > e lo Spìrito fanto ; lo flelTo re coll’ offerta di 
molti doni fi diede fupplichevolmente a pregarlo* che 
fopprefia la confeflione dell’ uguaglianza delle tre divine 
perlone , anzi voleflè confefTare , il Figliuolo collo.Spi- 
rito fanto efTer minore del Padre . Avendo quel generofo 
atleta rifiutato quello configlio come ilmorfo, ocorae 
il veleno mortifero d’ una vipera ; foggiunfe il re ; Giac- 
ché vedo la dura ed ìnfana pertinacia della tua mente » e 
vedo altresì la delicatezza della tua debole complefiione ; 
fe non ti hanno piegato i doni > non dubito * che facil- 
mente ti vinceranno i tormenti . Iddio voglia , quegli ri- 
fpofe , che Ìo fia degno di dare per quella confelfione la 
vita , perchè quanto a’ tuoi doni , gli abomino come ller- 
co . 11 re fdegnato , ordinò , che fofle fofpefo in aria , e 
battuto . Ma prima di venire alle battiture , lo inter- 
rogò : Che credi tu ? Ed egli : Già ti dilli , rifpofe , che 
credo in Dio padre onnipotente * e nel fuo Figliuol Gesù 
Grillo . Indi tu per lungo tempo , e crudelmente flagel- 
lato ; ma fempre perlìllè nella medefima confelfione » nè 
Tflwi.XIX. R r potè 
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_ potè mai farlo titubare quella fpietata tortura . I primi 
tre colpi, com’egli poi riferiva, gli penetrarono fino 
all’anima. Ma per le feguenti percoffe de’ flagelli non 
fentendo verun dolore , come fe un forte feudo o riparo 
fofle flato meflb foprail fuo dolio , viepiù fempre predi- 
cato avea frai tormenti con maggior fiducia e alacrità la 
fua Fede . Stanco il re di vederlo più tormentare , lo li- 
cenziò con ordine di non lafciarfi mai trovar nelle Spa- 
gne , ond’egli fe ne pafsò nelle Gallie , ove a s. Gregorio 
di Turs tali cofe di lui. furono raccontate da un uomo , il 
quale le aveva udite dalla fua bocca . 

Ma la collera di Leovigildo , e della regina Gofvin- 
da ardeva principalmente contra Ermenegildo , e contra 
Ingunde fua Ipofa , de’ quali o avevano rifoluto la perdi- 
zione , o di forzargli ad apoflatar dalla Fede . Per tal ef- 
fetto il vecchio re non tardò guari ad ammalfire contra il 
figliuolo un efercito ; e quelli fece altrettanto per (ua dife- 
fa , e il fecondarono , e prefeio il fuo partito molte cit- 
tà per timore di non elfer coflrette ad abbandonare la re- 
ligione de’ loro padri . Or mentre Leovigildo ‘ marciava 
contra il fuo figliuolo , l’ efercito-, tutto comporto , coni* 
è da credere , o quali tutto d’ Ariani , faceva de’ facri luo- 
ghi , e de’ loro abitanti un raiferabile feempio. Come 
ciò intefero i monaci d’ un monafterio dedicato a Dio fot- 
te r invocazione di s. Martino tra Cartagena , e Sagunto » 
echepreflb di loro erano per paifare quelle crudeli , e 
impure mafnade , prefero frettolofamente la fuga , e cor- 
fero a nafeonderfi in un’ ifola , abbandonato l’ abate , che 
oppreflb dalla gravezza de gli anni non potè feguire la 
fretta de’ loro parti . Giunti i Goti a qhel luogo , mentre 
tutti i mobili del monaflerio , che era reflato fenza cu- 
flodi , mettono a facce , fi abbattono nell’ abate , incur- 
vato quanto al corpo per la vecchiaia , ma per lafantità 
d’ animo retto e fublime . Un di erti , sfoderata la fpada , 
come per troncargli la terta , cadde all’ indietro > e fubi- 
tamente fpirò : e gli altri » come ciò videro , prefi dallo 
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fpavento , fi diedero incontanente alla fuga. Da quefto 
fatto polliamo apprendere , quali folfcro i facriieghi ec- 
celli de gli eretici centra i luoghi fanti > e quale la loro 
inumanità centra i fervi di Dio ; e però non aver eccedu- 
to Io fteflb s. Gregorio di Turs » ove fcriflè in termini 
generali , che in quetta perfecuzione molti furono tru- 
cidati . 

Di un tale avvenimento fatto confapevole Leovi- 
gildo , comandò , che a quel monafterio quanto era fia- 
to rubato , rutto folfe reftituito . Ma riflettendo a que- 
fto e ad altri miracoli * , che i fervi di Dio della noftra 
religione operavano ; chiamato un de’ fuoi vefeovi , fe- 
gretamente gli diflè ; E perchè voi pure fecondo la vo- 
fira Fede non fate ne’ popoli tali fegni , quali fanno co- 
ftoro i che fi vantano d’ efler Criftiani ? Quanto a me , ri- 
fpofe quel vefeovo , che più volte ho renduto a’ ciechi la 
luce , e a’ fordi l’ udito » pofTo anche fardi prefente quel 
che mi dici . E chiamato di foppiatto uno de’ fuoi ereti- 
ci ; Prendi ; gli dille, quefte quaranta monete d’oro ; e 
poftoti a federe con gli occhi chiufi , ove fono per paflTare 
col re , grida ad alta voce ». che per lo merito della mia 
Fede ti reftituifea la villa . Prefo il denaro , fece colui 
quanto gli fu comandato . E palTando il nuovo Cirola » 
fiando alla delira del re in mezzo a una comitiva d’ ereti- 
ci f quel miferabile » accecato nell’ animo dalla fua cu- 
pidigia , chiede ad alta voce di ricuperar la luce del cor- 
po per gli meriti del fuo vefeovo , e per l’ efficacia della 
fua Fede . Il vefeovo > fenza punto efitarc , arrefiatofi , e 
pollagli con grande arroganza fopra gli occhi la mano : 
Ti fia fatto , gli dilfe , fecondo la mia Fede . Iddio fece 
il miracolo » non per autenticar la fua Fede , ma per ma- 
nifeftare , e confondere la fua perfidia. 11 finto cieco 
perdè realmente la villa , e con tal dolore fentì ingom- 
brarli , e fe gli chiufero gli occhi , che non potè tratte- 
nerli dal rendere omaggio alla verità col palefare la ciur- 
merla e la frode . Da s. Gregorio iìi nominato quel vefeo- 
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Ann c8o nuovo Cirola , perchè un fimiliflìmo cafo era già av- 
‘ venuto a Cirola patriarca de gli Ariani nell’ Affrica nel 
tempo della Vandalica perlècuzione fotto 1’ empio re 
^ Unerico . 

Lxxxii. Ermenegildo , le cui forze erano di gran lunga 

^gl7iodV*Tu?i inferiori a quelle di fuo padre , implorò raffiftenza_» 
dell’ armata Romana * , che i Greci Imperadori tuttavia 
mantenevano nella Spagna per confervarvi quel poco » 
che vi reftava all’ Imperio . Ma il più valido foccorlo egli 
doveva fperarlo da Childeberto re d’Auftrafia , e da 
Gontranno re di Borgogna, quelli zio , e quegli fratel- 
lo della fua moglie : perchè quanto a Chilpcrico , attefe 
le mortali ncmicizie , che Tempre ardevano tra la regina 
Brunichilde fua fuocera , e Fredegonda , piuttolfo era per 
lui da temere di non averlo nemico . Quello fu ancora il 
penliero di Leovigildo ; il quale perciò verfo di lui fi ri- 
volfe , e mife in opera tutti i mezzi , e gli fpedì diverfi 
ambafciatorì , per afficurarfi di averlo nel fuo partito , e' 
d’ clfere da lui foccorfo , in cafo che gli altri due re avef- 
fero prefo le armi , per vendicare l’ uno i torti della fo- 
rella , e l’ altro della nipote . Agila , o Agilane ^ , un di 
quelli ambafciatori , che Leovigildo inviò alla Corte di 
Chilperico , dovè palfare perTurs. Quanto era collui a 
giudizio di s. Gregorio imperito , e di mefchino talento , 
altrettanto era nemico della cattolica legge , e temera- 
rio , e profuntuofo ; di modo che fi proccurò l’ occafione 
di provocare il medefimo s. Gregorio a difputar con lui 
della Fede , con impugnare in fua prefenza i cattolici in- 
fegnamenti. Non illaremo a riferire dillefamente gli atti 
di quella difputa , dal medefimo Santo inferiti nel libro 
quinto della fua lloria de’ Franchi , e. indi trafcritti ne 
Bar. 4». gli Ecclefiallici annali^. Perchè ficcome l’ eretico fola- 
mente tornò a rifriggere le antiche obbiezioni degli Aria- 
ni contro la Fede cattolica ; così a s. Gregorio non fu 
d’uopo di valerli contra di lui fe non delle antiche armi 
de’ Padri . Sarem per tanto contenti di fare fu quella di- 
fputa 
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fputa due o tre utìliflìme o 0 èrvazioni . La prima è fu quel 
luogo , ove s. Gregorio , prima di rifpondere diretta- 
mente all’ argumento , onde 1* eretico avea conchiufo t 
eflere Gesù CriAo e per età » e per potenza minor del Pa- 
dre > lo interrogò , fe credeva , eflere Gesù Crifto figliuol 
di Dio » eflere la fapienza , eflere il lume e la verità , e la 
vita , e la giuftizia di Dio^ Avendo Agilane rifpoflio : 
Credo > tutto dò eflere il Figliuolo di Dio : Dimmi adun- 
que > replicò s. Gregorio , quando fu il Padre fenza la fa- 
pienza ? quando fenza il lume ? quando fenza la vita ? 
quando fenza la giuflizia ? quando fenza la verità ? Con- 
cioflìacbè flccome il Padre non potè mai eflere fenza tali 
cofe > così non potè eflere fenza il Figliuolo . Secondo un 
nuovo fiflema d’ Anticriflìana teologia , che taluno ha 
pretefo d* introdurre dopo 17. o 18. fecoli nella Chiefa* 
fi dovrebbe dire , eflere fiata quefia come una difputa di 
due ciechi , che nulla vedevano nelle divine Scritture , o 
che una cofa vi vedevano per un’ altra . Secondo quel nuo- 
vo fifieraa , fe s. Gregorio e Agilane aveflero ben capito 
il linguaggio , e Io feopo delle divine Scritture % avreb- 
bono veduto » che gli Evangelifii , che s. Pàolo > che gli 
altri Scrittori canonici» qualunque volta hanno parlato di 
Gesù Crifio , e lo hanno nominato Figliuol di Dìo , e la 
luce» e la virtù» e la vita» e la fapienza di Dio » nonhan 
parlato di lui fe non come d’ un figliuolo fatto nel tempo» 
nè hanno penfato ad attribuirgli fe non una figliuolanza 
creata , una luce creata , una virtù creata » una vita , una 
verità » una fapienza » una giufiizìa creata ; e che lo fieflb 
è fiato ancora il penfiero di Gesù Crifio , qualunque vol- 
ta s’ è dato da fe fieflTo per Figliuolo di Dio » e ha detto 
di eflere il principio » la luce » la vita , la verità . Se_ » 
dunque s. Gregorio di Turs , e fe prima di lui tutti gli 
altri Padri aveflero così intefo le divine Scritture » fi la- 
rebbono ben guardati dal produrre contra gli eretici un - 
così fatto argumento » cui Agilane » e cui gli antichi Aria- 
ni avrebboDo potuto facilmente rifpondere , che i facri 
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Ann. 5 Sa Scrittori , parlando di Gesù Crifto , non avevano mai 
parlato fe non delle fue create prerogative , e de’ fuoi do- 
ni creati > e di quella fola Egliuolanza » per la quale avea 
cominciato nel tempo , e quando fu conceputo di Maria 
Vergine , ad eflere Figliuolo di Dio . Ma i Padri fi valeva- 
no » e (ì erano Tempre valuti fìcuramente contro gli Aria- 
ni dell’ accennato argumentò , perchè era loro ben noto , 
che gli fteffi eretici quella maniera d’ interpetrare le fa- 
cre lettere deteftavano , e Tempre avevano deteltato in 
Sabellio» in Paolo SamoTateno» e in Fotino; come noi 
pure la deteniamo ne’ moderni eretici Sociniani . 

L’ altra noftra offervazione caderà Tu quel luogo 
della medefìma diTputa , ove Agilane montato in collera, 
perchè udì dirli da s. Gregorio , che quanto iniqua e per- 
verTa TolTe la dottrina della Tua Tetta , il poteva appren- 
dere dall’ infelice e vergognoTa morte di Ario : Guarda- 
ti , gli diflè> da beftemmiar così la mia legge : perchè 
noi pure , benché le coTe che voi credete # non crediamo, 
a ogni modo ci guardiamo dai bellemmiarle ; e tanto Ila- 
mo lontani dal condannare la diverlìtà delle Tette , che è 
comun Tentenza tra noi , non elTer peccato , Te palTando 
taluno tra gli altari de’ Gentili , e la ChieTa di Dio , vene- 
ri gli uni , e r altra . Ecco fino a quel Tegno portavano il 
probabilifmo , e la tolleranza! teologi Ariani. Non eT- 
Tendo fiati cofioro adoratori de’ fimulacri , non polliamo 
indovinare » con quali Tottigiiezze pretendevano di poter 
praticare Tenza peccato , per non offendere ed irritarci 
Gentili , qualche Torta d’ idolatria . Quanto poi alla tol- 
leranza di qualunque Torta di religioni ^ cfià nafce natural- 
mente dal Cfiema deH’erelia . ^alunque eretico nella 
. fcelta della Tua religione non conTulta nell’interpetrazio- 
ne o dei diritto naturale , o delle divine Scritture Te non 
il Tuo proprio giudizio , e così debbe permettere , che 
tutti gli uomini godano in pace della medefima libertà , 
ed è tenuto a tollerare qualunque Torta di Sette ; come Ta- 
ceva Agilane, il quale, com’ eretico, avea ben giufto 

moti- 
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motivo di {tendere la tolleranza non meno ali’ idolatri- 
ca » che alla Cattolica religione , e s’ irritava contra i Cat- 
tolici , perchè ricufavano di tollerar rArianelìmo ; come 
ancorai moderni ei etici > non per altro ci condannano > 
e ricufano di aver pace con noi , fe non perchè deteitia- 
mo il loro moitruofo iìltema della generai tolleranza . 

Finalmente ollèrveremo , come avendo s. Gregorio 
efortato Agiiane a confelTare l’ infeparabile Trinità ; On- 
de purgato > gli dilfe > dal veleno della mala incredulità 
il tuo petto , e ricevuta la noflra benedizione » ti fìano 
cancellate le tue iniquità ; quegli » prcfo da repentino fu- 
rore , e quali infano » un fo che digrignando , proruppe in 
quelle parole ; Prima T anima mi li fcioglierà da’ legami 
di quello, corpo > che io riceva la benedizione da alcun 
facerdote della volita religione . Cui s. Gregorio : Nè il 
Signore , dihè , permetta , che la nollra religione > e 1 r 
noltra Fede fino a tal legno s’ intepidifca » che dillribuia- 
mo le cofe fante a* cani , e che delle preziofe margarite 
efponiamo il lacro depolito a’ porci . Lafciata allora.^ 
r ambafciatore quella contefa > li alzò » e tollo fe ne par- 
tì . Ma tornato in Ilpagna , quando fi vide pericolofa- - 
mente malato » abbiurò i fuoi errori , e profefsò la cat- 
tolica religione . Su qual fatto un moderno Illorico fa 
giullamente quella favia riflellione Non s’ è mai ve- * ^ z. 

duto Cattolico, egli dice» abbandonare al letto della ^"■^* ***’ 
morte la vera Fede per abbracciar l’ ercfia ; ma quanti ve- 
diam de’ fettari detellare in quel momento fatale il par- 
tito , che gli aveva fedotti ? Ciò è, , che quando tutti gli 
umani interelli celTano , 1’ errore non ha più onde fare il- 
lufione . 

Circa il medefimo tempo ebbe il fanto velcovo fu Io Lxxxm. 
flelTo foggetto della fantìfllma Trinità un’altra difputa 
con un altro perfonaggio molto più ragguardevole » e per Tefeo»o Col re 
lui più da temerli , che l’ ambafciatore di Leovigildo; 
quelli fu Chilperico » che era in quelli tempi fuo re . E 
nondimeno s. Gregorio non gli fi oppole con minor liber- 
tà di 
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Ann. $ 8 o * aveflTe fatto al mìniftro d’ una potenza ftra- 

1 f.45. niera . Chilperico*, che afpirava alla gloria della lette- 
ratura facra e profana > conceputo aveva il difegno di 
pubblicare un editto , in virtù del quale » parlandoli del- 
le cofe divine » non lì dovevano più ufare i termini di 
Trinità > e di perfone « ma folamente quello di Dio ; 
dicendo > elTcrecofa indegna * che Dio > a guifa d* un uo- 
mo carnale , fofle nominato Perfona ; e dando apertamen- 
te nell’ erelia diSabellioj eziandio affermava, non elTer- 
vi alcuna dillinzione tra il Padre , e il Figliuolo , e lo Spi- 
rito fanto , perchè cosi egli era conmarito a i patriarchi , 
e a’ profeti , e tal era flato della flef& divina legge il lin- 
guaggio . Fatte leggere al fanto vefcovo tali cofe : Tal » 
diffe > ha da elTer la tua , e de gli altri dottori delle Chie- 
fe , e de gli altri vefcovi la credenza . Cui s. Gregorio 
francamente rifpofe ; Meffa da parte , o re , una sì fatta 
crediHità » fa d* uopo » che tu pure feguiti quella dottri- 
na , che dopo gli Àpofloli gli altri fanti dottori'hanno 
iafciata alla Chiefa ; quella , che infognarono llario, 
ed Eufebio vefcovo di Vercelli ; e quella di cui facefti 
profeffione , quando ricevefti il battefimo . Il re fdegna- 
to : Ben fo , rifpofe , che llario , ed Eufebio mi fono in 
quella caufa nemici . E s. Gregorio ; Guardati , o re , re- 
plicò , dall’ aver per nemici lo Beffo Dio , e i fuoi Santi . 
Dei adunque fapere, che alcune cofe convengono alla per- 
fona del Padre , altre al Figliuolo, altre allo Spirito fanto. 
Non il Padre prefe carne , non lo Spirito fanto , ma il Fi- 
gliuolo ; onde chi era Egliuol di Dio , per la noBra reden- 
zione diveniffe eziandio fìgliuol della Vergine . ( Non dice 
s. Gregorio , eziandio figliuolo della Trinità, come taluni 
han fognato ) Non il Padre ha patito , non lo Spirito fan- 
to , ma il Figliuolo ; onde chi aveva prefa carne nel Mon- 
do , foffe offerto pel Mondo . Debbe poi intenderfi fpiri- 
tualmente , e non corporalmente quel che dici delle per- 
fbne ; nelle quali del rimanente anche noi confeffiamo un^ 
eternità , una potenza,, una gloria . Chilpcrico maggior- 

. mente 
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mente commofTo : Farò , difle , veder tali cofe ad uomini 
più fapienti di te , da*. quali non mi farà per certo nega- 
to il loro confentimento . Cui s. Gregorio : Non farà mai, 
replicò , uomo favio , ma ftolto , chi alle cofe , che tu 
proponi , prederà il confenfo . Al che egli , digrignando 
i denti , fi tacque . Dopo alcuni giorni elfendo fopravve- 
nuto s. Salvi vefcovo d’ Albi , Chilperico il fece conful- 
tarefopralo ftelTo fuo fcritto , pregandolo di elTergli fa- 
vorevole . Ma il fant’ uomo tale orrore ne dimoftrò , che 
fe quella carta avefiè potuto aver nelle mani , 1’ avrebbe 
lacerata in minutilfimi pezzi .• Onde il re , datoli alla fine 
per vinto , defidè da quella fua prava intenzione . 

Afpirò ancora Io deflb vanillimo principe alla gloria 
di poeta, e compofe alcuni volumi, fecondo che egli fi 
era propodo , ad imitazion di Sedulio . Ma i fuoi verfi 
furono biafimati dal medefimo s. Gregorio ; e fa d’ uopo , 
dice un erudito Scrittore , che fodero ben cattivi , fe_j 
eran peggiori di quegli , che erano in quedi tempi molto 
dimati , come quei di Fortunato , e di alcuni altri poeti . 
Finalmente egli ebbe la profunzione , e la vanità di ag- 
giugnere quattro lettere all* alfabeto Franzefe , e fpedi 
ordini per tutte le città del fuo regno , che non folamen- 
te fecondo quella nuova maniera folTcro idrutti i fanciul- 
li ; ma che inoltre gli antichi libri folTero colla pomice 
cancellati in tutti quei pafii , ove quelle fue lettere avreb- 
bono dovuto aver luogo , fe quando furono fcritti , folTe- 
ro già date inventate ; e di correggergli fecondo quella 
fua nuova forma d’ortografia . Ma quede lettere di Chil- 
perico ebbero la defifa forte , che quelle , che Claudio 
Imperadore avea già pretefo di aggiugnere all’alfabeto 
Latino ; cioè perirono anch’ eflTe col loro autore ; di 
maniera che non è facile in oggi d’ indovinare , quale avef- 
fe voluto , che fofiTe la loro forma , e quale il loro valore. 
11 regno de’ letterati difiìcilmente fi laida da’ capricci de* 
Pi in dpi in sì fatte cofe prefcrivere nuove leggi . 
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S. Gregorio di Turs tanto più avrebbe dovuto > fe- 
condo le regole deir umana prudenza , parlar mollemen- 
te nella riferita difputa con Chilperico , quanto che egli 
non ignorava quel che da alcuni fcellerati li tramava cen- 
tra di lui alla Corte . Siccome la regina Fredegonda era 
per le fue orribili violenze T oggetto dell’ odio pubblico ; 
così altamente lì mormorava di lei , nè mancava chi l’ ac- 
culalTe pubblicamente di commercio carnale con Bertran- 
no vefeovo di Bordò. Leudalfe , che era fiato Conte di 
Turs , credè , elTer quella per lui una favorevole congiun- 
tura di vendicarli di s. Gregorio . Era colini un uomo di 
fortuna * » che dallo fiato di fervitù , nel quale era nato » 
era giunto co’ fuoi artifizi per varie cariche, e vari gradi a 
far figura nel Mondo , e ad ammalfar gran ticchezze . Del- 
le Tue violenze , delle fue crudeltà , delle fue rapine , non 
meno fu le cofe facre , che le profane , della fua fiiperbia 
e del fuo fallo, de’ Tuoi adulterj , de’ fuoi facnlegi , e 
de’ fuoi fpergiuri , fa il medelimo s. Gregorio un’ orribi- 
le deferizione . RiinolTo adunque da Chilperico per ca- 
gione delle gravilììme velfazioni , che alle Cbiefe ed al po- 
polo continuamente ei faceva , dal governo di Turs , pen- 
sò al modo di vendicarli del fanto vefeovo , dal qual e__» 
«'immaginò elfere proceduta la fua difgrazia . Unitoli 
con un prete di Turs nominato Riculfo , e con un fud- 
diaconodel medelimo nome, cordite con elli le fue ca- 
lunnie , andò a trovar Chilperico ; e con apparenza di 
zelo pel fuo fervizio : Finora , gli dilfe , la città di Turs ' 
per la mia vigilanza è Hata ben cuftodita: ma di prefente, 
poiché ne fono fiato rimoffo , penfaci tu ftellb , nè voler- 
ne trafeurare la cuftodia ; perchè debbi fapere , che il 
vefeovo Gregorio ha dertinato di darla nelle mani del fi- 
gliuolo di Sigeberto . Chilperico , che della bontà del 
fanto prelato avea un* altiflìma idea: Non è così, gli ri- 
fpofe , magli apponi tali cofe, perchè fe’ fiato rimolfo 
da quel governo. L’uomo temerario, fenza punto tur- 
barli : 
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barfi : V’ è anche di peggio , foggiunfe , perchè egli non 
ha riguardo ad accufardi adulterio col vefcovo Bertranno 
la tua regina . 11 re andò nelle furie , e lo prefe a pugni e 
a calci , e il fece chiudere in prigione carico di catene . 
Leudalle , benché forprefo d’ un fimile trattamento , non 
per quello fi perdè d’ animo ; ma fece intendere al re ^ , 
che di quanto avea detto , il fuddiacono Riculfo poteva 
elfergli tellimonio. Fu egli pertanto rìlafciato , e in fuo 
luogo meffo in prigione Riculfo ; U quale confermò T ac» 
cul’a , e aggiunfe , elfere flati prefenti Gallieno amico di 
Gregorio , e Platone fuo arcidiacono » quando egli aveva 
tenuti quei calunniofi difeorfi , Leudafle ebbe la perraif- 
fione di andare a Turs per condurre feco i due teftimoni 
da Riculfo citati contra il fuo vefcovo ; ove giunto fotto 
altro pretefto il fabato fanto , gli fece prendere , e fpo- 
gliatigli de' loro abiti , e caricatigli di catene , ordinò » 
che in un tale flato coridotti fodero alla regina . Fu intan- 
to fparfa artificiofamente una voce , che il re Gontranno 
penfava ad impadronirli di Turs ; c che però facea d’ uo- 
po di guardarne follecitamente le porte; ma era quello 
un mero preteflo , per impedire con quella flraordinaria 
cuftodia , che il vefcovo non neprendeflèla fuga. Non 
v’ era di che temere . Il fant’uomo, confidato nella fua 
innocenza» e nella divina protezione , a nulla meno pen- 
fava . Anzi avendo Chilperico chiamato i vefeovi del fuo 
regno per difeutere in un finodo quefta caufa , fu Gre- 
gorio de* primi ametterfi per tal effetto in viaggio . 

11 finodo dovea tenerli a Braine » villa reale in di- 
ftanza di poche miglia da Soiffons . Or mentre il Santo 
attendeva in' quefta città la convocazione o adunanza del 
finodo , il Signore fi compiacque di operare, per fua con- 
folazione » e in favore di chi aveva parlato per fua difefa , 
un infigne miracolo . Effendo Riculfo più volte coflitui- 
to , affinchè vomitaffe , e confèrraaffe le fue calunnie , ac- 
cadde , che un buon uoùio , nominato Modello , e di 
profeflion legnaiolo , trovatoli prefente a un di quei cofli- 
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tuti » ebbe il coraggio di alzar la voce , e di rimprovera- 
re al perfido chierico la fua perfidia . Miferabile , e come 
hai tu la temerità d’ inventare tali calunnie contra il tuo 
vefcovo ? Non farebbe ftato meglio per te il tacere , e 
impetrare da lui de’ tuoi eccedi il perdono ? Cominciò 
quegli parimente ad alta voce a gridare ; Ecco chi mi vuo- 
le imporre il filenzio , onde non dica liberamente la veri- 
tà ; ecco il nemico della regina , che pretende d’ impedi- 
re la profecuzione di quella caufa , onde dipende la rein- 
tegrazione della fua fama . Fatta di ciò confapevole Fre- 
degonda , fu Modello tolto arredato , e tormentato , e 
flagellato , e dipoi melfo in prigione . Stando egli dun- 
que in mezzo a due cuftodi carico di catene > e co’ piedi 
ne’ ceppi , fu la mezza notte mentre le guardie dormiva- 
no , pregò il Signore , che fi degnalTe di vifitarlo ; e__> 
giacché era tenuto fenza nìuna.fua colpa legato , per l’ in- 
tercelfione de’ fanti vefcovi Martino e Medardo fi 'Com- 
piacelTe di fcioglierlo da quei legami . Furono pronta- 
mente efaudite le fue preghiere ; perchè tolto rotteli le 
catene > e fpezzatofi il ceppo » c fpalancatafi la porta del- 
la prigione , fe ne volò alla bafilicadi s. Medardo , ove 
trovò s. Gregorio , che vi faceva le fue notturne vigilie . 

Adunatoli il finodo , vi comparì lo flelTo re in per- 
fona , e vi fi pofe a federe , dopo aver falutato i vefcovi , 
e ricevuta la loro benedizione . Allora il vefcovo Bertran- 
no } cui era comune quella caufa colla regina , poiché eb- 
be efpofto r alFare , chiefe giuftizia contra Gregorio , co- 
me autore della calunnia divulgatali contra di lui > e con- 
tro la ftelfa regina. Negò il Santo, e aflfermò di averlo 
negato con verità , d’elTer egli flato l’ inventore di quell* 
àntamia , che non gli era pervenuta alle orecchie fe non 
per la comun voce del popolo , La colpa della mia mo- 
glie, dilfe il re, ridonda in mio difonore . Se per tanto 
volete , che contra il vefcovo fi producano i teflimoni , 
ei fono pronti ; ma fe giudicate più convenevole , che ce 
ne riportiamo a’ fuoi detti , ditelo liberamente , che ben 

volen- 
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volentieri feguirò il voftro confìglio , o piuttofto il voftro Ann. sSo, 
comando . Tutti ammirarono la Tua prudenza , e la mo- 
derazione ; e avendo unanimemente rifpollo , non doverli 
ammettere contro il velcovo il telHmoniod’ una perfona 
inferiore ; fu convenuto , che Gregorio , celebrata fu tre 
aitatila melTa, li purgherebbe dal pretefo reato col giu- 
ramento . Intanto erano le perfone dabbene così follecite 
intorno all’ dito della fua caufa , che la ftelTa principelìa 
Rigunte figliuola di Chilperico per compalììone de* fuoi 
travagli con tutti i fuoi doraeftici digiunò , finché non 
ebbe intefo , che egli fi era giuftificato , ed era ftata rico- 
nofeiuta la fua innocenza . Andati i vefeovi in corpo a 
darne parte aChilperico; Sire, glidilTero, il vefeovo di 
Turs ha eléguito , quanto gli è flato ordinato . Che riman 
egli prefentemente , fe non che voi > e Bertranno 1’ accu- 
fatore del luo fratello , fiate ambidue feparati daU’eccle- 
Caftica comunione ? Ciò non è giufto , rifpofe il re , per- 
chè io non ho riportato , fe non quello che aveva udito ; 
e nominò Leudafie , il quale avea già prefo la fuga . Però 
egli fu condannato dal finodo in contumacia , e dichia- 
rato efclufo , come autor di tutto lo fcandolo > dalla co- 
munion di tutte le Chiefe ; e della fentenza fu data parte 
con lettera circolare a tutti i vefeovi aflenti . Varia fu 
dipoi la fua forte ; ma benché alla fine gli riufeifle di 
confeguire Ìl perdono da Chilperico > e la pace da un.i__. 
gran parte de’ vefeovi , non potè mai ottenerla da Frede- 
gonda , la quale non fu contenta , finché la macchia del 
fofpetto circa la fua fedeltà , cui elfo dato aveva occa- 
fione colia calunnia , non ebbe lavata nel fuo fangue . 

Quanto al fuddiacono Riculfo , fu data contra di lui fen- 
tenza di morte, dalla quale nondimeno fu liberato per 
intercellìone di s. Gregorio . Ma il fanto vefeovo non po- 
tè efimerlo da* più atroci tormenti , che gli furon fatti 
foffrire , finché non ebbe confelfato , che era Hata con- 
tra Fredegonda inventata quella calunnia , affinchè cac- 
ciata elTa dal trono , potelTe il principe Clodoveo ottene- 
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re il regno» e Leudafte il ducato , e il prete Riculfo il 
vefeovado di Turs > ed egli T arcidiaconato della medefi- 
ma Chiefa . 

Un de’ Padri , che erano intervenuti al concilio , 
era s. Salvi vefeovo d’ Albi , il quale prima del linodo 
molto aveva contribuito a illuminar Cbilperico a e a ri- 
trarlo dall’ crefia di Sabellio , Licenziatifi i prelati dal 
re S s. Gregorio non volle prima partire » che non avef- 
fe dato a quei fanto vefeovo fuo amico i Tuoi ampleffi » e 
ifuoibaci. Itolo per tanto a trovare , per annunziargli 
la Tua partenza ; mentre tra di loro nel portico della reai 
villa di Braine alquanto in difparte parlamentavano : Ve- 
di tu » dilfe Salvi a Gregorio » fui tetto quel eh’ io vi ve- 
do ? Vi vedo , rifpofe Gregorio, Tornato» che poc’ anzi vi 
ha fatto mettere il re . E quegli : Non vi vedi , difle , altra 
cofa ? Non altro, diffe Gregorio. E fofpettando , che 
non parlalTe per giuoco : Se vi vedi , foggiunfe , qualche 
cofa di più , dimmelo . Ed egli , tratto dal protondo del 
petto un alto fofpiro : Ah vedo, difle, nuda e penden- 
te fu quella cafa la fpada della divina vendetta .. 

Aveva il fanto vefeovo d’ Albi nel monallerio della 
beata Radegonda una fua nipote per nome Difciola , del- 
la quale s. Gregorio la preziofa morte racconta nel fe- 
guente libro della fua lèoria ^ . Dalle altre monache con- 
tinuamente allìllita , circa la nona ora del giorno , in cui 
dovea paflTare al Signore , 'diflfe loro , che fentendoli mol- 
to alleggerita » nè provando veruna pena , volelfero riti- 
rarli , onde potelTe più quietamente ripofare . Ritirateli 
adunque leforelle , e indi a poco rientrate nella iùa cel- 
la , la trovarono , che colle braccia ftefe , e chiedendo 
a non fo chi la benedizione , diceva : Santo, fervo dell’ 
cccelfo Dio , beneditemi . E perchè vi liete prefo in que- 
llo giorno T incomodo di vilitare un’ inferma donniccuo- 
la fino a tre volte ? Le forellc non poterono dalla fua boc- 
ca fapere con chi ella aveife parlato , perchè indi a poco 
con un forrifo rendè lo fpirito aDio ♦ Nondimeno per la 

boc- 
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bocca d* un energumeno , che era flato condotto alla loro^j^^ 
chiefa di Tanta Croce » per eflèrvi curato » intefero , che 
s. Michele in quel punto portato aveva la Tua anima al cie- 
lo . Della purità del Tuo cuore Volle Iddio, che reflalTc iin- 
preifa una viva immagine nel fuo altresi purilììmo corpo : 
il quale dopo la lua morte divenne candido come la neve ; 
di maniera cheJa badefla non potè , per involgerlo , tro- 
vare un lino si bianco , che non cedefle,'alla'^bìanchezza 
delle Tue membra . Di lei , e delia flelTa Tua badefla Agne- 
fa è a* 13. di Maggio venerata la memoria nella chiela di 
Poitieis > e ambedue fono invocate come fante in alcune 
litanie fatte per ufo della medefima chiela . 

Della iunefla predizione del Tanto vefcovo d’ Albi xc. 
non tardò guari a vederli almeno in parte V adempimento 
perchè in capo a venti giorni morirono i due figliuoli di Jegotiiia . 
Chilperico , e di Fredegonda. Fece qucfl’ armo una gran- 
de flrage di uomini nelle Gallie r e fpecialmente di fan- 
ciulli » una mortai dilfenteria > di cui defcrive t fìntomi » 
e i lacrimevoli effetti s. Gregorio di Tura * . Ne fu attac- » W. 
cato lo flelfo re Chilperico : nè fi era per anche ben rifta- 
bilito in faluce , quando cominciò a flar male il fuo fi- 
gliuolo minore , il quale non aveva ancora ricevuto il 
battefìino , che folamente gli amrainiflrarono , quando il 
videro quali ridotto a gH eflremi della fua vita . Quando 
parve un poco migliorare , Clodoberto fuo fratello mag- 
giore fu forprefo dalla medefima infermità. Vedendolo 
Fredegonda in gran pericolo della vita ^ fembrò ricono- 
feere la gravezza delle fue colpe , e il braccio della divi- 
na giuftizia, chela puniva; e co' fentimenti , che il ti- 
mor del pericolo le ifpirav^ elladilTeal re fuo marito: 

F già gran tempo , che la divina bontà foffre i noftri di- 
fordinì . Ci ha percofli con febbri t e altri malanni , e 
non fe n' è veduta per parte noftra veruna emenda . Ecco 
che già perdiamo i figliuoli . Le lacrime de' poveri , i la- 
menti delle vedove , i fofpiri de gli orfani , le maledizio- 
ni de* fuddici fono» che gli fanno morire . Che ci giovano 
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i tefori , che abbiamo ingiullamente ammafìTati , fe ne 
perdiamogli eredi, eque! che avevamo di più preziofo 
nel Mondo? Vieni adunque, e tutti gli editti, che ab- 
biamo fatti, per aggravare i popoli di nuove t alfe , dia- 
mo in quello punto alle fiamme . Ciò detto , fattifi por- 
tare i regiftri delle nuove impofizioni da lei mefie fu Jc 
città , che erano di fuo appannaggio , battendoli il pet- 
to , gli gettò al fuoco . È rivoltali di nuovo al re ; Che 
tardi , gli dilTe , ad imitare il mio efempio ? onde fe per- 
diamo i figliuoli, falviamo lenofirc anime da gli eterni 
fupplizi. Chj Iperico fece altrettanto di quello chefatto 
aveva la moglie , con dimoftrazioni elfo pure di gran do- 
lore . Ma il braccio di Dio , e la fua fpada , fecondo la 
vifion di s. Salvi , era alzata fopra di loro , nè i fegni equi- 
vochi del pentimento di quel nuovo Antioco , e di quel- 
la nuova Jezzabella ne arreftarono i colpi . V un dopo l’al- 
tro morirono i due fratelli , ed’ambidue apprefib Fortu- 
nato fi leggono gli epicafii ^ ; fecondo i quali fi dee fpera- 
re , e quanto al minore , che ricevè il battefimo ne gli ul- 
timi periodi della fua vita , fi dee credere , che quel col- 
po della giuftizia di Dio fu Chilpericò e Fredegonda , fu 
un tratto della fua mifericordia verfo quelle vittime in- 
nocenti , che non parve facrificare al fuo fdegno , fe_> 
non per punire colla perdita de’ figliuoli de’ loro genitori 
le colpe . » ■ 

Chilpericò parve fare per qualche tempo un buon 
ufo di quefte tribolazioni , col moftrarfi al quanto più 
umano verfo i fuoi fudditi , e col fare molte limofine a* 
poveri , e alle chiefe . Ma Fredegonda parve maggior- 
mente indurirli fotto i colpi %lla mano di Dio ; e la mor- 
te de’ fuoi figliuoli fembrò renderla più furiofa a guifa 
d’ una lionefla , cui fiano fiati tolti i fuoi parti . A Chil- 
perico reftava ancora un figliuolo natogli del fuo matri- 
monio colla regina Auduera . Quefto principe , cui per 
la morte de’ figliuoli di Fredegonda parea già d’ elfere 
quaficon un piede fui trono ^ , non usò nel parlare della 
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matrigna di tutta quella circofpezione , che fe non è mai Akn.'sSo. 
fuperflua nelle Corti de’ Principi , era fomraamente ne- 
celTaria in quella di Chilperico > ove 1* accorta regina te- 
nea da per tutto un gran numero di fpioni . Niuno pote- 
va ofiènderla impunemente . Se a perdere un nemico non 
era pronto qualche fuo reale o verifimil delitto , ballava- 
no a Fredegonda le più atroci e nere calunnie . Tal fii 
quella » che o ella ftelFa fabbricò , o cui diede co’ fuoi ar- 
tifizi , e colle fue macchine corpo e rilievo contra il prin- 
cipe Clodoveo » quali che avefle a’ due Principi fuoi fi- 
gliuoli , perchè non gli folTero d’ impedimento a confcgui- 
re il paterno regno , fatto fomminiftrare il veleno . Tanto 
ballò , per farlo metter prigione » e per farlo nella lleflà 
prigione alfallinare * facendo correr la voce > che fiimo- 
lato dalla rea cofcienza > . fi era dato da per fe (lellb la 
morte . La vendetta efercitata da Fredegonda contra il 
figliuolo della regina Auduera pafsò ancora foprala ma- 
dre ; alla quale il ritiro , che da molti anni fi era eletta 
in un monallerio > non ballò a far si » che vi terminallè in 
pace , e non per mezzo di violenta e crudel morte i fuoi 
giorni. Bafina fua figliuola , eforella di Clodoveo, do- 
po vari infulti fattile da* domeftici della regina , fu rin- 
chiufa nel monallerio di fanta Croce di Poitiers , ove mu- 
tato abito , finché vilTe fanta Radegonda , praticò qual- 
che atto di non ordinaria virtù ; ma dopo la fua morte fu 
di quella fanta comunità il più terribil flagello . 

Siccome Chilperico ebbrio delle fue profperità era 
flato quali fui punto dì farli bandi tor nel fuo regno con 
un pubblico editto dell’ erelia di SabelJio » o piuttollo del Dìfputa 41 «.cre- 
merò Giudaifmo , col toglier di mezzo la Trinità , e la 
diftinzione e il numero delle perlone ; così divenuto per 
le avverCtà alquanto più favio , non folamente fi man- 
tenne faldo e collante nella cattolica Fede , ma ancora fi 
applicò con grande zelo , e forfè eziandio un po’ troppo 
ardente , a combattere la Giudaica perfidia , e a proccu- * 
rare la converfion de’ Giudei . S. Gregorio di Turs , ito 
Tpwi.XIX. T t atro- 
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a trovarlo a Nogento * ; ove Chilperico era allora colla 

^^^•fua Corte , e che gli fece la più cortefe accoglienza; 

* quando fu a fargli 1’ ultima vifita , fi abbattè a venirvi an- 
cora un mercante Giudeo per nome Prifco , il quale era 
per cagion del fuo traflBco dallo fteflb re ben veduto . Ap- 
pena ei fu comparito * che prefolo il re dolcemente per 
la chioma ; Vieni , difie a Gregorio , ù facerdote di Dio , 
e poni la mano fopra quefi' uomo . Siccome Prifco vi fi 
mofirò renitente » così il re prefe a dirgli con alto tuono 
di voce : O cuore indurato » o fchiatta d’ uomini fempre 
incredula , che non intende il Figliuolo di Dio promeifole 
colle voci de’ fuoi profeti » nè intende i mifteri della Chie- 
fa » de’ quali i fuoi facrifizi furono le figure ! Iddio> rifpofe 
il Giudeo > non ha bifogno nè di moglie » nè di figliuoli > 
nè permette , che alcuno divida feco il fuo regno . Iddio > 
replicò Chilperico » dal fuo utero fpirituale generò un 
fempiterno Figliuolo » nè più giovane di lui quanto all* 
età ) nè minore quanto al potere , di cui dice egli fiefib : 
„ Dall’ utero prima di lucifero ti generai „ . Efoggiun- 
fe , che quefio Figliuolo , di lui nato prima di tutti i fe> 
coli» Iddio ne gli ultimi fecoli mandato aveva nel Mon- 
do » come medico delle noftre infermità , e di tutti i no- 
Ifri mali il rimedio . Allora il Giudeo : Potè forfè « repli- 
cò » Iddio farli uomo » e oafcere d’ una donna » ed efièc 
fottopofio a’ flagelli > e condannato alla morte ? Tacen- 
doli il re » forfè per dar luogo al fanto vefcovo di parlare ; 
imprefe. quelli a provare > che quel che al Giudeo parca 
così Arano» non folamente non era fiato impolfibile a Dio» 
ma ancora l’ avea di fatto efeguito » non per fua » ma per 
nofira necefiità » e perchè altrimenti non farebbe fiato l’u- 
man genere liberato dalla fchiavitù del demonio . Nè io » 
foggiunfc , te ne addurrò le prove , che me ne fommini- 
ftrano gli Evangeli » e l’ Apofiolo , che non ammetti ; ma 
quelle» che ho da’ tuoi libri » affine di abbatterti colle 
tue armi » come fi legge » aver David trucidato Golia 
colla fua medefima fpada , £ così con un gran numero di 
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teftimoni prefi da* profeti , e da’ falmi , con gran forza Ann. j8x. 
provò', eflèrfi il Figliuolo di Dio in verità fatto uomo* 
ed aver converfato fra gli uomini , ed effer nato d* una 
vergine , ed efìferfi degnato di foggiacere a i flagelli , e 
dlefièr trafitto da* chiodi ; c abbattuta colle fue fielTe 
umiliazioni la fuperba tirannia del demonio , aver comin- 
ciato a regnar tra le genti dallo fiefib patibolo della fua 
croce . Quefto altresì eflère fiato 1 ’ unico mezzo , del qua- 
le Iddio fi era efiìcacemcnte valuto arìdurl’uman genere 
nel fentiero della falute ; poiché allo fiefib fuo popolo 
poco avevan giovato e i più firepitofi miracoli della fua 
onnipotenza , e i più terribili efietti della fua divina giu- 
fiizia ; e a* fuoi profeti • ed altri fanti predicatori , invia* 
tigli per efortarlo alla penitenza , fatto avea mille oltrag- 
gi , e dato ad alcuni di elfi per ricompenfa del loro zelo 
la morte . Quefte , ed ajtre parole fiirono in vero baftàn- 
ti a ridurre al filenzio , ma non ad efpugnare 1* ofiinazion 
del Giudeo . Onde tacendo efib , nè dando fegni di com- 
punzione : rivolto Chilperico a Gregorio , il richiefe 
d* efier da lui benedetto con quelle parole dette all* Ange- 
lo da Giacobbe : „ Io non vilafcerò andare, fe non mi 
date la vofira benedizione „ . £ fattali dar l’ acqua alle 
mani , e fatta infieme orazione , s. Gregorio , prefo il 
pane , lo benedilTe , lo prefcntò al re , e ne mangiò egli 
fiefib ; e bevuta una tazza di vino , fi licenziò , per tor- 
aar&ne alia fua Chicfa dì Turs . 

L* ofiinazione di Prifco non fece defifiere Chilperico xeni; 
dal proccurare la converlion de* Giudei ; anzi rifcaldatofi Giudei 
di iioverchio il fno zelo V poiché vide , che poco profitta^ > f«tc battcxza- 
va in quefi’ opera colle buone , pafsò ad ufar le minacce * 
e acofiringergli colla forza . Ordinò adunque 1 * anno fe- 
guente ^ , che molti foflero battezzati ; e a un gran nume* i #. 17; 
ro di elfi fece l’ onore di tenergli egli fiefib in perfona fui 
facro fonte. Contuttociò di alcuni di loro ^ mondati nel 
corpo , ma non mutati nel cuore , non fu leale e lineerà la 
converfione ; di maniera che fe ofièrvavano la Domenica> 
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Ànn, 581^ ritenevano ancora l’ oflèrvanza del fabato * e de’ riti dell* 
antica e delia nuova religione facevano un molhuofo mi« 
fcuglio . Quanto aPrifco, avendo il re fatto inutilmen- 
te de’ nuovi sforzi per guadagnarlo » il fece mettere in 
prigione ; onde cedelTe alla forza > giacché ricufava di ar- 
renderli alla ragione . Ma il timor delle pene , fenza V ifpi- 
razion della grazia > può bensì far de gl’ ipocriti , ma non 
cambiare i fentimenti del cuore . Prifco , per ricuperare 
la libertà , rinunziò , o piuttofto fece fembiante di rinun- 
2Ìare al Giudaifmo . Ma la fua ipocrilìa > colla quale avea 
pretefo d’ ingannare il principe della terra , non tardò 
guari ad elTer punita dalla vendetta del cielo . Nato fra 
elfo e Patir , un di quei Giudei convertiti > che era me- 
diante il battemmo divenuto figlio del re > un non fo qual 
difparere ; Patir accompagnato da’ fuoi domellici » incon- 
tratolo in giorno di fabato in tale arnefe , onde poteva 
comprenderli > che andava a celebrarne in luogo apparta- 
to le cerimonie , lo affali , e di lui » e de gli altri > che lo 
feguivano > fece un orribil macello ; e fi ritirò co* fuoi 
fervi nella bafilica di s. Giuliano , che era nella prolfima 
piazza . Mentre ivi dimoravano , fi divulgò , che il re 
aveva ordinato , eh’ ei follerò tratti da quell’ afilo , e— > 
condotti come malfattori alla morte . A Patir riufeì di 
metterli in falvo ; ma un de’ fuoi fervi ; intefa la fuga del 
fuo padrone » non fo per qual eccelTo di furore volle pre- 
yenir la giullizia , ed ellère il carnefice de* fuoi compagni , 
che trucidò nella medefima chiefa ; e ufeito di efia colla 
fpada alla mano tutta fumante di fangue , fu ^li fiellb dal 
popolo fatto in pezzi . Patir avuta la permilfione di tor- 
- Dare nel regno dìGontranno» ond’era andato a Parigi » 
indi a pochi giorni fu uccifo da’ parenti di Prifco « la cui 
forzata e fìnta converfione fu l’origine di tutte quelle 
tragedie . 

^cTv. Quantunque i Giudei ne gli Stati foggetti a Gon- 

M«en di Borgogna non folfero efpofti a limili violen- 

ze» cofìtuttociò per la vigilanza de’ vefeovi vi erano te- 
, . nuti 
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miti a fegno , c dentro i limiti prefcritti loro da’ canoni , Ann ?8i. 
c dalle leggi . Ne abbiam la prova ne’ decreti del finodo 
dì Macon celebrato queli’ anno da un buon numero di ve- 
fcovi di quel regno . Di 19. canoni di queRo (ìnodo quat> 
tro riguardano efpreffamente i Giudei j e in elfi primie- 
ramente ^ è vietato loro di efercitare fopra i CriAiani le 1 om.xi* 
cariche o di giudici , o di ricevitori de’ dazi ; onde non 
avelTe a parere > che i CriHiani folTero ( da che Iddio > di- 
cono i Padri > ci guardi ) in qualche modo foggetti . 

2. Che dal giorno della cena dei Signore fino alla prima 
Pafqua ^ non fia loro permefib di comparire nelle piazze > % 
o nel foro fecondo 1’ editto di Childeberto di gloriofa 
memoria. Che rifpettino i vefcovi e tutto il clero > nè ar- 
difcano in prefenza di un vefcovo fenza Tuo ordine di fe- 
dere . 3. Che niun Crifiiano ^ * chierico o laico > prefu* } Om» 1$. 
ma d’intervenire a* loro conviti , fe non vuol eflère fepa- 
rato dalla comunion de’ Fedeli . 4. Non era permefib a’ 

Giudei dalle leggi non men del fecolo che della Chiefa ^ ^ ^ 
di avere fchiavi criiiiani . Ma quelle leggi erano in quello 
tempo così male olTervate > che per ritenergli apprefifo di 
loro > non permettevano a’ Crilliani di rifcattargli anche 
pagandone iLprezzo. I Padri, folleciti di rimettere—» 

^elle leggi in vigore >. decretarono , che niun Crilliano 
lervir dovefie i Giudei : che qualunque Crilliano avelTe la 
facoltà di redimere tali fchiavi , col pagare per lo rifcat- 
to di ciafcun di elH dodici foldi . Che facendo qualche 
Giudeo difiìcultà di fottometterlì a quella legge > fofie 
permefib allo fchiavo di dimorare > ovunque gli fofiè pia- 
ciuto > apprefib i Crilliani > finché il Giudeo avelfe diffe- 
rito di andare a ricevere il prezzo del fuo rifcatto. £ per 
fine , che fe il Giudeo fofie convinto di aver tentato d’ in- 
durlo fchiavo crilliano alla Giudaica fuperllizione» non 
folamente folfe privato del medefimo fchiavo > ma ancora 
della facoltà di far qualunque legato. De’ 21* vefcovi > 
che intervennero a quello finodo , fono annoverati fra i 
fanti Prifco di Lione >. £yanzio di Vienna» Artemio di 
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Ann jSi. ’ Remedio di Burges > Siagrio d’ Autun , Aunario 
d’Auflferre, Agricola di Nevcrs > e Flavio di Scìalon fu 
la Saona . 

xcv. Dall’ aver detto i Padri nel princìpio del finodo d’ ef- 

sjDoda di Ho. adunati per cagion di pubblici affari , e ad effèt- 

to di provvedere a’ bifogni de* poveri , fi arguraenta , che 
un de’ loro penfieri era flato di adoperai fi per lo follievo 
de’ popoli , aggravati per le continove guerre di graviffi- 
mi dazi * ed efpofli alle veffazioDi e a* rubamenti or del- 
le proprie , or delle nemiche milizie ; e che un’ altra del- 
le loro incumbenze foilè di ritrovare > e di fuggerir qual- 
che mezzo di riltabilire tra’ re Franzefi la pace ; e di ri- 
durre i Grandi e (ignori de’ loro regni , che profittavano 
delle loro ìnteiline difeordie , per alzar la teda centra i 
loro Sovrani > a foddisfare a’ doveri di buoni cittadini , 
di buoni fudditi , e di fedeli -miniilri . Quel eh’ è almen 
certo fi è » che in quello medefimo anno ^unatifi nuova- 
mente gli flefli vefeovi o in peffona , o per mezzo de’ lo- 
I ro deputati a Lione'; poiché vi ebbero pubblicati alcu- 

** ni canoni , furono chiamati dal re Gontranno a Scialon , 

ove rifedeva colla fua Corte ; ove molto fu parlato della 
fuga > e della ribellione di Mummolo > e delle civili di- 
feordie , che laceravan la Francia . Quello religiofo prin- 
cipe > e di tenera e delicata cofeienza , e che temea d’ of< 
fendere Dio > era perfualb di non poter trovare migliori 
configlieli de* minillri del re del cielo , e che fono gl’ in- 
terpetrì della fua legge. Perciò fu le guerre , «che intra- 
prendeva , confultava i vefeovi , per elfer ficuro , che le 
intraprendea con giullizia > e per le cofe di maggiore im> 
porunza erano i finodi come i tuoi configli di Stato . 
xcvi. Di quella deferenza del re Gontranno a’ configli de* 

imera di Pela- vefcovi dei fuo regno abbiamo per’ tellimonio lo lleflb pa- 
wri!,VAuf«rre’ Pclagìo in una fua lettera a s. Aunario , che indi prende 
occafione di lamentarli della loro trafeuratezza in eccitar 
quel buon principe a foccorrer Roma e l’ Italia contro le 
barbare violenze de’ Longobardi . 11 fanto vefeovo Icric- 
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to aveva a Pelagio , per domandargli per parte del me- 
deiìrao re alcune reliquie ; e lo aveva nella iteiTa lettera 
afiicurato > che farebbe venuto a rendere in pcrfona i 
fuoi doveri a Tua Santità » fé non lo aveife diftolto dall* ia« 
traprendere quel viaggio il timore delle barbariche fcor* 
rerìe . Ma fé voi con ciò confeflate , gli dice nella fua ri- 
fpofta il Pontefice , efler quella città venerabile a tutto il 
Mondo ; perchè il rifpetto , e l’ amore , che le portate « 
non vi fan gemere fu le noftre tribolazioni > e temporali 
calamità ? Anzi foffrite > che quali fotto i vollri occhi lia 
fparfo tanto fangue innocente , liano violati gli altari , e 
gl’ idolatri ardifcano d’ infultare alla cattolica Fede ? 
Avendo per una parte la divina bontà date a* vollri re 
forze ballevoli a fovvenirci ; e avendo loro per 1* altra par* 
te ifpirata verfo il vollro facerdozio tal divozione * che 
de* vollri configli fanno un grandillìmo cafo ; vedete di 
non rendervi colpevoli e riprenfibili dinanzi a Dio e agli 
uomini per la freddezza del vollro zelo in proccurare i lo- 
ro foccoifi ad una città > onde ad elfi >• e a voi è provenuta 
la Fede . Vi raandiam le facre reliquie richielleci per parte 
del vollro re; ma quello pure vi fia di llimolo ad affrettare 
la nollra liberazione > e a mettere più prello che fia polfi- 
bile > in falvo i templi di coloro , de* quali rifpettate la 
virtù > dalla profanazion delle genti . £ in fine fopra tut- 
to gli raccomanda di dillogliere lo fiefib re dal far lega co 
i Longobardi ; onde venendo il tempo della vendetta » 
che fperava non dover elfer molto lontana , non aveife 
cjuella a piombare ancora fopra di lui » giacché fecondo 
1 Apollolo non foiamente quei > che fanno 1 * iniquità > ma 
quei pure che fe ne rendono col loro confenfo partecipi » 
fon degni della medefimapena. Non meno gflmperado- 
ri e i Romani , che i Longobardi furono fempre foJle- 
citi di tirare nel loro partito i Franzefi . Quella lettera 
porta la data dei terzo giorno di Ottobre , e dell* anno 
fettimo di Tiberio , cioè dei fuo imperio Cefareo , e però 
dell’ anno 580. di Grillo . 

Nel 
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Nel medefimo tempo > che Pelagio efortava per mez- 
zo de’ vefeovi delle Gallie i re Franchi a foccorrere centra 
i Longobardi l’ Italia » o almeno a non unirli con quelH 
fuoi crudeli nemici , non cefiTava di {limolare con fue re- 
plicate lettere s. Gregorio fuo Nunzio a Collantinopoli > 
affinchè non defifteflfe dal rapprefentare all’ Imperadore la 
ferie de’ mali , ond’ erano in quelle parti afflitte non me- 
no la repubblica . che la Chiefa > e il pericolo » che i Bar- 
bari non EnilTero di conquiUare quei che ancora vi rite- 
neva r Imperio . Con quanta follecitudine , dice Giovan- 
ni diacono nella vita d’ clTo Gregorio S ei lì lludiallè di 
proccurare all’ afflitta Italia de’ ioccorfi » fc alcuno defi- 
dera di clTere più pienamente informato , feorra le lettere 
di Pelagio fuo predecelTore a lui dellinate , e che con tut- 
ta la diligenza u confervano nello fcrigno della Sede apo- 
Holica . Ma quella diligenza non ha potuto impedire » 
che non lì Eano perdute ; di modo che della loro molti- 
tudine non ne riman fe non una fola , dallo HelTo Scritto- 
re inferita nella fua opera » onde lì potelle conofeere la 
qualità del fuo miniUerio > e la gravità de gli affari » che 
erano da fua Santità al fuo zelo » e al fuo valore commeffi . 
Di quella lettera * eflèndo efla de* tre di Ottobre della ter- 
za indizione i e.però dell’ anno 584. non per altro fine ab- 
biamo fatta in quello luogo menzione, fe non perchè aven- 
dola il citato Scrittore addotta in prova de’ grandi affari , 
che li fanto Padre più fol lecitamente colle fue lettere rac- 
comandava al fuo Nunzio , ìndi G vede , qual era la fua 
premura , per muovere l’ Imperadore a foccorrere effica- 
cemente r Italia , perchè in quella lettera d’ un tale affare 
unicamente lì tratta . E però fe la mallìma parte delle Ita- 
liane provincie venne a cadere fotto il dominio de’ Bar- 
bari , e fe le altre continuarono a foifrire le indicibili ca- 
lamità della guerra , non dee ciò attribuirli a mancanze di 
zelo per parte di fua fantità , nè a trafeuraggine per parte 
del fuo minillro relìdente a Collantinopoli , ma all’ infe- 
licità de* tempi , e alle altre cagioni , che abbiam di fo- 
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pra accennate , e fpecialmente all’ altra oftinatiflima guer- 

ra , che Tempre ardea colla Perfia . * * • 2. 

Più felicemente riufcì s. Gregorio nella Tua difputa con xcvnr. 
Eutichio arcivefcoYo della regia città intorno alla rifurre- 
zione de’ morti ; nella qual difputa ambidue trionfarono > «ehìo. 
Gregorio ed Euticbio ; cioè quegli d’ Eutichio , e quelli di 
fe medelimo , e del fuo errore ; e fe il primo ebbe del com- ^ 

battimento tutta la gloria , il fecondo tutto raccolfene il 
frutto. Di quello celebre fatto abbiam l’ illoria cfattamen- 
te defcritta da un fedelillìmo lUorico , qual è il medefìmo 
s. Gregorio nel libro 14. de’fuoi Morali. L’errore dì 
quel Tanto arcivefcovo confifteva in negare , che la nollra 
carne nella futura rifurrezione lìa per ellèr palpabile , fo- 
flenendo > che abbia da elfer Tortile non men dell’ aria» e 
de’ venti , contra quel detto del noilro Salvatore dopo la 
fua rifurrezione a gli Apoftoii : *, Palpate , e vedete , 
perchè lo fpirito non ha nè carne , nè offa », . Quello luo- 
go dell’ Evangelio avendo s. Gregorio oppofto in una del- 
le loro conferenze ad Eutichio ; quelli pretefe di fcher- 
mirfene con dire , aver ciò fatto il Signore , a fin di to- 
gliere da’ cuori de* Tuoi difcepoli il dubbio della fua ri- 
furrezione . Ma quella » replicò s. Gregorio » è una cofa 
ben degna di maraviglia » che indi abbiamo a prender mo- 
tivo di dubitare * onde i cuori de* difcepoli fanati furono 
da’ loro dubbi ; e onde in cili fu {labilità la Fede della fua 
vera carne , indi noi dobbiamo procedere a metterne in 
dubbio o a negarne la verità ; conciolliachè s’ ei non ebbe 
quel che fece vedere , e toccar con mano a* difcepoli , per 
quel che in elfi fu confermata la Fede > indi è la nollra di- 
ìftrutta . Soggiunfe Eutichio , che in verità fu allora il 
corpo di Grillo palpabile ; ma che dopo quel tempo quel* 
che in effo potea palparfi » fi riciullè ad una non fo qual 
fottigliezza . A che di nuovo replicò s. Gregorio , che: 
fecondo l’ Apollolo » Grillo una volta rifufcitato da’ mor- 
ti ^ » non torna più a morire . La qual cofa non avrebbe , 
potuto afferire , fe rifufcitato con un corpo palpabile » ne 
. Tom.XlX, Y u avelie 


538 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 582. ^veflfe poi prefo un altro di diverfa natura » e fotti le > e 
impalpabile non men dell* aria , e de’ venti . Ma la carne 
ed il fangue , diceva Eutichio , non poflono fecondo il 

I t.Cor.is» medefimo Apoftolo ‘ , pollèdere il regno di Dio; come 
dunque abbiamo da credere , che veramente fia per rilor- 
ger la carne ? E nel fuo libello della rifurrezione aggiu- 

3 iiid. gneva quelle altre parole dello flelfo s. Paolo ^ ; »> C^el 
che femini , non lì ravviva , fe prima non muore : e quel 
che femini , non è il corpo futuro » ma un nudo grano . 
Alla prima difficultà rifpondea s. Gregorio , che la paio- 
la cArne fecondo il linguaggio delle Scritture talora lignifi- 
ca la foièanza , e talora la corruzione , e l’ inlezion della 
carne; e che di quella, non di quella s’ha da intende- 
re , che non polfa giugnere a polfedere il regno di Dio . 
E all’altra obbiezione foddisfaceva con dire , che fecon- 
do s. Paolo il grano che fi feraina , non è il corpo che fi 
ravviva, non già perchè di quello perifea , ofe ne anni- 
chili la foftanza , ma perchè torna a riforgere , non qual 
era» cun nudo grano , ma multiplicato nella fua fpiga» 
e velli to e ornato delle fue foglie . H cosi appunto debbe 
fuccedere nella rifurrezione de’ noltri corpi , che fenza 
cambiar natura , o perdere quel che avevano , o quel che 
erano , riforgeranno con un accrefeimento di gloria , che 
non avevano : laddove fecondo -la opinione d’ Eutichio , 
che era fiata quella di Origene , la rifurrezione de’ corpi 
confifterebbe non nell’ acquifto di quel che ad elfi manca- 
va, ma nella difiruzione e mancanza di quel che erano. 
Giunto il rumore di tali difpute alle orecchie del pio Im- 
peradore Tiberio , chiamati a fe l’uno e l’ altro fegreta- 
mente , voli’ eflerne pienamente informato ; e udite dell* 
tma e dell’altra parte le allegazioni , e unitoli in confuta- 
re il libro dell’ arcivefeovo con s. Gregorio , conchiufe, 
clTer quei libro meritevole delle fiamme . Ufeiti da quella 
udienza , l’ uno e 1 ’ altro caddero infermi . Gravilfima fu 
l’infermità di Gregorio ; ma quella d’ Eutichio fu mor- 
tale , e di eflà in fatti morì . Non potendo s. Gregorio 

per 
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per cagione delle fue gagliardifllme febbri andare a vifi- 
tarlo , i Tuoi amici , che in luogo di lui ciò facevano , gli 
riferivano > che in loro prefenza prendendo Eutichio la 
pelle della fua mano : Confeflb » diceva , che in quefta 
carne tutti riformeremo . La qual cofa , come egli Iteflb 
confelTava , era già ftato folito di negare . 

Benché s. Gregorio fembri accennare , non eflèrvi 
quaG ftato niun intervallo di tempo tra la loro difputa in 
prefenza di Tiberio , e la loro infermità ; nondimeno dal- 
lo Scrittore della vita di s. Eutichio fi raccoglie , aver ef- 
fe k mattina di Pafqua celebrato fenza incomodo le fur>- 
zioni di quella folennità . benché deife qualche indizio 
d’ eflergli ftato rivelato il fuo vicino palfaggio . Com- 
piuta una parte di quelle facre funzioni , diede un bacio 
per ordine a tutti i vefeovi , indi all’ Imperadore , poi al 
fenato , e a tutto il popolo del Signore , raccomandan- 
doli con infolito fervore di fpirito alle loro orazioni . 
Fu comunemente creduto , che nulla faceflfe in quell* atto 
oltre il confueto rito di quella folennità . Ma egli ben fa- 
peva , dice il mentovato Scrittore, quel eh’ ei faceva. 
N’ ebbi io fteflb , foggiugne Io fteftb Iftorico , e fuo di- 
fcepolo , un interno prefenti mento ,* perché in quel gior- 
no non mi faziava di baciare il fuo angelico volto ; e do- 
po due otre volte interrogato da lui , perché erano fiior 
del folito così frequenti i miei baci', profetizzai contra 
ine fteflb dicendo , perchè non ho fe non qucfto giorno . 
Celebrato l’incruento facrifizio, c diftribuita a tutto il 
popolo la comunione, nella cafa epifcopale prefe con 
ilarità co’ fuoi famigliati una parca rifezione ; e dopo il 
cibo, e un breve ripofo gli fopraggiunfero le convulfio- 
ni , che lo aflalirono in tutto il corpo . Ciò non oftante , 
benché difluafoda tutto il clero , volle calar nella chiefa, 
ove il popolo lo attendeva , e aflìftere alle molte preghie- 
re deir uffizio vefpertino ; dopo le quali , baciato il facro 
altare , raccomandò al fignore Dio il fuo gregge . Torna- 
to a cafa , fi pofe in letto , e circa la mezza notte il forpre- 
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Ann 582 ardentiflSma febbre , che durò fette giorni , che 

’ pafsò in continue preghiere , e frequentemente munendofi 
col fegno della croce . V Imperador Tiberio > intefa la 
fua grave infermità * e il pericolo della Tua vita * ne fu tal* 
mente follecito , che parve obbliare tutte le altre folle- 
citudini del governo . Non contento di farlo vifitar da* 
fuoi medici , volle eflb pure più volte vifitarlo in perfo- 
na , sì per rendergli quello onore , e foddisfare alla fua 
divozione verfo di lui , sì per udirne gli ultimi ammae- 
ftramenti , si per riceverne le ultime benedizioni ; e in 
una di quelle vilite il fanto patriarca non ofcuramente gli 
prenunziò , non elTere molto lontano ancora per lui il 
termine de’ fuoi giorni . Fu quell’ anno la Pafqua a’ 29. di 
Marzo ; e così il fettimo e ultimo giorno della fua febbre 
fu il quinto d’ Aprile ( che era la Domenica in albis ) ve- 
nendo il fello ; quando fu l’ ora fettima della notte die- 
de a gli alianti > come un altro Giacobbe a’ fuoi fìgliuoli » 
la fua ultima benedizione : e circa la nona o decima ora 
raccomandato il fuo fpirito a Dio * fu quello per le mani 
de gli angeli trafportato nel cielo . Quanto al fuo corpo, 
tra un’ infinita moltitudine di popolo d’ ogni età , d’ ogni 
fefib , tutti avidi di vederlo » o di toccare il feretro , o 
il lembo delle fue velli ; e accompagnato dal prefetto del- 
la città , e da tutti i fignori della Corte, e da tutti gli 
ordini della milizia e del clero , e da un numero infinito 
di monaci , fu portato nella chiefa de’ fanti Apolloli , e 
fepolto prefiTo l’ altare e preflb a* corpi de’ fanti Andrea , 
Luca , e Timoteo . Nel qual lìto egli ftelTo d era eletta la 
fepoltura , affinchè nè pur dopo morte folTe molto dinan- 
te dal fanto altare il fuo - corpo . A’ 6 . di Aprile i Greci 
onorano , e meritamente , dice il Baronìo , come d* un 
Santo la fua memoria , e con anniverfaria folennità cele- 
brano il fuo natale . 

Secondo la predizione fattagli dal medefimo s. Euti- 

J^crie ii Tibe- chio , Tibcrio Imperadore non gli fopravviflè fe non per 

tìo. breve fpazio di tempo , cioè di foli quattro mefi ed alcuni 

... " gior- 
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giorni ; eflèndo egli morto quefto medefimo anno a* 14. 583. 

di Agofto , correndo l’ ottavo anno del Tuo imperio Ce- 
fareo » e il quinto , da che folo dopo la morte di Giufti- 
no col titolo di Augufto tenea le redini del governo . Non 
gli fi può negare l’ elogio d’ eflère fiato un de’ più favi , 
de’ più celigiofi , e in una parola de’ migliori Principi in 
ogni genere , che abbia tenuto l’ Imperio . Fu manfue- 
to S fu umano , fu alieno dal ricevere i doni ; tenne per , rheefh. sì- 
una parte della fu a felicità l’ aver l’ animo libero dalla iol- *• 
lecitudine delle ricchezze » e all’ oppofio le ricchezze e la 
felicità de’ fuoi fudditi riguardò come il fuo più onefio 
teforo. Nemico del fallo del. regno; amò meglio, che 
feco regnalTero i fudditi , che opprimergli con una tiran- 
nica fervitù , ed elTer da’ fuoi cittadini tenuto anzi per 
padre , che per fignore . A quefto elogio d’ un Greco ifio- 
rico fa eco s. Gregorio di Turs , ove dice , che Tiberio» Ut.s.e. 30; 
fu un principe di fomraa bontà., pròfufo nelle limofine , 
giufio ne’ giudizi , cauti (fimo '.nel giudicare ; che non di- 
fprezzando veruno , tutti abbracciava con paterna bene- 
volenza , e che amando tutti, era parimente amato .da 
tutti . Onde fi vede , quanto altamente gli erano refiati 
imprefii nel cuore gli utilifiìmi avvertimenti , che nel ri- 
veilirlo di porpora gli aveva dati Giuftino . ' j. , , 4 

I L Perciò ancora detto fuo predecefibre volle imitare ci. " 
pel provvedere prima della fua morte d* un degno fuccef- TJlla 
fiore r Imperio . Pofe per tal effetto gli occhi in Mauri- Maurizio fuo 
zio, uomo d’ effo Imperio meritevole per lefue egregie ' 

virtù , e fomraamente benemerito per- le fue infigni vitto- 
rie contra i Perfiani ; de’ quali riportato avea tanta pre- 
da , e tanta moltitudine di fchiavi^., che ne furono po-j 
polate le città, e le intere ifole , e le campagne, che/*'^* 
erano da gran tempo deferte , onde le terre ìnculte ren- 
deffero colla loro indufiria feconde ; e ne furono formati 
de’ grandi eferciti , i quali dipoi con gran valore com- 
batterono contro altre barbare genti ; e le cafe comoda- 
mente ne furono provvedute per le opere fervili , perchè 
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Ann. 5S2. aviliffimo prezzo per cagione del loro numero, furono 
venduti gli Ichiavi . Era Maurizio poc’ anzi tornato a.Co- 
* ftantinopoli ‘ carico de’ trofei delle Tue recenti vittorie.» 

quando Tiberio > che già fentiva approffimarfi il fuo fine * 
pensò a depofitare nelle Tue mani > e a confidare alla Tua 
pietà e al fuo fenno » quanto avea di più grande » e di 
più caro nel Mondo , cioè il governo della repubblica > 
i le figliuole , e la moglie . Convocati adunque nel portico 
» hLiib. I. palazzo * il nuovo patriarca ( era quelli Giovanni det- 
to il Digiunatore ) e tutto il collegio delle perfone del cle- 
ro le più illuftri per 1 ’ ecclefialliche dignità ; eflendovi an- 
cora prefenti i foldati pretoriani , e quegli della guardia 
del corpo > e tutti i fignori della fua Corte , e i primari 
tra i cittadini ; prima di riveftir Maurizio , cui aveva pro- 
melTa la prima delle fue figlie , della porpora ♦ fece per la 
bocca di Giovanni qucftore , uomo di grand’ eloquenza* 
un fenfatifllimo ragionamento » in cui erano efprelfi i fuoi 
ultimi fentimenti , degni d* un ottimo Iraperadore , e_j 
amantiffimo della repubblica, cui conviene d’ elTer folle- 
cito di rimetterne a perfona- capace le redini del gover- 
no: degni altresì d’ un principe veramente criftiano , che 
in ogni tempo , e fpecialmente quando fi apprelTa la mor- 
te, debbe avere dinanzi a gli occhi quel fupremo monarca, 
al quale i giudici delle nazioni debbono rendere delle loro 
.iftelTe giuftizie un feverillìmo conto : c degni d’un umaniffi- 
" mo padre’, e marito , cui dee premere di provvedere la mo* 
" glie, che lafcia vedova d’un buon genero, c le figliuole che 
lafcia orfane, o di tutore, o di fpolb , Dopo qucfto pream- 
bolo , e dopo aver detto , che a fol levarlo :dki<|oe^‘Cure 
la provvidenza gli aveva meflb dinanzi .a^^gl^pcchi Mau- 
rizio ,'del quale .brevemente ricordò f meriti e verfo fc 
ftefib > e verfo jl* imperio ; ri voltso^ad efib il ragionamen- 
to : Ma tu r'O mio Maurizio / vedi di elTere del mio fe- 
polcro colle tue virtù il più nobile ornamento . Nella 
grandezza del potere col freno della ragione tieni a dover 
la fuperbia . Guardati dal credere , che ficcome tutti vin- 
ci nel- 
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ci nelle ricchezze , cosi a tutti fovrafti per la prudenza . a -j. 
Sforzati di eflTere da’ tuoi fudditi e cittadini piuttolio 
amato, che temuto; e anteponi alle carezze e alle adu- 
lazioni r ammonizione e la riprenfione come un’eccel- 
lente maeifra . Ti fia continuamente dinanzi a gli occhi 
lagìuftizia, eCa Tempre affifa a* tuoi fianchi. Come uo- 
mo favio , mira la porpora come un panno di niun valo- 
re , e le gemme , onde rifplende la tua corona » come le 
pietruzze fparfe fui lido del mare ; e lo feettro imperiale 
come una'fplendida fervitù.La manfuetudine moderi e reg- 
ga r ira » e la prudenza il timore . Tali cofe ti dico co me 
padre a figliuolo ; del rimanente avrai di quella mia'efor- 
tazione per giudice quella fovrana potenza , che non fi 
lafcia corrompere da’ regali : ma o rimunera la virtù coll* 
onore e colla gloria , o rende al vizio per contraccambio 
il difonore , e l’ infamia . 

Era Maurizio originario dì Roma,, donde i fuoi ge^ 
nitori fi erano trasferiti ad Arabiflb , città una volta_> Minri»io impe- 
dell’Armenia minore, e dipoi attribuita alla Cappado- 
eia , ove quello loro figliuolo avevano dato alla luce. 

A lui » non meno che a Giullino e aTiberio » s. Eutichio 
predetto aveva l’ Imperio » e della Tua futura grandezza 
precorfi erano vari fegni * . Quanto alle doti dell* animo, , 
e alle virtù , era induftriofo e prudente , e in tutte le fue <•. ai- 
azioni di gran circofpizione , e collanza , Come uomo 
nel fuo vitto c ne* fuoi collumi anzi che no fevero , ed 
efattìfiìmo » non fervi mai alla gola, nè a gli altri piace- 
ri , dì cui gli uomini voluttuofi formano i loro idoli . II 
volgo de gli uomini non ebbe a lui facile acceflb , ^nè ad 
ogni Torta di gente prellò fenza difeernimento le orec- 
chie; benfapendo , che quello dà luogo ali’ adulazione, 
e da quello nafee il difprezzo . Di rado dava la permiflio- 
ne di trattenerli con lui , e folamente di cofe ferie , per- 
chè pe i vani ragionamenti aveva chiufe le orecchie , non 
colla cera , ma colla retta ragione , che n* era un’ ottima 
chiave , che ne* colloqui opportunamente o le chiudeva , 
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^ apriva . La fortezza , e la prudenza erano le fue gui* 
* de , e ne regolavano i palli , fecondochè conveniva al be- 
ne della repubblica » e però qualunque volta o feconda- 
va , o moderava il fuo ardore , ciò faceva colla ragione , 
c con una giufta mifura . Ma quale Imperadore egli folle , 
^oggiugne r Iftorico , meglio il vedremo y defcri vendo 
le gelte del fuo imperio : il quale datagli una libera fa- 
coltà di far tutto , gli diede occalìone di molto più aper- 
tamente manifeftare e quale folTe il fuo interno, e quali 
folTero i fuoi coliumi . Da un altro Illorico , cioè da Me- 
nandro Protettore abbiamo , elfere flato Maurizio aman- 
'te delle Mufe , e avido uditore delle compofizioni poeti- 
che , e delle iflorie; di modo che in tali Audi impiegava 
una gran parte della notte ; e che eccitava colle fue libe- 
ralità ed aguzzava gl’ ingegni : e il medefimo Iflorico in- 
genuamente confeiìa d’ eflerfi indi moflba lafciare la vita 
diflbluta e oziofa , • che 'fin allora aveva menata , per ap- 
pi icarfi a feri ver l’ittoria, dandole principio, onde ter- 
mina quella d’ Evagrio . 

E’fpofato.eto- Una delle prime azioni del nuovo Augufto fu ,di ce- 
«ia*rc» ciórM- nozzc con Coftantina figliuola di Tiberio , e da- 

ni. tagli da eflb colla dote dell’ Imperio , come abbiam det- 

to , in ìfpofa . La flraordinaria magnificenza di quefta fo- 
lennità ; cui fi trovaron prefenti il padre di Maurizio per 
. nome Paolo , e fua madre , amendue venerabili per l’età, 

è i fuoi fratelli , giovani di bello e nobile afpetto ; è no- 
bilmente deferitta da Evagrio nel capo primo del libro fe- 
flo , e da Teofilato nel capo decimo della fua floria . Mau- 
rizio , chiamato a lè il patriarca Giovanni , nel gran ta- 
lamo preffb all’ ampliffima fala dello fteflb imperiai palaz- 
zo detto AuguflaJe , il richiefe di volergli colle fue pre- 
ghiere dal benevolo nume ottenere faufle e fortunate nozy 
ze . Udita Giovanni la volontà dell’ Imperadore , poiché 
ebbe conceputi e offerti a Dio i fuoi voti , prefe d’ amber 
due le deflre , e gli congiunfe in matrimonio , e a’ nuovi 
coniugati pregò da Dio ogni bene ; indi pofe fu i loro ca- 
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pi le corone imperiali ; cioè gli coronò come Imperadori 
ed Auguri . £ finalmente fecondo il rito della noftra fan- 
tiffima religione gli rendè partecipi de’ divini miseri . Di 
ouelle felle potrà vederli ne’ due mentovati Iftorici la de- , 
Icrizione . Solamente aggiugneremo , aver Evagrio in oc- 
calìone di quelle nozze applicato a Maurizio quel che Plu- 
tarco avea già detto di Roma > che in grazia di elTa fì era- 
no confederate la virtù , e la fortuna ; E io pure , fog- 
giugne il citato Scrittore » direi , eflèrlì la pietà e la feli- 
cità unite con illretta lega in Maurizio ; ed aver la prima 
talmente filTata in fuo favor la feconda» che quantunque 
inabile » non le pcrmife di abbandonarlo giammai . Non- 
dimeno » come vedremo » con una maniera ben troppo trì- 
ila r abbandonò verfo il fine della fua vita . Ma Evagrio 
otto anni prima compiuto avea la fua Horia » e forfè la 
morte il prevenne » per rìfparmiargli il dolore di quella 
orrenda tragedia . 

Intanto Maurizio nella punizione d* uno fcelleratif- 
fìmouomo diede della fua pietà un memorabile efempio. 
D’ un certo Paolino ‘ cittadino di non ofcura nafcita , e 
nelle arti liberali iftruttiffimo , furono fcoperti in quell’ 
anno con un modo affatto maravigliofo gl’ incantefimi , e 
le predigie . A ricevere il fangue delle vittime , che facri- 
fìcava a i demoni , egli era folito di fervi rii di un certo va- 
fo di argento; che avendo poi venduto a certi argentieri » 
e da eflì efpoftoin vwidita , fu comprato dal vefcovo d’ E- 
raclea nella Tracia , con animo di applicarlo ad ufo facro, 
toHo che fpeditofi de’ fooi affari * folfe tornato da Coftan- 
tinopoli alla fua Chiefa > in cui erano in fomma vene- 
razione le reliquie della martire fanta diceria, onde un 
celefte unguento per divina virtù, e continuo miracolo 
fcaturiva . Stava fempre fotto di effe a ricevere quell’ un- 
guento un vafo di bronzo , che il buon vefcovo per mag- 
gior venerazione fliraò ben fatto di mutare in quel vaio 
di argento . Da quel momento fvanì il miracolo , fi feccò 
quel rivo , o quella fonte dì grazie » e parve la martire ef- 
Tom. XIX X X ferii 
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ferfì fatta una legge di non più crafudare in benefizio del 
fedel popolo quell’ unguento . indi un’ efirema pena nel 
vefeovo » indi la triHezza » il pianto > e le lacrime di tut- 
ta la città» indi le pubbliche e le private preghiere» ei 
digiuni » e le notturne vigilie » e quanto ne’ comuni difa- 
firi Tuoi praticarli per placar l’ ira del cielo . Tanto più 
facilmente furono el'auditi » quanto più erano alieni dall* 
aver mancato al dovuto rifpetto verfo quelle fante reli- 
quie . Iddio fi degnò di manifefiare in una notturna vifio* 
ne al buon vefeovo tutto il fatto . RimolTo adunque dalla 
chiefa il facrilego vafo » e ripofiovi quello di bronzo » le 
offa della fanta martire non tardarono punto a fpandere 
come A il loro mirabile unguento » e ad afeiugare- 
deir aliiitto popolo le lacrime » e a rendergli la primiera 
giocondità e letizia , Tornato il vefeovo a Coilantinopo- 
li , e informatoli da gli argentieri del venditore del vafo » 
c trovatolo » fece di tutto la relazione al patriarca Gio- 
vanni : e quefti pieno di orrore non tardò a fiirne all’ Im- 
peradore il rapporto . Era Maurizio difficile a punire con 
pena di morte i colpevoli » e filmava più a propofito di fa- 
nargli colla refipifeenza » che coll’ efiremo fupplizio . Ma 
il patriarca feppe sì vivamente rapprefentargli » effervi 
tali delitti » che nè 1* umana » nè la divina giufiizia deb- 
bono lafciare impuniti » ed elTere di quello numero 1’ apo- 
fiafia di Paolino » e i fuoi abominevoli facrifizi ; che 
lo accefe di zelo » e il determinò ad immolar quei la_> 
vittima alla divina vendetta . 11 giorno feguente adunatili 
i giudici » e interrogati i rei » fu pronunziata contra di 
ellì un’ irrevocabil fentenza . Paolino appefo ad un tra- 
ve fu firangolato» da poi che ad un fuo figliuolo» che 
aveva avuto per difcepolo , e per compagno de’ fuoi mis- 
fatti » era fiata recifa fotto i fuoi occhi la tefia . 

Dello zelo di Maurizio per lo mantenimento della 
Fede cattolica » e nel tenere a freno gli eretici » ne rendè 
ampliffima tefiimonianza il gran pontefice s. Gregorio » 
allorché fcrivendo ad Anafiafio vefeovo d’ Antiochia ; Sia- 
mo» 
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mo , diffe , tenuti a rendere continove grazie a Dio . e -g , 
a feropre pregare per la vita del noftro piiffimo e criftia- * ^ 
niflìmo Imperadore » e per la Aia tranquilliiAma moglie » 
e per la Aia manAietiflima prole , ne* cui tempi le bocche 
de gli eretici A tengono in Alenzio ; perchè quantunque 
ne* loro cuori fempre bollai’ infama dell’ eretico fenio» 
a ogni modo fotto il regno d* un cattolico Imperadore 
non ardifcono di propalare e di fpahdere iMoro interno 
veleno . Diede ancora il medeAmo Imperadore della Aia 
pietà un nobile efempio nella lettera che fcriAe a s. Teo^ 
doro Siceota > dal quale , nel Aio ritorno a CoAantino- 
poli avendolo viAtato » gli era Aata predetta la Aia prof* 

'^Ama efaltazlofle all* Imperio . Gii fcrif^ adunque tatto 
Imperadore * e il richiefe delle Aie orazioni apprelfo Dìo, 
onde A degnaffe di mantenere in pace , e ditèndere da* 

Aioi nemici l’ Imperio , e aggiunfe , che quanto deGde- 
rava , gHei cbiedeflè con libertà . 11 fant’ uomo gli riferif- 
fe , nè d* altra cofa il richiefe , fe non di dared Aio mo-^ 
nafterio per l’ufo de* poveri qualche quantità di frumen- 
to . E il pio Imperadore gli aftègnò per ciafeun anno fe- 
«cento moggia di grano $ e gli mandò io regalo una tazza . 

Ma per la Aia liberalità verA> i poveri , verfo le Ghie- cvt 
fe , e verfo i miniflri di Dio A era nelle Gallìe renduco 
celebre per tutto il Mondo il duca Crodino . il quale fu ni. 
da Dio chiamato queft* anno a ricevere delle Aie inAgni 
opere di pietà la ricompenfa nel cielo . Nato nell* ab- 
bondanza , e nello fpieodore d’un’illuftre famiglia » egli 
ebbe il cuore ancora più grande di quel che foftero le Aie 
ricchezze per farne un ottimo ufo , e per ifpanderle con 
«na fanta prò Ai Acne i e ad ogn* altro fplendido titolo an- 
teponeva quegli , di cui A era renduto egli fteftb ben me- 
ritevole, e che gli fon dati dar. Venanzio Fortunato * , i /. >. 
e da s* Gregorio di Turs , di gran limoAniere * di padre , 
de* poveri , di dotaior delle Ghiefe , e di nutritore dei 
clero . Si prendea fovente il piacere or di comprare del- 
le tenute » or di piantar delle vigne , or di ridurre a cul- 
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Ann J82 campagne » or di fabbricar delle cafe . E quando 

’ tutto era in ordine , chiamati a fe i vefcovi » di cui fapeva 
elTere fcarfe le rendite, dopo aver dato loro da pranzo, 
donava ancora a ì medefimi o quelle cafe , o quei fondi con 
tutti gli uteniìli , e tutte le fuppellettili , e co’ loro lavo* 
ratori , e fervi , e minillri , dicendo : Dono tutto quello 
allaChiefa perfollievo, e per riftoro de’ poveri, onde 
mi ottengano appreffoDio delle mie colpe il perdono. 
Si prendeva ancora il penfiero di dare a’ morti la Sepoltu- 
ra : e in quell* opera di carità gli avvenne di trovare un 
ricco teforo, mentre per feppellire fecondo il fuo coliu- 
me un povero , facea fcavare una foflfa . Ma a Dio , che 
gliel aveva fatto trovare , fedelmente il rellituì , dulri- 
buendolp a’ poveri. In onore di lui compofe Fortunato 
uno de’ fuoi poemi j per non eflTer folo , com’ egli dice , 
a non celebrar le fue lodi , che rifonavano nella bocca di 
tutti , e cui facevano applaufo , oltre la Francia , anche 
la Germania, e l’Italia. £ oltre la fua eroica liberalità 
verfoi poveri, loda ancorala fua affabilità, la fua man- 
fuetudine , la placidezza de’ fuoi coHumi , la fua grati- 
tudine , la fua modcftia , per le quali era accetto e a’ Ro- 
mani , e alle ftraniere nazioni , ed era decantato per tut- 
to r Univerfo il fuo nome . 

Raro efempio di Quanto erano a quefto Signore innate , per così di- 
pietà del ttjQ^ jali virtù , e fpecialmente la pietà verfo i poveri , e 
€ iperico, j» ^ g jj rifpctto vcrfo le chiefe, e i miniftri del 

fantuario , altrettanto erano ftraniere al re Chilperico > 
di cui era verfo i popoli Tatollerabile la durezza , e infa> 
ziabile la cupidigia, edera uno de’ fuoi più ordinari di- 
vertimen-’:! il mormorare de’ vefcovi , e lo fcatenarft con- 
tro la loro potenza: nè poteva foffri re i donativi , ot 
legati , che erano fatti alle Chiefe . Nondimeno pure die- 
de queft’ anno di moderazione e di pietà verfo un vefco- 
vo un tanto .più ammirabile , quanto in lui più raro ed 
infolito efempio . 11 conte o governator di Limoges in- 
l tercettò una lettera di Carterio velcovo di Perigli * , 

ov’ era- 
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ov* erano molti improperi contro la perfona di Chilpe- 
rico » e ove tra le altre cofe diceva , che gli pareva d’ ef- 
fer caduto dal paradifo nell’ inferno, da poi che era_» 
palTato fotto il dominio di quello principe da quello del 
re Gontranno . ElTendo Hata inviata quella lettera al re > 
fa quelli venire il vefcovo in fua prefenza , gliela mollra» 
e r. interroga , fe è fua . 11 vefcovo , fenza elitare , lo ne-' 
ga . Si produce centra di lui per tellimonio il fuo diaco« 
no , che è dal vefcovo ricjifato come fuo palefe nemico > 
e che gli aveva tramato molte inlìdie per fargli perdere 
il vefeovado . Contuttociò il diacono non G ributta dal 
foHenergli in faccia , che a lui HelTo V avea dettata paro- 
la per parola; nè il vefcovo dal trattarlo di calunniato- 
re > e maligno . Finalmente il re , modo a pietà 'deiruno 
e deir altro , e rimelTa a Dio la fua caufa * diHè al vefco- 
vo, che perdonalTe al fuo diacono, come elfo a lui perdona- 
va ; e richiellolo delle fue orazioni , il rimandò con ono- 
re alla fua Chìefa . 

Quell’ atto degno della pietà d’un principe religio- Ann 
fo non tardò guari ad elTere ricompenfato dal cielo crHla cvni. 
nafeita a Chilperico d’ un figliuolo, che il confolò del- 
la perdita di tutti gli altri . Tal fu il giubbilo * , che ne \ 
provò , che fece aprir le prigioni , e quei , che vi erano ri- 
tenuti , mettere in libertà , e rimife tutti gli arretrati a* 
debitori del fifeo . 11 battefimo del fanciullo nato l’ anno 
$82. fu differito ^ fino alla Pafqua del prefente anno 583. a »r. 
Venne voglia a Chilperico di celebrar quella feda, e il bat-- 
tefimo del fuo figliuolo in Parigi. Maciòera contra il 
trattato fatto co’ fuoi fratelli Gontranno e Sigeberto» e la 
cui olTervanza giurato avevano fu le reliquie de’ fanti Po- 
iicutto, liario, e Martino , fecondo il quale efiì erano 
convenuti , che niun di loro fenza la permifiìone de gli 
altri metterebbe il piede in quella città, che fi erano 
amichevolmente diviia , e di cui ciafeuno di elfi pofiède- 
va una parte . Chilperico non fi prendea foggezione nè 
del re di Borgogna fuo fratello , qè di quello d’ Auilrafia 

fuo 
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Ann. <83. nipote , e figliuolo ed erede di Sigeberto ; ma temei 
quei tre Santi » loliti di vendicarfi de gli fpergiuri , e del- 
le loro vendette v* erano de’ terribili efempli . figli aveva 
più volte violato quel giuramento ; contuttociò la Tua 
cofcienza > quantunque indurata nelle colpe , ne provava 
Tempre qualche rimorfo , nè poteva calmarli fu l’-appren* 
fion del gafiigo . Che fece adunque per liberarli da un tale 
fcrupok) ? Pensò ad entrare procelfionalmente in Parigi 
preceduto dalle reliquie di molti Santi ; ìmmaginfgidolì * 
che la loro intercelfione potrebbe o rendergli propizi gli 
altri Santi, che erano da lui offeli , o contrappefare in Tuo 
favore il loro credito apprelIbOio. La pallione , dice in 
s quello luogo un moderno Scrittore * , è un comodo e be- 

A 7 * /«z* *# 7 * nigno Calilla , che Tempre fa eludere* o interpetrare in 
Tuo favore le più fante leggi . Il regio infante fu tenuto a 
battefimo da Ragnemodo vefcovo di Parigi , che gli pofe 
il nome di Teodorico; c così il re nella ftelTa città pafsò 
le felle di Pafqua in una grande allegrìa . Ma non tardò 
molto a provare , quanto la gioia dell’ empio fia di corta 
durata . L’ anno Tegnente , come vedremo , Iddio gli tol- 
fequello figliuolo ; e per lui con tragica morte ebbero 
■ ■ ■ fine i fuoi giorni . 

Ann. 584* Intanto andavano innanzi e indietro gli ambafciato- 
legtS^ìi le®- » spediti o dalla Corte di Leovìgildo ad eflb re Chilpe- 
vigiidoaiiacor- rico , o da qucfio alla Corte di Leovigildo . Gli amba- 
te ai cbiiperi- fciatori Franzefi tornati quell’ anno di Spagna * niun* d- 
3 Grtg» Tnr, tra nuova portarono , fe non che la provincia Carpetana » 
]}. della quale era capo la città di Toledo , ove Leovigildo 
filTato avea la Tua Sede , era crudelmente velTata dalle lo- 
culle ; di modo che non v’ era nè albero , nè campo » nè 
vigna , nè prato ^ nè Tei va, che non aveffero divorato; 
che nelle medefime parti fino a Narbona , elTa pure allora 
foggetta al reame de* Vifigoti » facea la pelle una terribile 
ftrage ; e che Tempre più ardevano le nemicizie , che era- 
no pullulate tra Leovigildo , ed il fuo figliuolo. Quello 
era il Principal motiv® di quelle ambafcerìe . Il r?l.eo- 

vigildo 
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Tigildo fempre temeva , che il re , e la regina d’ Aufirafia 
non (i armailfero per vendicare i torti fatti nella Tua Corte 
ad Ingonde ; però fi fiudiava di mantenere nei filo partito 
il re e la regina di Soiifons : e per meglio fiabilire la Tua 
alleanza con efii * ambiva il matrimonio d’ una delle loro 
figliuole col Tuo fecondogenito il principe Reccaredo > 
che eÌTo pure > non meno d* Ermenegildo * fatto aveva.» 
partecipe della reai dignità. Oue erano le figliuole di 
Chilperico ; Bafina > che aveva avuta della regina Audue- 
ra * e che dopo la morte della madre aveva prefo l’ abito 
religiofo nel monafierio di fanta Croce di Poitiers ; e Ri- 
gunte > che gli era nata del fuo matrimonio con Frede- 
gonda . Quella feconda » come figliuola delia regnante re- 
gina» e che ad onta e in odio di Brunichilde era difpollilli- 
ma a fecondare le mire di Leovigildo » era ilata fin da prin- 
cipio preferita alla prima» alla quale ancora oliava» perchè 
a lei li penfalTe » la profellìon religiofa . Dopo molte dif- 
ficultà» che avea fatte nafcere il frefco efempio de’ mali 
trattamenti per motivo della fua religione fatti ad Ingon- 
de » Chilperico avea finalmente acconfentito al matrimo- 
nio di Rigunte con Reccaredo . A conchiudere quello af^ 
fare » e a follecitar la partenza della reai principeflfa per la 
Spagna » gìunfe in quello tempo un nuovo Legato di Leo- 
vigildo * alla Corte di Chilperico . Era (ìonchiufo il ne- 
gozio * ed era già partito il Legato » quando a Chiiperi- 
co » ufcito di Parigi » per tornarfene a Soiifons » foprag- 
oiunfe un nuovo ed acerbilfimo lutto . Il fanciullo > che 
1 anno precedente aveva ricevuto il battefimo » forprefo 
dalla corrente infermità.della pellifera dilfenceria » rendè 
lo fpirito a Dio . Per cale accidente tornata la Corte a Pa- 
rigi » con immenfo pianto diedero fepo! tura al defunto; 
e Fecero tornare indietro il Legato » sì per fignificargli > 
non elfer quel tempo di trillezza e di lutto tempo oppor- 
tuno per la folennità delle nozze ; sì per proporgli il ma- 
trimonio di Bafina in luogo di Rigunte . Non faprei im- 
maginarmi altro motivo di quella mutazione , fe non for- 
fè la 
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V fe la grandi flfìma ripugnanza di quella principcflà ad anda- 

* * re in Ifpagna per 1’ apprenfione di dover fare in quella»» 
Corte la ilelTa criHa figura » che vi avea fattala fua cugi> 
oa . Comunque ciò fìa > Chi Iperico , cui le leggi più fa- 
crofante non ritenevano dal ridurre i fuoi voleri ad effet- 
to * fece noto a Eafina * quantunque religiofa confacrata al 
•Signore > il fuo difegnodi maritarla con Reccaredo . Ma 
fanta Radegonda vi li oppofe » e léppe si ben rapprefenta- 
•re alla fanciulla » e al re , quanto farebbe cofa indegna > 
lalle nozze già contratte col re del cielo preferir quelle 
-d* un principe della terra» che il re non volle forzarla» 

•e defìllè dall’ elTerle più moleffo» e Bafina reftò nel cbio- 
ilro > ed ebbe il coraggio di preferire 1’ umiltà del fuo 
•llato allo fplendore > e alla gloria d’ una corona . 

.Intanto nuovo ambafeiatore giunfe in Francia per 
DJfpuca dt f« .parte diXeovigildo , portando feco grandiffimi regali per 
Chi Iperico * , nella cui amicizia fempre più era foilecitp 
pnaAriMo. di flabilirlì » perchè temea» cheli re Childeberto non fi 
I movelTe contra di lui col fuo efercito, per vendicare,^ 

leingìurie di fua forella » il cui marito Ermenegildo era 
da lui tenuto in prigione » e Ingunde era in potere de* 
;Greci . Nel fanto giorno di Pafqua giunto quello Legato , 
il cui nome era Oppila» aTurs» s Gregorio '^interro- 
gò » fe foflè della noàra » dorella cattolica rè^^ne : ed 
ei rifpofe » che credeva quel d|||& Cattolici crO^m . Per- 
tanto andò col fanto veicovoj^tol fuo clero i^'ehlefa » 
e alliilè alla meBà ; ma nè dieJRa pace a i Cattòlici » nè 
. jicevè con eflì la comunione . doveva dio pure eilè* 

" re imbevuto de* meddimi fentimetid che Agilane» il quale» ' 
come di fopra abbiamo veduto » quantunque prefèrifle alle 
altre religioni 1* Ariana » nondimeno * fecondo tina co- 
jnune opinione ddla fua fetta» profelTava di noncondan- 
darne.veruna» ed era difpofto a rifpettare gli altari e i fa- 
crifìzi de* Cattolici »' trovandoli nelle lor chrefe » e a non 
difprezzare quegli de gl* idolatri * trovandoli ne* loro 
•templi . Dal non efferfi Oppila in quei giorno comunicato 
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alla mefifa , il fanto vefcovo argi/mentò , che gli aveflTe 
detta una folenne bugia . Nondimeno lo invitò a pranzo ; 
e di nuovo interrogatolo > qual foflTe in verità la fua Fe- 
de : Credo » quegli rirpofe , effhre il Padre , il Figliuo- 
lo» e lo Spirito fanto d* una ftefla virtù . Ma fe credi,' 
foggiunfe il Tanto vefcovo , tali cofe , perchè hai ricufa- 
todi comiinicarcon noi allamelTa? E Oppila: Perchè, 
dilTe , non come conviene da voi fi dice la Gloria . Noi » 
fecondo TApoftolo diciamo: Gloria al Padre per lo Fi- 
gliuolo ;* laddove voi altri dite : Gloria al Padre , e al Fi- 
gliuolo , e allo Spirito fanto ; benché i dottori delle_j> 
Chiefe fecondo lo fteflb Apoftolo infegnino , eflère fta- 
to il Padre per lo Figliuolo annunziato nel Mondo . Che 
il Padre , replicò s. Gregorio , ha flato annunziato per 
lo Figliuolo , niuno Cattolico è » che 1* ignori . Ma egli 
in tal modo manifeflò il Padre nel fecolo , che anche fe 
ftelTo diede a conofcere co’ fuoi miracoli per vero Dio ; 
e però fa d’ uopo , che diamo gloria a Dio coll’ efprelfio- 
ne di tutte tre le perfone : e così, diciamo : Gloria a Dio 
Padre, che inviò il Figliuolo nel Mondo: gloria a Dio 
Figliuolo , che ha col fuo fangue redento il Mondo : glo- 
ria a Dio Spirito fanto , che V uomo già redento fantihca 
co* fuoi doni . Ma tu che dici gloria al Padre per lo Fi- 
gliuolo , privi della gloria il Figliuolo , come fe , per 
avere annunziato il Padre nel Mondo , non Ha gloriofo 
col Padre. E dopo avere fpiegata la mente di s. Paolo in 
un telio allegatogli dall’ eretico : Non darà dunque , pro- 
feguì a dire, l’uomo mortale gloria al Figliuolo» .che 
lo ftelTo Padre non una » ma due e tre volte ha glorifica-' 
to dal cielo? Cioè quando nel fuo battefimo» c nella fua 
trasfigurazione dichiarò » ellèr delTo il fuo Figliuolo di- 
letto . E perchè Oppila replicò , che in que’ due telti nul- 
la il Padre avea detto della gloria del Figliuolo , ma fola- 
mente lo aveva dato a conolcere per fuo Figlio ; però ag- 
giunfe queir altro tefto di s. Giovanni » ove il Padre ri- 
chiedo dal Figliuolo > che elfo pure il glorificale : £ ti 
. . TffW.XlX. Y y ho 
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ho glorificato , rirpofe » efeguirò a glorifìcarti . £cco« 
proicguì a dirs. Gregorio » il Padre Io glorifica colla fu» 
voce , e tu ti sforzi di togliergli queiU gloria ? E aggiun- 
fequel tefto dì s. Paolo : » Ogni lingua confelfi , eflere il 
noftro fignor Gesù Critto nella gloria diDio Padre^,. E 
foggiunfe ; Se gli è comune col Padre la gloria , e fe di- 
mora nella flelTa gloria col Padre ; in qual modo tu il di- 
fonori > privandolo della gloria ? O come non fi ha da 
render tra gli uomini gloria a colui > che con ugual glo* 
ria regna col Padre nei cielo ? Confelfiamo adunque Cri- 
fto figliuolo di Dio » Dio vero : e perchè è una la deità » 
una fia pure la gloria . Fatto filenzio dall' una e dall' altra 
parte cefsò la difputa. £ l' ambafciatore > pafiato alla.» 
Corte di Chilperico , e prefentatigli i regali inviatigli da 
Leovigildp » le ne tornò in Ifpagna . 

11 re Childeberto, benché aveflè così pofiènci moti- 
vi di far la guerra alla Spagna > che Leovigildo era , come 
abbiamo veduto > in una continua apprenfione e timo- 
re delle fue armi ; nondimeno , unitoli col Greco Au- 
gufio > amò meglio di rivolgerle contra i Longobardi » 
e di portar la guerra in Italia . Maurizio > mofib finalmen- 
te » com’ è da credere , dalle replicate lettere di Pelagio; 
e dalle, vive iftanze fattegli a voce da s. Gregorio » pensò 
di propofito a. cacciar quei Barbari dall* Italia. Vedendo 
di non potere in ciò rìufcire colle fole fue forze » che gli 
conveniva tener divife per altre guerre, e fpecialmente 
per quella contro la Perfia , ebbe ricorfo a’ re Franchi ; e 
non avendo potuto nulla ottenere nè da Chilperico , il 
quale non avea mai penfato ad inquietar gli firanieri , ma 
folamente a turbare colle civili guerre la Francia; nè da 
Gontranno , perchè dopo aver cacciato i Longobardi per 
la prodezza di Mummolo fuo generale di' fuoi Stati, fatto 
avea con efll la pace ; trovò quello d'Aufirafia più difpofio 
ad attendere a quella impreia ^ » e.per tal efiFetto gl' inviò 
gfandilTìrae fomme d’ oro e d' argento . Childeberto , che 
quantunque giovane di quattordici o quindici anni , non- 
dimeno 
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dimeno era di maturo giudizio , e per la fua età grande e Ann. jsi 
robufto » volle andare in perfona alla tefta delle fue_> 
truppe ; c fatto avvi fare della fua marcia l’ Efarco ; ond* 
elfo pure accorrere dal canto fuo ad attaccare il nemico ; 
fuperate le Alpi > calò con una grande armata in Italia. 

Non fi arrifehiarono i Longobardi a venir con eflb a bat- 
taglia ; ma amaron meglio di placarfelo co i regali » e 
colle più umili protette d’ ettèrgli fempre fedeli e fommef- 
fi ; e così r induflero a defittere da quell* imprefa , e a rì- 
tornarfene in Francia . Ciafeuno può immaginarfi , quan- 
to dovè tcnerfene per offefo Tlmperadore. Ne fece pec 
tanto con fue lettere , e per mezzo de’ fuoÌ ambafeiatori 
apare doglianze , e pretefe, che gli foifero reftituite le 
fomme , che gli avea fatte sborfare per quetta guerra . Ma 
Childeberto fe ne burlò , nè lo degnò di rifpotta . 

r. Benché non fi pofla decidere , fe prima della venuta cxir. 
di Childeberto in Italia, oppur dopo la fua partenza, i *“**JLj 1 
Longobardi abbiano rifoluto di por fine alla loro anar- 
chia > che avea durato diec* anni ; nondimeno comune- 
mente fi crede , che motti dall’ apprenfion del pericolo > 
in cui fi eran trovati , o erano per trovarfi per cagione 
di quella lega dell’ Imperador colla Francia , fiano proce- 
duti in queft’ anno a rittabilire la monarchia coll’elezio- 
ne d’ un nuovo re nella perfona di Autari figliuolo di Cle- 
io » fiato già ucci fo perle fue crudeltà dopo un anno e 
mezzo di regno . Prelè il nuovo re * il prenome di Flavio raui.L i.d« 
che trafmife a’ fuoi fucceflbri ; e l’ ufarono ancora i re__»^^* 
de’ Vifigoti in Ifpagna . I 3 j. duchi , che fi erano fparti- 
ti il regno de’ Longobardi , la metà delle'loro fottanze af> 
legnarono ad Autari per lo decorofo fottentamento fuo 
e de’ fuoi domettici , e de gli uffiziali della fua Corte . 

Sembra poi l’ Ittorico accennare , che fu i popoli dell’ Ita- 
lia fi fgravafon del pefo di mantenere i foldati , e che pe- 
rò quelli fe gli divifero fra di loro . E foggìugne ;<£ra in 
vero cofa mirabile nel regno de’ Longobardi ,^che noni 
ufavanb violenze,^ nè tendevano infidie -ad alcuno; che 
- - Y y 2 niu- 
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Ànn. 584. da effi ingiuftamente angariato * ninno fpoglia- 

to de* fuoi averi ; che non vi erano furti , nè latrocini ; e 
che ognuno poteva andare ovunque voleva con ficurezza , 
e fenza timore di niun infulto . Quello elogio è paruto 
all’ £m. Baronio ' una mera adulazione , o una falla lode 
data da Paolo diacono alla fua nazione de’ Longobardi ; 
perchè gli altri Scrittori , che viflero in quelli tempi , 
tennero un altro linguaggio , e fpecialmente s. Gregorio * 
il quale per cagione delle loro grandi fcelleratezze gli no- 
mina la ncfandiUima nazione de’ Longobardi . Ma era da 
por mente , come altri hanno oirervato*", che Paolo non 
altrove , che nel loro proprio regno , e ove elfi pacifica- 
mente regnavano » pone quella invidiabile tranquillità . 
Colla qual cofa ottimamente fi accorda , che fuor di là , 
cioè contra i Greci loro nemici > e contra chiunque tene- 
ra il loro partito * come fecero Roma , Ravenna « e altre 
città , efercitalTero la loro rabbia con uccifioni e faccheg- 
gi . Ma quelle fono mifere penfioni della guerra , che in 
tutti i fecoli fi fon provate , e lì provano . Se i Franchi 
nelle loro guerre civili fofièro men barbari , e men crude- 
li , ed eziandìo men facrileghi verfo le chiefe , e le per- 
fone ecclelìailiche > lì può veder nella' llorìa di Gregorio 
di Turs . 

Tornato il re Childeberto dalla fua ridicola fpedi- 
ii prJneipertk 2Ìone d’ Italia nelle Gallie . mife in molTa il fuo efercito 
contro la Spagna ; ma poi, foggiugne l’Illorico fi 
I acquietò j nè dice cfprelìàmente , per qual motivo fì ri- 

profeguir quell’ imprefa . Polfiamo nondimeno 
a mìo credere congetturarlo da quel che indi a poco rac- 
conta de* grandi monvolgimenti de gli affari dì Francia 
per la morte di Chilperico , che defcrive , dopo aver par- 
lato della partenza e del viaggio della prìncipelTa Rì- 
gunte verfo la Spagna . Venendo , egli dice ^ , le calen- 
de di Settembre > giunfe al re Chilperico una magnifica 
legazione de’ Goti , deflinata a condurre inlfpagna lalo- 
.ro nuova regina . 1 fuoi genitori Chilperico e Fredegon- 
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da la fecero partire col più nutnerofo,e più ricco, e più fu- a.nn J 84. 
perbo equipaggio, che poteflèro; tal che cinquanta carri fu- 
rono caricati d’oro e d'argento,e d’altri preziofi ornamen- 
ti . Contuttociò della fua partenza non parvero profperi , 
anzi funeri gli augurj . Molti di quegli ', che erano desina- 
ti a feguirla , e a reftare al fuo fervizio in Ifpagna , fi mo- 
ftrarono sì ripugnanti ad intraprendere quel viaggio » che 
un gran numero di efiì furono medi in prigione ; e alcuni 
per lo dolore di dover edere feparati da* lor congiunti , 
fi diedero fpontaneamente la morte : Conciodìachè non fi 
aveva riguardo a feparare il figliuolo dal padre , c dalla 
figliuola la madre; fonde partivano con gran gé^mito , e 
con molte maledizioni ; ed era sì gran pianto in tutta la 
città di Parigi^ che era paragonato fa'quel dell’ Egitto. 

Molti de* più beneffanti , che furono forzati a partire» 
fecero i loro teftaraenti , lafciando le robe loro alle chie- 
fe , con ordine di aprirgli , tofto che avedero intefo l’ ar- 
rivo della principeda , come s’ei fodero già fepolti . Pre- 
focon molte lacrime la donzella iPcongedo', neH’ufcir 
per la porta della città , rottafele una ruota della carroz- 
za > tutti didero : alla malora *1- 11 che da alcuni fu prefo 
per un cattivo augurio . In fatti fu per edà , e per la fua 
comitiva» e per tutti 1 luoghi, che attraversò, difaftro- 
fo ,■ e infelicidìmo quel viaggio , nè potè vederne il fine , 
nè ebbero efiètto le nozze . 

, Chilperico dopo la fua partenza andò a Scelles , villa 
reale poco difiante dalla città di Parigi , per divertirfi alla chiipcrUo. 
caccia . Or tornando una fera , fattali già alquanto ofeura 
la notte , da quel divertimento , mentre fmontava , colla 
mano appoggiata fu la fpalla d’ uno de’ fuoi domedici , da 
cavallo; perfona incognita il percodc con un coltello fotto 
r afcella, e con replicato colpo nel ventre , onde tofto fea- 
turì gran copia di /angue si per l’apertura delle ferite, sì per 
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Ann 534 bocca , e l’ iniquo rpirico mandò fuora . Del fuo afTafli- 
^ namento chi ha incolpato la regina Brunichilde > chi la 
flelTa Fredegonda Tua moglie > che temeva di efìèreda lui 
punita per le Tue infedeltà . Se così fu ; egli fu dunque la 
vittima di queBa donna impudica , alla quale cilb aveva 
per lungo tempo facriHcato la fua cofcienza , il ripofo 
de* fuoi fudditi » e la vita di un gran numero di perfone 
innocenti . S. Gregorio di Turs , che il chiama 1 * Erode 
del fuo tempo per la ftragc eh’ ei fece della famiglia rea- 
le y e il Nerone dell’ età fua , perchè mettendo a fuoco e 
fiamma le provincie » non folamcnte non ne provava do- 
lore , ma ancora fe ne prendeva fpaflTo e piacere , come 
già quel tiranno li era divertito in veder l’ incendio di Ro- 
ma : foggiugne inoltre , che avaro fin ali’ ultimo fegno * 
ben fovente non per altra cagione puniva gli uomi- 
ni > che per le loro ricchezze . Così era dato alla cra- 
pula > che di lui poteva dirfì quei che avea già detto l’ A- 
poflolo di fimil razza di gente » che tengono il ventre per 
loro Dio . Non credeva » enervi uomo nel Mondo piò 
prudente > più favio > c forfè anche più dotto di lui ; per- 
ciò ebbe la profunzione di voler fare il maeflro in divini- 
tà y e riformare la Fede c il linguaggio della Chiefa > e de’ 
Padri. Volle eziandio arrifehiarfi a fare il poeta» quan- 
tunque non fapeife diflinguere tra le fìllabe lunghe > e le 
brevi. E Hnaimcnte diede alia luce altri opufcoli » e in- 
ni , e.mefTe, che non fi polTono , dice s. Gregorio , ri- 
cevere in verun modo . 1 facerdoti del Signore del con* 
tinovo beflemmiava » nè altronde nelle famigliar! con- 
verfazioni più frequentemente prendea la materia de’ fuoi 
giuochi» che da’ vefeovi delle Ghiefe. Quello diceva cf- 
iere un uomo leggiero » quello un lulTuriofo » quello un 
arrogante » quello un vano » quello - un fupeibo. Niuno 
avea così in odio come le Chicle ; ed era foli to dire ; £o> 
co il noftro lìfco s’ è impoverito » e tutte le nollre ric- 
chezze fono palTate alle Chiefe : i foli vefeovi regnano; 
ed è perito » e ad ellì foli è palTato tutto il noftro decoro; 
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e però ben fovente' caflavai teftamenti » che erano fatti Ann. $84 * 
in favor delle Chiefe » e fi mettea fotte i piedi le fteflè pie 
volontà di fuo padre . Non fi può immaginare veruna fpe- 
cie di libidine e di lufiuria » che non abbia voluto mettere 
in. opera. Aveva fempre de* nuovi ritrovamenti di tor- 
mentare i fuoi fudditi , e il più frequente era quello di fa- 
re fvellere gli occhi a quei , che con tra venivano a' fuoi co- 
mandi . Non avendo amato puramente veruno >-niuno~ pa- 
rimente lo amò : onde appena egli fu fpirato , che tutti 
i fuoi cortigiani lo abbandonarono ; nè vi fu fe non s. Mal- 
lulfo vefeovo di Senlis » che fi prefe cura di rendere all’ a- 
nima e al cadavere del defunto gli ultimi doveri della cri- 
ftiana pietà . Fatto lavare il fuo corpo , e riveftitolo d’ a- 
biti alla fua dignità convenevoli » e pafiata tutta la notte 
cantando falmi ; la feguente mattina il condufTe per acquà^ 
a Parigi , e gli diede fepoltura nella chiefa di s. Vincen- 
zio , detta dipoi di s. Germano de’ prati . Ma il fanto re 
Gontranno fuo fratellò'dKTe 1’ anno feguente di aver vedu- 
to r anima fua nell* inferno . 

Poco prima di lui era morto s. Salvi vefeovo d* Al- 
bi ; ma molto diverfaera fiata da quella di Ghilperico la rco«o* d* Mbu 
morte di quello fanto prelato ; conciofiìachè fe quegli, che 
a guifa d* un altro Epulone » vefiito di porpora e di bifib , 
avea fempre fguazzato nelle delizie , ed era fiato il tiran- 
no e l* omicida de* poveri , aveva avuto per fepoltura.» 

1* inferno ; quelli all’ oppofto , uomo di afprifiìma vita » 
e di durifiima penitenza » e le cui delizie erano fiati i con- 
tinui digiuni, e che era da tutti celebrato come il padre 
de* poveri , fu a guifa di un altro Lazzaro , nell* ora ftef- _ 
fa del fuo felice pafiàggio portato da gli angeli nel beato 
feno di Abramo . S. Gregorio di Tura prima d* intrapren- 
dere il racconto delle cofe avvenute dopo la morte di 
Chilperico , deferive il gloriofo fine di quello fanto ve- 
feovo ^ , e alcuni degli ammirabili avvenimenti della fua * 
vita. Dopo efferfi per lungo tempo efcrci tato in trattar 
le caufe nel foro , lenza dar ne gli feogU nè di quelli pro- 
. . felfione , 
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Ann. J S4. , nè dell’ età giovenile ; tratto dalla dolcezza 

delle divine ifpirazioni , amò meglio di palTare il rima- 
nente de’ fuoi anni povero e fconofciuto nel ritiro d’ un 
ihònafterio , che di lègnalarfi nella milizia del fecolo per 
lo fplendore dell’eloquenza, e per la copia delle ricchez- 
ze . 1 fuoi digiuni , e le altre Tue aufterità furono così 
grandi, che nove volte, com’egli ftelTo afleriva , fe gli 
mutò la pelle del corpo , deponendo in quella guifa le 
fpoglie dell’ uomo vecchio per rivenirli del nuovo . Mor- 
to r abate , fu elio eletto ad occupare il Tuo pollo ; ma 
r amor deli’ interno e dell’ ellerno raccoglimento gii ren- 
dè in breve troppo molelle le indifpenfabili occupazioni 
di quella carica . Poiché ebbe dunque governato per qual- 
che tempo i fuoi monaci , detto loro come l’ ultimo ad- 
dio, e ricevuti gli ultimi amplclli, li rinchiufe in una 
piccola cella per non ufcirne giammai ', onde ninno piu 
avellè da penfare a lui , e come quello di un morto folTe 
obbliato il fuo nome . Ma il Mondo , che fovente fa una 
grandiUima llima di chi più lo dìfprezza , cominciò ad ac- 
correre da ogni parte , come a’ fepolcri de’ Santi , a quel- 
la fua piuttollo tomba, che cella. Nè la fua carità gli 
permife di rimandare fconfolati quei,chc a lui ricorrevano» 
o per udire i fuoi ragionamenti , o per elTer partecipi del- 
le fue orazioni , o per riceverne dell’ eulogie , le quali 
per lo più molti infermi rillabilivano in una perfetta., 
ialute . 

Quanto folTe grata al Signore la fua maniera di vi- 
vere, iTcompiacque di renderlo manifello con un prodi- 
gio cotanto /ingoiare , che potrebbe parere quali incre- 
dibile ; fe egli llelTo non 1’ aveffe narrato a s. Gregorio di 
Turs, , come quelli ci alficura , prendendone con folenne^ 
giuramento l’ Altilfimo in tellimonio . AlTalito daarden- 
tilfima febbre , che parve averlo ridotto quali all’ ellre- 
me agonìe ; riempiutali di repente di chiariflima luce , e 
fcolTali la fua cella ; egli , ftefe le mani , con azioni di 
grazie rendè lo fpirito a Dio . I monaci , tolto dal letto 
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il cadavere , lo lavano > lo rivedono > il pongono nel ca- 
taletto , e con fua madre , che tuttora viveva » cd era pre- 
fente > palTano il rimanente della notte in cantare appref* 
fo di eflb con flebili- voci de* falmi . Venuta la mattina , 
quando era tutto già preparato per celebrargli 1* efequie • 
cominciò il corpo del defunto a muoverli nella bara: e 
divenute le Tue guance vermiglie » e fcoflblì a guifad* un 
uomo fveglìatofi da un grave Tonno , apre gli occhi , e al-» 
za le mani > ed efclama : O mifericordiofoSignorc • 
perchè m* hai fatto tornare in quefto carcere tenebrofo » 
dopo avermi fatto godere della tua mifericordia nel cie- 
lo? Stupefatti gii adanti « T interrogano > qual da dato 
quedo prodigio > ma non ne hanno rifpoda . Si alza dai fe- 
retro, fcnza provare incomodo del fofferto male, e palfa tre 
giorni fenza mangiare, nè bere . Il terzo giorno , chiamati 
i monaci , c la madre ; Udite , diflè loro ♦ e intendete, non 
eflèr le cofe di quedo Mondo , che un mero nulla , nè effer 
felice fe non colui, che così vive in quedo fecolo, onde me- 
riti di vedere la divina gloria nel cielo. E ciò detto li 
arredò, dubitando, fe doveva tacere, o profeguire il 
difcorfo . Ma dimoiato dalle preghiere de’ monaci , fe- 
guitò adire; Allorché, tremando la cella, mi vedede 
lenza fpirito , e fenza moto , fui per le mani de gli ange- 
li follevato nel più alto de* cieli, di maniera che mi pa- 
rca di aver fotto i piedi , non folamente quello fquallido 
fecolo, ma ancorale nuvole , il fole , la luna, e le del- 
le . Indi per una porta più chiara di queda luce fui da elfi 
introdotto in nn abitacok) , il cui pavimento era come 
di oro e di argento , e ineffabile lofplcndore , e inenarra- 
bile la vadità , ma ingombrata d’ una sì gran moltitudine 
di perfone dell’uno e dell’altro felfo , che non era polfi- 
bile di comprenderne la larghezza , nè la lunghezza. Pre- 
ceduto dagli angeli, che mi facevano in mezzo a quell’ 
immenfa turba la drada , giugnemmo ad un luogo , che 
già da lungi contemplavamo , cui fopradava una nuvola 
di qualunque luce piu fplendida , e da effa nuvola proce- 
Tow.XIX. Z z deva 
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Ann. 584 come di una gran copia d’ acque . Ivi , ben- 

‘ cbè peccatore , umilmente mi falucavano perfonc in abi- 
to i^cerdotale » ed eziandio fecolare , che mi dicevano 
eilère i martiri , e i confeflbri , che fon qui da noi vene- 
' rati. Fui allora ripieno di sì mirabil fragranza, che mi 
tolfe r appetito di qualunque cibo» e bevanda. Ma nel 
medefimo tempo udii una voce ( perchè colui che parla- 
va , io non poteva vedere ) che dilfe ; Torni coftui nel fe- 
colo , perchè è necellàrio alle noftre Ghiefe . E io proitra- 
to fui pavimento : Ah, Signore, dicea piangendo , e__> 
perchè m’ hai fatto veder tali cofe , fe poi tornar doveva 
nel fecole ? Deh noi permetta la tua mifericordia , ond’io 
non abbia a perire » nè veder più quello luogo di felicità, 
e di requie . Ma replicò quella voce : Va’ in pace , che io 
farò tuo cuftode , e in quefto luogo ti ridurrò . E io allo- 
ra abbandonato da’ miei compagni , per la medeEma por- 
ta» per la quale io era entrato» qua piangendo me ne 
tornai . 'Terminato quello racconto , che i monaci uditq 
avevano tutti attoniti ; l’uomo di Dio cominciò di nuò- 
vo a dire con lacrime ; Mifero me » che ho ardito di rive- 
lare un così fatto millerio . Ecco, che fi è partita da me 
quella mirabile foavità, che per tre giorni m’ha foflentato 
lenza niuQ altro alimento , c fiè ripiena di ulcere la mia 
lingua . Ma tu , o Signotcxben fai , che ho ciò fatto nel- 
la femplicità dei mio cuore » e non per motivo di vanità . 
Però ti prego di perdonarmi » e di non volermi abbando- 
nare fecondo la tua promeda . E ciò detto E tacque » e 
prefe un po’ di rifioro . S. Gregorio di Turs , dopo aver 
narrato quefto prodigio : Temo » foggiugne , che ad al- 
cuno de’ miei lettori non Ea per parere incredibile» fecon- 
do quel che dice Saluilio nella fua fioria ». ove parla della 
virtù e della gloria de’ buoni ‘ : ,» Ciafeuno ammette fen- 
za difficultà quelle cofe » delle quali gli fembra fàcilti_j 
refccuzione; ma quel eh’ è fuori dell* ordinario , tiene 
per favola , o per un finto ritrovamento,, . Maio» dice 
il Santo , prendo in teflimonio 1 ’ onnipotente Dio » che 
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noti ho riferito fenon quel che ho udito da lui. Potreb- 
be forfè tutto il narrato prenderli per un’ elhlì ; ma«^ 

8. Gregorio dice efprelfamente , che Salvi renduto aveva 
lo fpirito » e parla del cadavere dei defunto . 

Indi a molto tempo fu il Santo tolto dalla fua cella , g. 
e ordinato vefeovo d’Albi ; e quella Chiefa fantamente <i*/Mbi. su*c». 
governò per diec* anni . Nel qual tempo la pelle anguina- • 
ria > che defolara leGallie» fece di quella fua città tale 
ilrage > che nc morì la mallìma parte de gli abitanti . Nè 
però il buon pallore volle giammai ritirarli , nè abbando- 
nare quel piccol numero delle fue p>ecore , cui continua- 
mente efortava ad attendere all’ orazione , a frequentar le 
vigilie , e ad efercitarll nelle opere di pietà; onde cavan- 
dogli Iddio da quello Mondo > non follerò da lui chiama- 
ti in giudizio » ma introdotti nel fuoripofo. Conofeiu- 
to per divina rivelazione il tempo del fuo imminente paf- 
faggio > lì accomodò da le flelfo il fepolcro f lì lavò il 
corpo» fi ri velli , ed efalòil beato fpirito , che fempre 
tenea rivolto verfoil ciclo. Fu uomo di gran fantità » e 
di niuna cupidigia > come quegli , che non volle mai ave- ' 
re nè oro , nè argento : e tolto il diflribuiva a’ poveri » 
fe talora era forzato a riceverne. Avendo il patrizio Mum- 
molo condotti via dalla fua città molti fchiavi ; il Tanto 
vefeovo » corfogli dietro » tutti gli rifeattò ; e ad alcuni# 
che ne avevan comprati , così piacque quell’ atto di cari- 
tà > che oltre gli fchiavi » gliene diedero ancora il prez- 
zo . Moltifiìme altre cofe » conchiude s. Gregorio » ho 
udite raccontar di quell’ uomo : ma le tralalcio , per ri- 
prendere il filo delia mia lloria . 

Chilperico de’ molti figliuoli # che aveva avuti , non cxvn, 
ne lafciò le non uno » che gli era nato quattro meli prima Jltn'dJTttJ" u 
della fua morte ; debole appoggio per Fredegonda • che protezìune 
meritamente temea lagiulla vendetta di tante fue fcelle- 
raggini ; ma di quefie non era ancora compiuta dinanzi a 
Dio lamilura. Implorata la protezione diRagnemodo 
yefeovo di Parigi * , e rifugiatali con una parte de* Tuoi • «• 4* 
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Ann. 584T tfifori nella fua chiefa ; indi inviò alcuni fuoi Legati t 
Gontranno per fargli queiia ambafciata ; Venga il re 
. ‘ mio fignore , e prenda il regno del Tuo fratello. Non ho 

. . ; fe non un piccolo figliuolino * che defidero di mettere nel- 
le fue braccia » e me ftelTa umilio fotto la fua protezione . 
Ricevuta Gontranno queif*ambafciaca , toffo fi molTe col- 
la fua armata verfo Parigi, ove fu da quel popolo ricevuto 
con grandi dimofirazioni di gioia . Appena vi 111 entrato, 
che Childcberto fi prefentò ad un* altra sporta , che gli fu 
chiufa da Parigini;di che elfo mandò a far de’lamenti a Gon- 
tranno . Dopo alcuni altri rimproveri , che quelli fece a* 
deputati del tuo nipote : Ecco , dilTe loro , il trattato , che 
facemmo infieme io , e Sigeberto fuo padre , e Chilperico 
fuo zio , che niun di noi fenza il confenfo de gli altri due 
farebbe entrato in Parigi , fotto pena di perdere la fua 
parte del regno di Cariberto ; e ne prendemmo per tefti- 
. . moni i fanti confelTori llario e Martino , e il martire s* Po' 

’ ■ lieutto . Non ofiante un tal giuramento , Sigeberto vi 

entrò ; e per giulèo giudizio di Dio afiaffinato perdè mi- 
ferabilmente la vita : Chilperico fece lo flelTo , ed ebbe 
il medefimo fine . A me adunque fecondo il tenore di quel 
trattato appartengono tutto il regno di Cariberto edi 
fuoi tefori ; nè alcuno potrà averne altra parte fe non.» 
quella , che di mio grado mi piacerà di donargliene . An- 
date , e al voilrore portate quella rifpofla. Childeberto 
per altri fuoi deputati gli mandò a dire : Confegnami al- 
meno quella omicida ( e intendeva di Fredegonda ) che 
ha tolta la vita alla mia ziaGalfuinda , a Sigebertomio 
padre, a Chilperico mio zio, e a Clodovco , eaMero- 
veomiei cugini. Ma quella fcaltra ed ailuta donna così 
aveva faputo infinuarfi nella grazia di quel buon re, che 
' .rifpofe freddamente a’ Legati ,,che della forte di Frede- 
gonda ne avrebbe deliberato nel fuo configlio . £ intanto 
i primari fignori del regno di Chilperico , che erano flati 
a lui bene affetti , da tutte le città fecero predar giura- 
mento al re Goncranno , e al fuo nipote Clotario , per- 
^ * chè 
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chè al figliuolo di Chilperico , quantùnque -non ancora 
battezzato , avevano già impofto un tal nome . i j j/joi. 

'' Quanto era flato Cbilperico un principe fcoftuma- 
to» torbido e inquieto > lenza timore di Dio* lenza ri- : cosuaniio. 
fpetto verfo i vefcovi » nemico de gli ecclefiaflici , e del- 
le Chiefe , e oppreflbre de’ poveri ; altrettanto eraGon-! 
tranno un principe buono e pacifico » di tenera e delica- 
ta cofcienza > filtrale co’ poveri « e coUe Chiefe « e di vi- 
ta auflera » e veramente criflianau Quantunque afflitto 
per la morte de’ fuoi figliuoli » e unici Tuoi eredi * dopo 
la morte della regina Auflriebilde non avea più voluto ri- 
maritarli per amor della continenza , e per darfi all’ efer- 
cizio delie buone opere convenevoli al Aio flato con una 
maggior libertà . Si applicò fin d’ allora a governare;, più 
che mai il Tuo popolo con bontà , e fecondo le regole del-^ 
lagiuflizia » e a far maggiormente fiorire la crifliana pie-^ 
tànel fuo regno . Parea tra’ vefcovi un altro vefeovo^ ; ^ Tredei» 
così gli erano a cuore gl’ interellì de* poveri , e delle Ghie- o&ro». r.t. 
fe . Gli efempi di un sì buon re fancificarono la fua fami- 
glia . Le due principefle fue figliuole ^ » Clodeberga > .e. 
Clotielda » rinunziarono a’ piaceri > alle pompe "» e alle 
grandezze 'del fecole , per confacraie la loro verginità al^ 

Signore ; e la prima non, tardò molto a riceverne la ri- 
compenfa nel cielo. Mail fanto re principalmente iife- 
gnalò per la fua magnificenza in fondare , e in dotar delle 
Chiefe. Molte belle terre furono da lui donate al mona-» 
flerio di s. Sinforiano d’ Autun > e a quello di s. Benigno ‘ 
di Digione ; e introduflc in quefl’ ultimo la continua fal- 
modia fui modello del monaflcrio d* Agauno . Lo fleflb. 
fece eziandio nella chiefa e nel monaflerio > che fondò in 
un fobborgo di Scialon fu la Saona in onore del martire 
s. Marcello; e nulla può farci meglio comprendere la fua 
pietà , che l’Atto della fondazione di queflo infigne mo- 
nafterio , cui dà principio colle feguenci . parole : Gon-' 
tranno per difpofizione della divina provvidenza re fotto. 
il regno di Dio > e fervo de’ fervi del Signore » a tutti i 
' j' ' . ' figiiu.0- 
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figliuoli della nofira madre la Tanta Chiefa , Talute . Io 
vedo con dolore » che in pena de’ nofiri peccati le Cbiefe 
fondate per lo fervizio di Dio perifeono per l’ ambizio- 
ne Tmifuraca de' Principi » e per la troppo gran negligen- 
za de’ prelati ; el’ impoflìbilità di provvedere a tutto mi 
penetra il cuore del più Tenfibil cordoglio . Nondimeno 
per non comparire dinanzi all’ arca del Signore colle ma- 
ni vote » a'bbiamo rifoluto di dotare di alcune terre la ba- 
filica >’cbe abbiamo fatta edificare in onore del gloiiofo 
martire s. Marcello . E dipoi nomina vari luoghi > a’ cui 
abitanti commette la fabbrica di diverfi edilìzi necefiàri 
per r ufo del raedefimo monallerio . 

Ma non contento di deplorare! precedenti difordi- 
ni f volle eziandio por freno e riparo a quei, che nafeer po- 
trebbono in avvenire o per la cupidigia de’ Principi Tuoi 
fuccefibri , o anche per quella de’ vefeovi ; e però volle , 
che le Tue donazioni foflèro per 1 ’ ecclefiailìca autorità 
confermate ; onde almeno il timore delle cenfure ritenef- 
fe gli ufurpatori dallo fiendervi fopra le facrileghe ma- 
ni . Per tal effetto fece adunare nella città di Valenza a* 
23. di Maggio di quello medefimo anno un concilio , del 
quale non ci relèa fe non il Tegnente decreto ; Eifendoci 
adunati » dicono i Padri , per ordine del gloriofifiìmo re 
Gontranno nella città di Valenza , a fine di provvedere 
a lamenti » e alle querele de* poveri ; abbiam giudicato 
di dovere in primo luogo ordinare quel che ci è parato 
più opportuno per la confervazione del re , per la falate 
della Tua anima , e per lo ben della religione . Lo fiefib 
re per Afclepiodoto Tuo referendario , e con Tue lettere 
ha ingiunto a quella facra adunanza di volere colle noftre 
fottoferizioni , ecollanolfra apollolica autorità confer- 
mare tutte le donazioni , che elfo > e la regina Auftrichil- 
de di felice memoria > e le principelTe loro figliuole con- 
facrate a Dio » Clodeberga parimente di felice memoria* 
e Clotielda » hanno fatte , o in avvenire potrebbono fà' 
re alle Cbiefe . il^endo adunque perfuafi , doverfi confor- 
mare 
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mare nell’ approvazione d’ una sì' lodevole clivoziònc col 
divin beneplacito quello de’ l'acerdoti ; con unanime con- 
fenfo in vigore della, prereoce coiticuzione abbiam decre- 
tato * che tutte le fuddette donazioni Ikno riguardate co- 
me facre ed inviolabili > c che in niun tempo i vefcovi o 
in tutto o in parte prefumano d’ appropriarfele , e nè pur 
di loro confentimento la real poteltà . Che fé alcuno in 
qualunque tempo avrà uiul tal profunzione * come facri- 
lego » ed uccifore de’ poveri > ua per divino giudizio per* 

CO0O da un anatema eterno > e rotcopoilo > come reo di 
gràviflìmì eccelli , a gli eterni fupplizi . 

La iielTa pietà di Gon tranne rifplende ancora nel 
pronto riparo > che li ftudiò di dare a’ mali * e a’ di- 
ibrdini provenuti dall’ iniqua condotta di Chilperico » ' 
e dalle orribili violenze di Fredegonda . Cominciando 
daU’amminiftrazioDe della giuftizia ‘ ► fece rendere i lo- * 
robeni a tutti quegli*, che lotto il precedente governo'*^’ 
n’ erano flati ingiuilamente fpogliati. Oltre aver dato mol- 
to del Tuo alle Chiefe , fece eziandio rivivere i teflamenti , 
che in favore di eOe erano flati fatti , e che da Chilperico 
per invidia e per odio verfo le medelìme Chiefe» erano fla- 
ti foppreffi . E finalmente, perchè i poveri erano flati fom- 
mamente angariati , fi prefe il buon principe una fpecial 
cura di follevargli colie fue copiofe limohne dalle loro 
eflreroe calamità e miferie . 

- Da che gli abitanti di Roano ebbero intefa la mor- - p*^***^ ^ 
te dì Chi^serico , il loro vefeovo Preteflato richiamare- rift,wn!o*neii» 
no dall’ efilio , e il ripofero nella Aia Sede > ond’ egli fe 
andò ben prefto a Parigi a prefentar A a Gontranno , fa- ^ 
cendogli grande iAanza per un nuovo efame della Aia cau- 
*^fa: perchè gli era ben noto , che Fredegonda fofleneva , 
non dover eflere riftabilito chi per giudizio di 45. vefco- 
vi era flato depoAo dal facerdozio . Stava il re per con- 
vocar e per larevifione diqueAa caufa un concilio\^ Ma 
avendogli Ragnemodo detto a nome di tutti > eflèrgli ben- 
sì fiata ingiunca dal Anodo una penitenza, ma nonefière 

total- 
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totalmente flato rimolTo dal vefcovado ; fu Pretellatobe> 
nignamente accolto dai re » e amme0b alla Tua tavola > 
e rinviato alla Tua città con onore . £ Melanzio ‘ > che 
era flato ìntrufo nella Tua Sede , ne fu cacciato > c andò 
a confolarfì apprefTo Fredegonda * che Gontranno rilegò 
in un villaggio non molte miglia diflante dalla flcffa città 
di Roano . 

Molto più che il riflabilimento di Preteflato dovet* 
tero efTere fenfibili a Fredegonda le nuove > che le per- 
vennero da Tolofa , del miferabile flato » in cui fi trovava 
la priocipefiTa Rigunte Tua figliuola > partita poco prima 
della morte di fuo padre per andare a compiere in Ifpa- 
gna il fuo matrimonio col principe Reccaredo . Per gli 
difaflri avvenutigli in quel viaggio ^ » ella era giunta 
nella mentovata città con quel che le reflava della Tua 
comitiva ; perchè molti di quegli , che erano flati for- 
zati ad accompagnarla » V avevano abbandonata mala- 
mente in arnelè . Quei che erano del fuo configlio la per- 
fuafero ad arrellarfi » finché follerò rimeflì in buono fiato 
i fuoi > e i loro equipaggi , per non efporfi a fare una tri- 
ila figura nelle Corti di Leovigildo , e del fuo figliuolo » 
e alle rifate e a i dileggiamenti de’ Goti con difonore del- 
la nazione, e delle Corti di Francia . Rigunte* che non 
meno di effi facca di mal animo quei viaggio , fi apprefe 
ben volentieri ai loro configlio . Ma mentre fi tratteneva 
in Tolofa , vi giUnfe la nuova della morte di Chilperico . 
N’ era allora governatore il duca Oefiderio , un di quei 
Generali , de’ quali Io fleflb re fi era maggiormente fer- 
vi to nelle fue guerre . Ma elTendo mal contento di Frede- 
gonda , prcfe quella occafione di farle infulto nella per- 
fona della principeffa fua figlia. Toltigli adunque tutti 
i fuoi tefori , che fece riporre fotto il fuo figlilo * e una 
buona guardia in una cala della città , le affegnò un par- 
chiffimo mantenimento fino al fuo ritorno a Parigi ; ove 
'non tardò ad efTere richiamata per ordine di Gontranno « 
cui non piaceva , nè era mai piaciuto quel matrimonio 

della 
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iella nipote col figliuolo di Leovigildo > mentre penfava r ^ 

a vendicare colle' armi dell’ altra nipote t maritata nella 
medefima Corte ; gli ftrapazzi , e le ingiurie^ '• : ? «• » « • 

Se Rigante avefle profeguito il fuo viaggio , .c fof*. 
fe giunta in Ifpagna, le felle delle Tue nozze farebbono Eemenegiu* . 
Hate ben prelio funeHate per la morte d’ Ermenegildo « 
cui dopo una lunga prigionìa il re Tuo padre fece alla fine 
una vittima del fuo furore > e del fuo zelo fanatico per 
r Ariana empietà . Abbiam di fopra accennato » come 
quello principe incorfoperla fua'Converfiòne alla Fede ' . . 
cattolica nella difgrazia di Leovigildo > e araìatofi contra 
di eflb per Aia difefa » e unitoli per lo medefimo fine col 
generai deir Imperadore > che riledeva in Ifpagna , la Aia 
moglie Ingonda e un bambino , che gli era nato poc’ anzi 
polli aveva nelle Aie mani » o per ollaggio della Aia fede , 
o per ficurezza delle loro perfone , in cafo che la forte 
dell’ armi non gli folle Hata propizia ? Ma i Greci corrot- 
ti dall’ oro di Leovigildo» lo abbandonarono ; e così tro- 
vandofi Aior di flato di venire ad un fatto d’ armi » o di 
tenerfi in campagna » andò a rinchiuderli colla Aia gente 
nella città di Siviglia . Dopo averne follenuto per lungo 
tempo r allèdio » quando vide la città ridotta per la fa> 
me quali a gli ellremi » e da non poterli più follenere ; fat- 
tane con molti de’ fuoi una vigorofa fortita , li ridullè nel 
callello di Ofer * pollo in faccia alla ftelTa città di Siviglia, , ^ . 

e detto gtàda'Romani Giulia- Coltanza , e il cui fonte * 
battelimale folca ciafeun anno per miracolo fpontanea- 
mente riempierli nella folennità della Pafqua. Ermene- 
gildo, conndato nel vantaggiofo lito » e nella fantità di 
quel luogo , pensò ad. attendervi a piè fermo fuo padre ; 
il quale , poiché ebbe ridotto in fuo potere Siviglia, non 
tardò a colà palTare colle fue truppe . Scelti trecento de* 
fuoi più valorofi foldati , e fchieratigli dinanzi al callel- 
lo, il reftante della fua gente, che era il maggior nu- 
mero» pofe in agguato contra il nemico; onde nel me- 
defimo tempo , che i primi gli avelTero refilHco di fronte , 

Tom.XlX. A a a da 
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da gli altri fofle attaccato alle fpalle . Furono fcoperte a. 
Leovigil Jo le infidie ; onde > prefe le neceirarie precau- 
zioni , corfe ad invertire con gran furore il cartello, e 
rovefciati quegli , che ne facevano la difefa , e prefolo per 
artalto , lo abbandonò alle fiamme . Ermenegildo iì rifu- 
giò nella chiefa * non difperando di poter colle umilia- 
zioni placar l’ in del padre , ed ottenerne il perdono. 
Leovigildo mandò a trovarvelo Reccaredo colla facoltà 
di promettergli con giuramento , purché fi forte umilia- 
to , de’ partati falli 1* obblìo . Si mortrò difpolèo a far tut- 
to; c però .andato afua richiertalo rtertb Leovigildo alla 
chiefa , Ermenegildo fi prortrò a’ fuoi piedi ; e da lui ac- 
colto con un bacio , e con apparenza di tenerirtìmi am- 
plefli , e di affettuofe parole , feco il condurtè , ov’ erano 
gli accampamenti delle fue truppe. Ivi contro la fede__> 
della promelfa , e contro la religione del giuramento , 
fattolo fpogliare delle fue infegne reali , e condottolo fe- 
co a Toledo, indi rinviò carico di catene in prigione, 
fecondo un antico Scrittore^, a Cordova, e fecondo la 
più comun tradizione de gli Spagnuoli , a Siviglia . 

11 motivo di così duro trattamento non fu tanto per 
parte di Leovigildo la vendetta della palTata fua ribellio- 
ne , quanto per parte d’ Ermenegildo la fua coffanza nella 
cattolica Fede . 11 perfido padre s era forfè immaginato » 
che tra* falli , de’ quali avea implorato il perdono , forte 
ancora comprefo il pretefo reato di avere abbiurata la re- 
ligion dominante de’ Vifigoti ; o almeno fi era lufingato , 
che avutolo una volta nelle mani , ed in fuo potere , fa- 
cilmente lo avrebbe indotto a far la fua volontà . Si diede 
adunque a tentarlo coll’ allettamento de’ premiò ,.ecol 
terrore delle minacce. Ma con invitta cortanza il generofo 
principe protertando , di non potere in niun modo la vera 
Fede,ond’era flato fupernalmente illurtrato, abbandonare, 
r irato padre lo fp>ogliò del regno , e dj tutti gli altri fuot 
beni . Nè perciò avendo potuto ammollitela fua virtù ; 
co! collo , e colle mani ne’ ferri jl fece chiudere in una 

dura 
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dura prigione . Tra quelle tenebre fcefagli nell’ animo una -gf ■ 
nuova luce, cominciò adifprezzare il terreno regno, e * ^ J* 
à cercare coiv più forte defiderio il celeftc ; e poftofi 
fotte i legami il cilizio , aflìduamente pregava l’ onnipo- 
tente Dio di adiiferlo , e confortarlo colla Tua grazia ; e 
con animo* tanto più eccelfodifprezzava la gloria di que- 
llo fecole , quanto più chiaramente vedeva , effere un me- 
ro nulla quella , che avea già perduta . Venuta la folen- 
nità della Pafqua , il perfido padre inviò al pio figliuo- 
lo un vefeovo Ariano per indurlo a ricevere dalle fue 
mani la comunione , e così renderli meritevole di rien- 
trare nella fua grazia . Ma 1’ uomo di Dio , rimproverata 
al vefeovo eretico la fua perfidia , il cacciò dalla fua pre- 
fenza , perchè , quantunque efteriormcnte legato , non era 
però nel fuo petto imprigionata la verità , ed era in pie- 
na libertà la lua Fede . Tornato l’Ariano vefeovo a Leovì- ' 
gildo , e raccontatogli il fatto , talmente lo irritò , che 
ne fremè per la rabbia, e ordinò, che fenza dilazione 
nella medefima carcere gli fblTe data la morte . Entrati 
adunque ì fatelliti nella prigione , e percoifolo nel ca- 
po con una (cure , gii tollero la vita del corpo ; e quel- 
la fola parte di lui poterono far perire , della quale_-> 
egli ftelTo già fatto aveva un olocaufto al Signore . Non- 
dimeno a dimollrar la fua vera gloria non mancarono i 
fu perni miracoli ; concioffiachè prelTo al corpo deime- 
defimo re e martire , e però veracemente re , perchè mar- 
tire , nel notturno filenzio fu udito un celefie canto di fal- 
mi , e fecondo la relazione di alcuni , vi furono ancora 
vedute , parimente di notte , lampane accefe ; onde i Fede- 
li cominciarono a prclfare , com’ era giuifo , a quelle 
-fante reliquie la dovuta venerazione . 

•Non molto prima di lui finito aveva i fuoi giorni • cxxir. . 
Mirone re di Galizhi . Gli Scrittori convengono , elfer 
egli morto per infermitàcontratta nel tempo dell’ afledio 
di Siviglia per la cattiva qualità dell* aria, c per le acque 
poco falubri > ma difeordano nell’ alTegnar la cagione, che 
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ei vi era andato con un efercito in foccorfo di £rmeuegil> 
do . Ma dopo la vittoria riportata da Leovigildo prelTo il 
calvello di Ofer » prefo in mezzo dall’ armata vittoriofa , 
fu coftretto a giurare , che in avvenire gli farebbe fedele 
amico ; e regalatili fcambievolmente , Mirone fe ne tor- 
nò nel Tuo regno; ove indi a poco caduto infermo finì 
di vivere , e di regnare . Ma fecondo Giovanni di Biclar S 
Mirone mori appreifo Siviglia , ov’ era andato in foccor- 
fo di Leovigildo . Ambidue fono autori contemporanei , 
e il fecondo di più ancora Spagnuolo . Nondimeno incli- 
nerei a dare al primo la preferenza per cagione d' un fatto 
accaduto in Francia , del quale confeguentemente ei può 
elTere buon teftimonio . Nel tempo , che già ardeva la_» 
guerra tra Ermenegildo e fuo padre ^ , furono da Mirone 
fpediti alcuni fuoi Legati a Gontranno . Ma nel paflare per 
lo territorio di Poitiers > che era allora in potere di Chil* 
perico , furono per ordine di lui arredati ; e fattigli con- 
durre alla fua prefenza > e interrogatigli fui foggetto della 
loro legazione , gli fece condurre, emettere fotto buo- 
ne guardie in Parigi . Chilperico era d’ intelligenza con 
Leovigildo ; e però non avrebbe fatto loro una tale ingiu- 
ria , nè fi farebbe oppofio al loro viaggio alla Corte del re 
Gontranno , fe non avelie intefo da elfi , o non avellè fo- 
fpettato , che folfero dati fpediti per animar quedo re 
a prontamente foccorrere Ermenegildo tenuto da fuo pa- 
dre adèdiàto Erettamente in Siviglia . 

Comunque ciò fia , fuccedè a Mirone nel regno di 
fcc <,««0 regno Galizia Eurico fuo figliuolo '^rdetto Eburicio dal Biclarien» 
"’®‘ fe , il quale , parimente come alla fine fatto aveva fuo 
4 ij. ut. VI. *. padre , richiefe l’ amicizia di Leovigildo , e gli giurò fe- 
deltà . Ma brevidìmo fu il fuo regno . Audica , o Ande- 
ca » il quale aveva fpofato una fua forella , fi mode con 
un efercito contra di lui , e vintolo , e avutolo in fuo po- 
tere , e fattolo ordinar prete , il rinchiufe in un mona- 
* Iterio ; 
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flerìo ; e congiuntofi in matiimonio colla vedova di Mi- 
rone , tirannicamente s’ impoflefsò del fuo regno . Parve 
quella a Leovigildo una beila occafione di unire a gli altri 
luoi regni anche quello della Galizia . Entratovi per tan- 
to con una poderofa armata > gli diede il guado ; e avuto . 
nelle mani il tiranno > gli fece il medefìmo trattamento > 
che quelli fatto aveva a Eburicio ; cioè lo fece tofare , e 
ordinar prete , e lo mandò in efilio : e tutti i tefori » e__> 
tutta la nazion de gli Svevi foggettò allafua corona » e ne 
fece una provincia de’ Goti . 

Mentre Leovigildo facea in perfona quella guerra in „ cxxvr. 

__ . ° ‘••ir® FreJe goni» tea- 

lipagna per aggiugnere nuove provincie al iuo regno > un udt r»rc an»r- 
altra per mezzo de’ fuoi generali ne foftenea nelle Gali ie 
per difenderne da quella parte i confini . Il re Gontran: 
no S intefa la morte d’ Ermenegildo » e quella d’ Ingonde i Tur, Hi.*. 
fua nipote ; che lafciata col fuo piccolo figliuolo Atana- **• 
gildo in potere de gl’imperiali, mentre da elfi era con- 
dotta a Collantinopoli , avea cefiato di vivere , fecondo 
alcuni nell’ Affrica » e fecondo altri nella Sicilia ; fi rifol- 
vè finalmente a vendicare coll’ armi le graviffime ingiu- 
rie fatte nella perfona dell’ innocente principefia a tutta 
la reai famiglia di Francia . Leovigildo pensò a’ mezzi per 
una parte d’ impedir quella guerra , e per l’ altra di folle- 
nerla con vigore . Non dubitando , elTere il re Childc- 
berto , e la reina Brunichilde fua madre quei , che illiga- 
vano il re Gontranno , principe naturalmente buono e pa- 
cifico > a far la guerra alla Spagna ; ed elTendogli ben no- 
to r odio più che mortale di Fredegonda contro la co- 
gnata e il nipote , e che a quella furia niun orrore faceva- 
no gli alfalfinamenti delie telle coronate , e de’ Principi 
della Francia ; le inviò alcuni luoi medi con una lettera , 
colla quale la richiedeva di far prontamente morire il re 
e la reina d’ Aullralìa , e di emcacemente efortare il re 
di Borgogna alla pace . Benché la lettera folTe intercet- 
tata , c del fuo contenuto folle data notizia al re Gon- 
. iranno , e per elfo al re Childeberto * i contuttociò Fre-, 
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degonda non lafciò d* accingerfi all’ imprefa : e chiamati a 
fe due chierici , e provvedutigli di coltelli avvelenati , e 
date loro le necefTarie iftruzioni , gl’ incaricò di aflafljnar 
Childeberto , o almeno la regina fua madre . Ma elfi fu- 
rono per iftrada arreftati ; e avendo confeflTato il tutto » 
furono fatti morire > dopo aver fofferto molti crudeli 
tormenti . 

Intanto il re dì Borgogna diede la marcia alla fua 
: numerofiflima armata*, colla quale non lì prometteva_j 
'meno > che di cacciare in quella prima campagna i Goti 
da quanto ei polTedevano nelle Gallie ; adducendo per 
motivo di quella guerra , oltre la vendetta per la morte 
d’ Ermenegildo e-d’ Ingonde , anche quello d’ elTere una 
cofa indegna , che fin nelle Gallie fi ftendefle il regno de* 
Goti . Divife la fua armata in tre corpi , affinchè nello 
ftelTo tempo nel paefe nemico entralTero per tie parti. 
Sono incredibili i difordini , che quelle indifciplinate_-> 
truppe commi fero per tutti i luoghi , ovunque pacarono 
eziandio del dominio de’ Franchi . Le campagne colle 
loro mefli e raccolte date alle fiamme ; le città , o alme- 
no i loro territori faccheggiati , col paflarne a fil di fpada 
molti de gli abitanti : le chiefe abbattute ; fpogliati delle 
loro facre fuppellettili i facri templi : e i miniltri del fan- • 
tuario trucidati appiè de gli altari. Tali furono i foli frutti 
di quella più che barbara e infeliciffima fpedizione : perchè 
non è da llupirfi , fe trattando da nemici i fudditì de’ loro 
Principi , quelli pure trattarono da nemiche quelle crudè- 
li mafnadc , e fe non fecero alle medefime minori mali di 
quegli , che loro fecero i Goti . Al che ancora fi aggiugne, 
che non avendo le armate onde fulfillerc , e però ellèndo 
fiate collrette a tornarfene fu i loro palfi ; nelle campagne, 
che avevano devallate , fi trovarono fenza viveri , onde 
molti perirono per là fame , molti vennero tra di loro alle 
mani ; molti furono abbandonati come fpiranti cadaveri 
nelle llrade , e molti furono fommcrli ne’ fiumi ; ond’ efli 
llcffi furono in gran parte la cagione defla loro propria ro- 
vina , 
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vìna . Non ebbe miglior forte l’armata di mare di quella» Ann. 585. 
che ebbero le armate di terra : perchè le navi fpedite da 
Gontranno verfo le colle della Galizia ‘ » tutte caddero * 
in potere de’ Goti , e i foldati , e i marinari o furon palFa- 
ti a fìl di fpada , o fatti fchiavi , eccettochè alcuni pochi, 
che falvatifi in alcune piccole barche , ne portarono in 
Francia la trilla nuova . 

Gontranno fommamente amareggiato , non tanto 
per r infelice efito deir imprefa , quanto per gli orribili, 
e facrileghi eccelli delle fue truppe * , volle farne il prò- ^ uk. /ttf. 
celTo a’ Generali , che di ciò entrati in fofpetto , lì rifu- 
giarono nella balìlica di s. Sinforiano ad Autun . Andato- 
vi il re per celebrare la fella del fanto martire a* 21. di 
Àgollo, nominò per efaminarla loro condotta quattro 
vefcovi , e alcuni de’ più autorevoli lignori della fua Cor^ 
te . Quando ei furono dinanzi a lui , fece loro amari rim- 
proveri fu la licenza data , o permelTa a’ foldati fpecial- 
mente nel faccheggiare , e profanare le cofe facre , c uc- 
cìderne , o maltrattarne i miniftri : E che maravigliarci, 
dilTc loro , fe le noftre guerre hanno un infelice fucceflb » 
jiè Umile a quello , che ebbero le guerre fatte da* nollri 
maggiori? Elfi cdilìcavan le chiefe , ponevano in Dio tut- 
ta la loro fperanza , onoravano i martiri , onoravano i fa- 
cerdoti , e con tali opere di pietà fi rendevano degni di 
riportare fegnalace vittorie , e di trionfare delle nemiche 
nazioni . Ma noi non folamente non temiamo Dio , ma 
ancora le cofe a lui confacrate dilfipiamo : ne uccidiamo 
i miniftri , e difpregiamo le reliquie de* fanti , dopo , 

averne tolto l’oro, o l’argento, eie gemme, onde fo- 
no formate , o che adornano le loro calTe . Perciò le no- 
lère mani fon fiacche , a nulla vagliono le noftre fpade, 
nè ci difendono come prima l’afta, e lo feudo. Se ciò 
avvien per mia colpa , ne cada fu la mia tefta la pena . Ma 
fe proviene dal non efeguirfi i miei ordini , fu le voftre 
telle caderà la mannaia ; perchè è meglio , che pochi con- 
tumaci perifeano » che l’ ira di Dio fovrafti a tutto un re- 
gno 


37^ Istoria Ecci-isiASTicA 

Ann S”® innocente . Poiché il re ebbe ceflfato di parlare » un 
’ ^ * de* duci , avutane la permilTìone , rifpofe a nome di tut- 

ti : Niuno è > ottimo re » che nonTappia > qual fìa la tua 
religione verfo Dio » il tuo amóre verlo le Ghiere ,'la tua 
riverenza verfo i facèrdoti » la tua pietà e liberalità verfo 
i poveri . >Ma che abbiamo’noi'da fare con un popolo fco- 
ilumato , e che non ha niuna volontà di far bene ? Niuno 
è, che tema lire; niuno» che rifpetti gli ordini o del 
Generale o del Cónte . Se alcuno imprende a voler cor- 
feggere i loro eccelli i tofto inforgono le fedizioni , toftó 
i tumulti ; di rnaniera che » fe quei che comandano » non 
(i acquietano * (t efpongono a gran pericolo della vita. 
Orsù dunque » replicò il re > chi fegue la giuftizia , viva; 
e perifcachi i noftri ordini trafgredifce , affinchè non’ab- 
biamo a trarci per più lungo tempo il bìalìmo d* elTcr noi 
per la nollra foverchia bontà la cagione di così fatte_> 
fciagure . * 

cxxviiL troppo vero quel che diceva anche a nome 

' G*efr» «irUe de* fuoi colleghì qucl Generale, che dalla troppo gran 
bontà di Gontranno i popoli , fcolTo il timore della reale 
«osicbado. autorità , prendevano anfa e coraggio a violare i fuoi or- 
dini , e'i foldati’a non rifpettare quegli de* duchi, e de' 
conti . Ma non era quella per loro una buona o Efficiente 
difcfa ; perchè erano ì primi gli ftelfi duchi , e gli ftelll 
/conti a difprezzare nella perfona d’ un sì buon re la mae- 
ftà del trono , c a darne al popolo , _e alle truppe ì più 
deteftabili efempi. lire di Borgogna , quando rnoffie—i 
guerra alla Spagna , appena avea podo fine alla guerra 
civile , eccitata nel fuo regno in favore d* un certo Gon- 
■ fpacciato da fua madre per un de* figliuoli 

, di Clotario I. e per tale riconofciuto dal re Childeber- 
' to 1. fuo zio , e dal re Cariberto fuo cugino , dopo varie 
^ Tue venture era palTa'to in Italia , e indi a Còfiantinopoli « 
ove forfè più non penfava a far valere i fuoi pretefi dirit- 
ti fu qualche parte del reame di Francia . Ma il duca Goo- 
tran-Bofone , l’uomo il più trillo , e il più perfido , che 

mai 
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m ai foflTe , fece a bella porta quel viaggio per indurlo a Ann 5 85. 
tornare in Francia con animo di pefcare nel torbido » e di 
meglio rtabilire la Tua vacillante fortuna fotto T ombra di 
quefto re da teatro . Sbarcato Gondebado a Marlilia , ben- 
ché torto tradito dallo ftertb Gontran-Bofone , fu nondi- 
meno confortato a produrli da molti de’ principali (igno- 
ri de’ tre regni di Borgogna » di Soiflbns , e d’ Aurtrafia , 
e da alcuni vefcovi > che abbracciarono > o lavorirono il 
fuo partito , e lo acclamarono loro re > e gli formarono 
una buona armata * colla quale potè ridurre alla fua ubbi- 
dienza molte città . L’ elercito > che il re di Borgogna 
fpedì contra di lui » commile i medefimi eccelli , che ab- 
biam veduto ertere rtati eommelli dall’ armata dallo rtertb 
re dertinata a combattere i Vifigoti ; cioè portarono da 
per tutto le defolazioni , e gl’ incendi , e i faccheggiamen- 
ti non meno de’ luoghi confacrati al culto di Dio * che 
delle cofe profane . 

Quei del territorio di Agen, quando intefero avvicinarli 
quelle rabbiofe fiere ’■ , fi ritirarono con quanto avevano ^ 
di maggior prezzo nella bafilica di s. Vincenzio martire si- 

della iterta città ; e però dilfinto dall’ altro fanto del me- 
delimo nome, del quale è molto più noto e più celebre 
per tutto i’Univerfoil martirio, ed il culto. Quei Fe- 
deli lì erano lulingati , che un efercito di Crilliani non 
avrebbe ardito di violare quel tempio , dalla pietà de’ lo- 
ro antenati edificato nel luogo rtertb , che era fama avere 
il fanto martire confacrato col fangue da lui fparfo per la 
confellìon della Fede . Chiufene per tanto e fprangatene 
le porte , vi dimoravano come in un inviolabile alilo; 
ma s’ ingannarono . ^ella gente brutale , nè meno priva 
d’ ogni affetto di religione , che d’ ogni fentimento d’ u- 
manità ; poiché vide di non poterne aprire le porte , vi 
pole il fuoco , e finì di abbatterle colie accette : ed en- 
trativi a mano armata , tutti quei miferabili partarono a 
fi! di fpada , nè folamente li portarono via tutte le loro 
fortanze , ma ancora tutti i vali facri , e tutta l’ altra fa- 
Tom,XlX, £ b b era 
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T era fuppellettile di quel tempio . Ma non tardò a farfi fen- 
NN. 5 j. fopra molti di loro la divina vendetta . Alla maggior 
parte di eflì ardevano in tal guifa le mani , che mandavano 
fliora un gran fumo , come fuol forgere da un incendio . 
Molti ne furono ìnvafati dal diavolo : de’ quali alcuni (ì 
anne<7arono da loro ifeflì nel vicino fiume Garonna , al- 
cuoi fi diedero fcambievolmente la morte: e molti furo- 
no alTaliti da acute febbri > e in varie parti de’ loro corpi 
Soggiacquero a diverfi generi di malori . Ne vidi io molti# 
foggiugne s. Gregorio di Turs , nel noftro territorio tor- 
mentati fino alla fin della vita; de’ quali molti erano» i 
quali confelTavano d’ efière per giudizio di Dio » e in ven- 
detta dell’ ingiuria fatta al martire dèfiinati ad una pedi- 
ma morte . Finì la guerra colla prefa della città di Comin- 
I ggj I ^ Qyg Gondebado fu tradito da’ fuoi medefimi duci » 

de’ quali alcuni perirono infieme con lui per tradimento 
di Leudigifilo generai dell’ armata del re Gontranno . I 
primi » che entrarono di notte nella città > ne prefero 
tutti i tefori facri e profani sì del pubblico » sì delle 
private perfone . «Apertene poi la feguente mattina le__* 
porte » e introdottovi l’ efercito » ne uccifero tutti gli 
abitanti* fino a i fanciulli» e a’facerdoti» e a gli altri 
miniiiri del fantuario ; nè fervirono d’ afilo a campargli 
da queir univerfal macello » nè pur gli altari . Indi 
vi pofero il fuoco > e fenza didinzione o di facri » o di 
profani edifizi la riduflèxo in cenere » nè di edà altra me- 
moria lafciarono» fe non alcuni mifcrabili avanzi della 
fua funeda rovina . 

Gontranoo non ebbe fenza dubbio verunaparte in 
a bontà fatte a* quelle barbare efecuzioni » che erano forfè palliate fotto 
&)«rVnDo!' fpeciofo nome .o pretefto d’ una giuda vendetta . Non- 
dimeno con tutta la fua bontà giudicò di non dover lar 
fciarc adatto impuniti quei vefeovi » i quali o realmente 
avevano favorito 1’ ufurpatore » o n’ erano in qualche 
modo fofpetti . Contuttociò della loro caufa nè volle 
egU dedb edere il giudice , nè che ne fodero i fuoi mini- 

ftri» 
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ftri > ma fecondo i canoni gli altri vefcovi della Fftmcia 
in un finodo da tenerli a Macon a’ 23. di Ottobre di que- 
llo medefimo anno . Nè mai forfè dato aveva a’facerdoti 
del Signore tante dimoftrazioni di bontà , di affabilità > di 
dolcezza , quante ne diede in quell’ intervallo di tempo', 
nel quale avea de’giufti motivi di non eflèr contento della 
condotta di alcuni de’ loro col leghi . Quel che gli fece 
differir per più meli la celebrazion di quel finodo , fu il 
viaggio , che dovè fare a Parigi * , ov’ era invitato a tene- 
re fu i facri fonti il piccolo dotarlo , unico figliuolo ed 
erede diChilpcrico . Giunfead Orleans a’ 4. di Luglio^: 
nel qual giorno fi celebrava in Francia , come fi celebra 
tuttavia la fella della trapazione di s. Martino . Gli andò 
incontro un’ immenfa turba di popolo colle bandiere e 
colle infegne fpiegate , celebrando ad alta voce le fue lor 
di ciafcuno nella Tua lingua ; cioè i Siri nella loro , e i La- 
tini e i Giudei nelle loro » e in varie guife dicendo : Viva 
il re ; e il fuo regno per innumerabili anni in diverfi po- 
poli fi dilati . Socialmente jn quelle feflive acclamazio- 
ni affettando di fegnalarfì i Giudei , dicevano ; Tutte le 
genti ti adorino , tutte ti fiano foggette , e pieghino di- 
nanzi a té le ginocchia , Ma quelle loro dimoflrazioni non 
cratìo pure e fincere / ma intereffate ; e da quale fpiritò 
foffero procedute, il dichiarò Io llefTo re a* vefcovi , che 
dopo avere udita la meffa , invitò ad aflìPere alla fua_i 
menfa ; non elfendofì potuto contenere dal prorompere 
’in quelle voci : Guai alia gente Giudaica , fempre perfida 
e maliziofa , e della quale niunp mai debbe fidarli Per- 
ciò hanno affettato di fegnalarfì nelle mie' lodi , affinchè 
io faccia loro riflabilirc a fpefe del pubblico la finagoga , 
cheda’Crifliani fu di gran tempo abbattuta; da che Id- 
dìo mi terrà fempre lontano colia fua grazia, E prima 
della fine del pranzo difle a’ medelìmi vefcovi , che il dì 
feguente volea ricevere la loro benedizione nella fuà cafa, 
invitandogli a mangiar feco di nuovo alla fuà reai menfa 
Frano quelli in gran numero, de’ quali molti erano ad 
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XnnTJ^ Orleans folamente per rendergli i loro oflequi , e altri, con 
’ alcuni fignori , a fin di gitfftificarfi fu la loro condotta in 
ordine a Gondebado , o per ottenerne il perdono . 

Piacque tanto a Gontranno la giuliva accoglienza 
fattagli da gli Orleanefi , che fi rendè lor famigliarifiimo; 
di maniera che da efiì invitato , andava nelle loro cafe , 
gradiva i loro rinfrefehi , e i loro doni , e corrifpondeva 
a’medefimi con altrettanti regali . Tra le chiefe, che quella 

X tot.{,e,7 , fgouente mattina furono da lui vifitate ^ , una fu quella di 
s. Avito abate di Micy , ov’ era 1’ albergo di s. Gregorio 
di Turs, che in quella occafione l’ invitò a prendere appref- 
fo di lui deir eulogie di s. Martino ; il che egli ben volen- 
tieri accettò ; e bevuta una tazza , lieto fe ne partì , repli- 
catogli l’invito al fuo pranzo. A quello fi prelentarono con 
gli altri vefeovi anche Bertranno di Bordò , e Palladio di 
Sentcs , benché folTero incorfi nella fua indignazione, 
per aver favorito il partito di Gondebado . Nondime- 
no a iftanza de gli altri vefeovi ammife anche loro con 
Nicafio di Anguleme , e con Antidio diAgen, contrai 
quali era parimente irritato. Quando ei furono alla fua 
prefenza , fece loro de gli amari rimproveri : Veramen- 
te , difie a Bertranno , ti fono molto tenuto per la tua 
fedeltà verfo la tua parentela ; perchè dovevi fapere , mio 
dilcttifiìmo padre , che eri mio congiunto per parte della 
mia madre , e però non dovevi indurre una pelle llranie- 
ra fu la mia gente . Nè a te pure , dilTe a Palladio , ha 
molte obbligazioni. Tre volte mi fe’ ilato fpergiuro; 
ma Iddio è fiato il giudice della mia caufa . Sempre vi ho 
trattati da padri ; ma voi mi avete mal corrifpofto , nè 
mi avete trattato da re . £ voi , dilTe a Nicafio • e ad Ad- 
tidio * che avete fatto in vantaggio , oper la falvezza del 
regno ? Tenendoli tutti in filenzio , il re , lavateli le ma- 
ni , e ricevuta la benedizione da’ vefeovi , fi pofe con elTi 
a tavola con faccia così lieta e gioconda , come fe non_> 
avefle fatto niun rammarico de’ fuoi torti , 

Circa 
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Circa la metà del pranzo il re ingiunfe a s Gregorio 
dì Turs ‘ di far cantare al fuo diacono il refponforio y che 
la precedente mattina cantato aveva alla melTa . E lo llef' 
fo volle , che fuccellìvamente facelTcro gli altri-vefcovi per 
mezzo de’ loro chierici. Nel metterli in tavolale vivan- 
de ; Quanto , difle a’ medelìmi commenfali , qui vedete 
di argento * tutto già fu di Mummolo quel traditore , e 
fpergiuro, della cui copiofa argenteria non mi fon rifer- 
bato fe non due piatti ; e queiti mi baftano per lo mio 
quotidiano fervizio . 11 rimanente l’ ho fatto mettere in 
pezzi. Non ho altro figliuolo che Childeberto , cui ba- 
llano i tefori > che gli ha lafciati fuo padre t e inoltre gli 
ho fatto trafmettere tutte -le robe , che di ragione di 
quel roiferabile trovate furono in Avignone . Le altre han 
da fervile per follievo de’ poveri , e delle Chiefe . Era 
Mummolo quel celebre comandante > che dalle invalìoni 
de’ Longobardi , qualunque volta fi erano prefentati , di- 
fefo aveva con gran bravura le Gallie . Maei s* era poi ri- 
bellato contra il fuo re > e mefifofi alla tefla della fa*^ 
zione di Gondebado, era con lui perito prefifo a Comìn- 
ges » e così aveva ofeurato tutta la gloria delle Tue prece- 
denti vittorie. D’una fola cofa vi prego» foggiunfe il 
re ^ » che per lo mìo figliuolo Childeberto imploriate la 
divina mifericordia . Egli è giovane d’ anni » madifenno 
maturo al par de gli uomini di età provetta ; onde fpero» 
che abbia in eiTo a riforgere lo fplendore della mia cafa;. 
c ne abbiamo fin dal tempo della fuanafeita felicifiìmi au- 
gurj . Mentre il re Sigeberto mio fratello flava in chiefa 
il giorno di Pafqua udendo la mefTa , e appunto; nel mo- 
mento > che il diacono intonava la lezione dell’Evange- 
lio , gli giunfe la nuova della fua nafeita ; di modo che 
tutto il popolo con un medefimo : >» Gloria a te > 
Signore ,, : e rifpofe al diacono » che annunziava la le- 
zione dell’Evangelio, e al MefTo chediceva ; Ti è, ore» 
nato un figliuolo ,, . Al che ancora aggiugnete , aver egli 
nel ianto giorno della Pentecoiie ricevuto il battefimo ; 
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ed efTere flato acclamato re nella folennìtà del Natale. 
Tutti i vefcovi unitamente pregarono Dio per una lunga 
e collante profperità non meno di Childeberto , che di 
Gontranno . E quelli profeguì a dire : Ben fo , che Bru- 
nichilde Tua madre macchina la mia morte : ma non ne 
provo alcun timore > perchè Iddio > che mi ha liberato 
dalle mani de’ miei nemici . ancora dalle Aie inAdie fi de* 
gneràdi falvarmi . Molte cofe anche dilTe contra Teodo- 
ro vefcovo di Marfilia fino ad accufarlo d’ ellère fiato 
complice della morte di Chilperico . S. Gregorio di Turs, 
prefa la difefa di quel Tanto vefcovo alTente : £ chi è , difie» 
che ha fatto morir Chilperico fe non la Tua propria mali- 
zia , e di più le tue orazioni ? perchè egli ti ha tefe molte 
infidie; cne raccontò in conferma una Aia propria vifio* 
ne ; alia quale lo fiefib re ne aggiunfe un’ altra , che aveva 
avuta egli fiefib come prefagio dell’ infelice Aia morte : 
Era , difiè > il roifero Chilperico condotto dinanzi a me 
da tre vefcovi carico di catene ed erano quei - tre vefco- 
vi Tetrico diLangres, Agricola di Scialòn , eNiceziodi 
Lione . Due di elfi dicevano : Scioglietelo per pietà > e 
lafciatelo andare . Ma Tetrico fi opponeva » dicendo : 
Non farà così ; ma per le Aie fcelleraggini farà confuraato 
dal fiioco . Mentre così tra di loro quafi altercavano , ve- 
do da lungi una caldaia pofia fui fuoco > e che furiofamen- 
te bolliva : e in efià > me prefente , e piangente » gettano 
queir infelice , che tofio fra i vapori dell’ onde in tal mo- 
do fidifciolfe , e fi liquefece , che non ne rimafe veftigio. 
Tali furono in quel pranzo i difcoifi di Gontranno > e de’ 
vefcovi fuoi commenfali . 

S, .Gregorio di Turs gli avea domandata la grazia per 
alcuni fignori » cheli erano trovati involti nell’ affare di 
Gondebado ^ * e fi erano poi rifugiati nella chiefa di 
s. Martino . Non avendo potuto nulla ottenere , non per 
quello fi perdè d’animo ; ma quando il giorno Tegnente 
fu il re tornato dalla caccia : Odimi . gli difiè > ore . io 
fono a te deilinato come Legato del mio Signore: qual 
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lìfpofta gli ho io da dare» perchè finora non me ne hai ? - 

data veruna? 11 re ftupetatto : E chi è , dilTe . il Signore» ^ 

forridendo ; E‘, rilpofe , 


che t’ ha inviato ? E Gregorio 

il beato Martino . Comandò allora Gontranno , che fof- 
fero condotti alla Tua prefenza quegli uomini : a* quali 
rimproverò le loro perfidie » e i loro fpergiuri » più vol- 
te nominandogli afiute volpi . £ nondimeno in olTequio 
di^. Martino gli rimife nella fua grazia » e fece a’ medefi- 
mi reftituire tutte le loro foftanze . Indi pafsò a Parigi * * * ?• 

per tenere fu i facri fonti il figliuolo di Chilperico . Ma 
nè pur quella volta » che era la quarta > potè mandare ad 
effetto quella facra funzione > perchè da quegli > che ave- 
vano in cuilodia il fanciullo > gli fii tenuto nafcofo » for- 
fè per timore » che toltolo dalle loro mani , non voleflè il 
buon re prenderfene per fe IfelTo la cura > come in gran 
parte avea fatto dell* amrainiftrazione del regno . Onde 
poiché ebbe dato i fuoi ordini ‘ per la convenevole fepol- * >«• 

tura de’ cadaveri di Meroveo » e di Clodoveo fuoi nipoti» 
e figliuoli di Chilperico » per le infidie di Fredegonda lo- 
ro matrigna tolti miferamente dal Mondò; fene tornò 
ne* fuoi fiati di Borgogna per farvi tenere il fecondo fi- 
nodo di Macon . 

A quefto finodo > cui fu dato principio a* 23. di Ot- 

f t % T\ * ^ ^ * I* secondo 111 

tobre » prelede s. Prilco arcivelcovo di Lione » cui ne gh 41 M«eoa . 
atti è dato il titolo di patriarca . Secondo 1 * intenzione 
del re Gontranno la prima cura del finodo Affidi fare il j a*, 
proceflb a quei vefeovi , che erano accufatì di avere ade- 
rito alla fazione di Gondebado » o di aver dato ricetto a 
quello ufurpatore » o preftatogli qualche ajuto . Fu in 
primo luogo deporto Faufiiano , che era fiato ordinato 
vefeovo d* Acqs per nomina del tiranno :'e Ì tre vefeovi > 
che avevano avuto parte alla fua ordinazione » cioè Gon- 
tranno di Bordò » Orefie di Bazas , e Palladio di Saentes , 
furono condannati a provvedere al fuo mantenimento per 
tutto il tempo della fua vita . Con più rigore fu trattato 
Urficino veìcovo di Caors , per aver confeflàto pubbli- 
camente 
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Ann. 58 J. caniente di aver dato ricovero al medeCino ufurpatore. 

Perciò gli fu impolta una penitenza di tre anni , durante 
la quale gli fu vietato di radei lì la barba , di tofarfi la chio- 
ma t di ber vino , e di cibarli di carni , di celebrare la 
mefla , di benedir le chiefe ed il crifma , e di difpenfare 
r eulogìe i e nondimeno gli fu lafciata T amminiilrazione 
de* beni della fua Chiefa . Della fua difgrazia , e di que- 
lle fue umiliazioni feppe sì ben profittare, che fi dice, 
ellèr egli venerato come fanto nella fua chiefa a’ 13. di 
Dicembre . Benché il re folTe grandemente irritato cen- 
tra Teodoro vefeovo di Marfilia; contuttociò nulla fu 
decretato contra di lui , o perchè i Padri rifpettaffero la 
fua fantità » e folfero perfuafi della fua innocenza ; o per- 
chè lo flelTo re aveflè riguardo alle raccomandazioni fatte 
in fuo favore da Childeberto con minaccia di far nafeere 
qualche fcandolo , fe avelTe facto alcun male al vefeovo 
Teodoro . Per teflimonianza di s. Gregorio di Turs , que- 
.fti era un uomo d’ egregia fantità , e di grande orazione . 
Ma effendo una parte della città di Marfilia "foggetta ai re 
di Borgogna e un’ altra a quello d’ Aullrafia ; era quafì 
imponìbile a un vefeovo di non eflèr mirato con gelofia 
da’ governatori , e da altri regj miniftri , o di non effer 
efpoflo alla calunnia d’ effer piuttoflo propenfo al domi- 
nio di uno, che dell’ altro Sovrano . Quindi è, che il 
povero Teodoro ora fu arreflato ,' c fatto prigione per 
ordine di Gontranno , e ora per ordine di Childeberto . 
-Ma le fue virtù , e i miracoli, che operò duranti le fue pri- 
gionìe , fecero trionfare la fua innocenza delle calunnie 
de’ fuoi nemici . Finalmente potè molto contribuire a por 
fine a’ proceffi del fìnodo non folamente contra di lui , ma 
ancora contro altri vefeovi , al pardieffo accufati di le- 
Ta maeflà , la pericolofa malattia di Gontranno , dalla 
eguale a giudizio di alcuni parea impoffibile , che feampaf- 
I Tfin ibid. fe . La qual cofa , dice l’ Iflorico * , credo , elfere avvenu- 
ta per divina provvidenza , perchè avea deflinato di man- 
dar molti vefeovi in efilio . E così Teodoro potè tornar- 

fenc 
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fcne alla fua Chiefa , ove fu ricevuto da tutto il popolo XìSìTTsT- 
con gran fetta , ed applaufo . 

Venti canoni abbiamo di quetto fìnodo; che fpandono j|‘| ^ 

molto lume fopra vari punti di difciplina « che in quefti èucon. 

tempi era in ufo nelle Chiefe di Francia . 11 primo canone 
" è indirizzato a tutti i Fedeli colle feguenti parole : O voi 
Crittiani , che di un tal nome non vi gloriate in vano , e 
chefapete, appartenere alla nottra autorità di provvede- 
re a’ vottri vantaggi > c di ritirarvi dalle male opere , 
preftate alle noftre ammonizioni le orecchie . OflTervate il 
giorno della Domenica , che di nuovo ci partorì , e ci li- 
^rò da’ peccati . Niuno in quel giorno attenda alle liti > 
niuDo eferclti le azioni del foro « niuno fotto pretetto di 
qualunque necettìtà ponga il giogo fu i buoi . Siate tutti 
e col corpo » e coll’ anima intefi a gl’ inni * e alle lodi di. 

Dio . Ciafcuno nella prollima chiefa lì fpanda in quel gior- 
no in lacrime > ed in preghiere » e tenga in Dìo fidi gii oc- 
chi » e ttefe verfo il cielo le mani . £' adunque ben giutto» 
che unanimemente celebriam quetto giorno , per cui di 
fervi del peccato fummo fatti fervi della giuftizia . Non 
che il Signore efìga da noi nella Domenica la corporale 
> attinenza ; ma vuol la nottra ubbidienza » onde calcate le 
arti terrene » fìamo difpotti ad ettere folJevati dalla fua 
pietà verfo il cielo . Se alcun di voi trafgredirà quctta fa- 
iute vole ammonizione* fàppia di dover edere principal- 
mente da Dio » e poi ancora da* facerdoti irremillìbilmen- 
te punito . L’ avvocato farà efclufo onninamente dal fo- 
ro : il ruftico * o il fervo farà fottopotto a’ flagelli ; e il 
chierico , o il monaco farà fofpefo p>er Tei mcfi dai confor- , 
zio de’ fuoi fratelli . La iieiTa notte * che fopra di noi fece 
nafcere la nuova luce > padìamo nelle vigilie fpirituali , 
nè dormiamo in cdà * come dormon coloro * che fono di 
folo nome crittiani . Erano adunque tuttavia talmente in 
ufo le notturne vigilie , che erano riputati crittiani di fo- • 
lo nome quei* che ardivano dì difpenfarfene nella notte del 
fabato » che precedea la Domenica. Nel fecondo canone 
Tam.XlX. C c c tta- 
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Ann 585 ^labilircono , chela folennità della Pafqu a farà celebrara 
* per fei giorni coll’ aftioenza dalle opere lèrvili , ecoH’af- 
lillenza a’ quotidiani facrifizi * e con lodare il Signore la 
mattina » fui mezzogiorno » e la fera . Nel terzo canone 
a lamentano dell’ abufo introdotto di battezzare i fan* 
ciulli in qualunque feda de’ martiri ; di maniera che ap- 
pena due otre ne rellàvano da battezzarli nella folennità 
della Pafqua. Per riparo d’un tale abufo ii linodo dabi- 
lifee » che fuor del cafo di grave infermità » o d’ edrema 
necedìtà , i fanciulli Gano portati alla chiefa in certi gior- 
ni di Quaredma * per ricevervi l’ impodzion delle mani > 
e la facra unzione , per eiler poi battezzati nel giorno le- 
gittimo della Pafqua > e cosi eder capaci d’ edèr promollf» 
le vivono» a gli onori del facerdozio. Con quede ulti- 
me par » che alludono a i canoni % che da* facri ordini 
efcludevano i Clinici ; cioè quegli > che per cagione di 
malattia » fenza le confuete folennità > ricevevano ii batte- 
fimo dando in letto . Le fede dedinate per la folenne am- 
zninidrazione del battedmo > fecondo un antichidima.» 
tradizione » e fecondo il rito della Chiefa Romana , e di 
quad tutte le altre Chiefe » erano la Pafqua • e la Pente- 
code . Alcune di quelle di Francia avevano aggiunte la 
Katività del Signore » e quella di s. Giovanni . Sembrami 
men veridmile » che i Padri del dnodo di Macon abbiano 
avuta intenzione di talmente ridringere la folenne ammi- 
nidrazione del battedmo alla Pafqua » che ne abbiano af- 
fatto efclufa la Pentecode . Secondo il canone quarto , 
tutti i Fedeli» sì uomini > sì donne» farebbono tenuti a 
prefentare tutte le Domeniche all’ altare le loro obbla- 
zionidi pane» e di vino» fottopena di anatema a* traf> 
gredbri così di quedo » come de gli altri dnodalt decreti . 
Nel canone quinto inculcano T olfervanza del precetto di 
pagar le decime > che farebbono impiegate da gli Eccle- 
mdici > oltre il loro mantenimento nel follievo de* po- 
veri » e nella redenzion de gli fchiavi . Niun prete , di- 
cono nel canone fello > prefumcrà di celebrar la meda sì 

ne* 
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Ile* giorni privati , sì ne’ fefèivi , a corpo pieno » e rìdon- 
dante di vino : elTcndo cofa indegna , che allo fpirituale 
Ca prepoflo il corporale alimento . Perciò ancora adot- 
tiamo rjuel decreto de’ concili AfFricani , in cui h ordina» 
chei facramenti dell’altare non fieno celebrati fe non da 
perfonc digiune » eccetto il giorno anniverfario della ce- 
na del Signore . Anzi debbono efièr digiuni anche gli ftef- 
fi innocenti fanciulli » cui fi danno o la quarta > o la fefia 
feria a confumare , afperfe di vino, le reliquie de’ facrifizi > 
che fi confervano nel facrario. 

Avendo s. Preteftato di Roano » e Pappolo vefcovo 
(Ji Sciartres fatto inftanza a* loro colleghi di ordinar qual- 
che cofa in favore di quei liberti , i quali perciò erano 
più efpòfti alle veflazioni de’ giudici , perchè erano lòtto 
la protezion della Chiefa ; il hnodo nel fuo canone fetti- 
mo decretò , che lecaufe di quegli , che aviebbono otte- 
nuta la libertà nella chitfa , non farebbono giudicale fe 
non da’ vefcovi , ' in arbitrio de’ quali farebbe , il fare in- 
tervenire all’ udienza o il giudice ordinario , o alcun’ al- 
tra perfona fecolare. Non farà mai fatta , dicono nel ca- 
none ottavo » alcuna violenza a quei, che fi rifugiano nel- 
le chiefej concìofiiachè fe i Principi della terra voglio- 
no , che per gli rei fieno un afilo inviolàbile le loro ftatue; 
quanto più ha daeffere inviolabile de’ luoghi fami 1’ afilo? 
Quantunque , dicono i Padri » nel nono canone , le più fa- 
cre leggi fin quali dalla nafcita del crifiiancfimo abbiano 
regolato lalnaniera di giudicare i vefcovi; contuttociò non 
mancano uomini facrileghi » la cui temerità non ha orro- 
re di trargli violentemente dalle lor chiefe , e di rinchiu- 
dergli nelle pubbliche carceri . Perciò ei rimettono in vi- 
gore le antiche regole circa i giudizi de* vefcovi; c vo- 
gliono , che i rei di firhili violenze fieno fottopofti all’ 
anatema fino al finodo generale della nazione: Perchè è» 
dicono , cofa nefanda , che il vefcovo fia tratto fuor del- 
la chiefa o per mano , o per comando di colui » per cui 
fempre offerifce al Signore le fue preghiere , e dalle cui 
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* mani ha fpefTe volte ricevuta l’Eucariftia. Nel canone* 

* decimo dichiarano » che anche i preti * e i diaconi , e t 
fuddiaconi in vigore delle mcdefime leggi debbano cflère 
immuni non folamente dalle accennate violenze , ma an- 
cora dal giudizio de’ laici . Nel canone duodecimo fì de- 
termina , che le vedove » e i pupilli non fieno convenuti 
dinanzi a’giudici , fenza che prima ne fieno confapevoli 
i vefcovi > che hanno di elfi la protezione ; e in aifenza 
deJvefcovoj l’arcidiacono, o altro prete, affinchè pof- 
fano intervenire al giudizio delle loro caufe ; onde fia lo- 
ro amminifirata lagiufiizia, nè fia fatto a’raedefimi ve- 
run torto . La Chicla prendeva fotto la Tua protezione , 
e riguardava come Tuoi pupilli > tutti quegli > che erano 
fenz* appoggio . 

Dopo aver raccomandato nel canone undecimó 
rofpitalità a’ vefcovi, foggiungono nel canone decimo 
terzo , che non debbono tener cani nelle lor cafe ; onde 
quei, che fpcranodì trovarvi il follicvo delle'loro miferie , 
morii peravventura da quelle beltie , vengano ad incontra- 
te qualche fciagura ne’ loro corpi . Ha per tanto la cafa 
cpilcopale da elTere cufiodita con gl* inni , non co i la- 
trati ; colle buone opere , non co i morii : ed è una mo- 
firuofità , che abbiano ad abitare gli fparvieri e i cani , 
ove delle lodi di Dio ha da elfere aliidua la cantilena . Nel 
canone decimo quinto fi regola il ceremoniale de* laici 
verfo le perfone ecclefiaftiche : Quando un laico incontri 
per illrada un chierico,che fia ne gii Ordini facri, gli faccia: 
un umile riverenza . Se 1* uno e 1* altro fono a cavallo , 
il laico faluti il chierico col cavarli di tefia il cappello ; 
ma fe il chierico è a piedi , e il laico a cavallo; quelli 
metta fubitamente in olTequio del chierico i piedi a terra . 
Chi poi tali cole , che , dettandole lo Spirito fanto , fo- 
no fiate ordinate, non vorrà oflervare ; dalla comunion 
della Chiefa, che difooora ne’ Tuoi minifiri , ad arbitrio 
de’ vefcovi fia fofpefo. Nel canone decimofefio vietano 
il rimaritarfi alle vedove de’ fuddiaconi , degli accoliti , 
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e de gUeforciUi . Che fe alcuna ciò attcntaflfe , fia fepa- ^ 
rata, e rinchiufa in un monafterio , evi dimori fino al *5 b 
fine della Tua vita . Nel canone decimo ottavo ricordano» 
che la Chiefa cattolica detella e abomina le incelluofe con> 
giunzioni , le quali fecondo le leggi non meritano il nome 
nè di nozze , nè di coniugio . Nel canone decimo fetti- 
mo vietano di por ne* fepolcri un cadavere fopra l’ altro » 
e di ufurparfi gli altrui fepolcri, e di mettervi, fenza licen- 
za de* loro padroni , i faci morti . E nel decimo nono in- 
terdicono a* chierici di trovarli prefenti a gli efami , e all* 
efecuzioni de* rei . Finalmente nell’ ultimo fi ordina di 
tenere un fimil concilio ogni tre anni una volta ; e di que- 
llo canone è commeflTa 1* efecuzion ali* arcivefeovo di 
Lione , di cui farebbe penfiero di fcegliere con appfova- 
2 Ìonedel re, per la tenuta del finodo , alcuna delle città 
più comode del fuo regno . 

Quefti canoni furono fottoferitti da 46 . vefcovr, 
eh’ V* intervennero perfonalmente , di proprio pugno , e 
da altri venti , che erano aflènti, per mezzo de* loro depu- 
tati . Gli ultimi a fottoferivere furono tre vefeovi , che 
erano fenza diocefi ; cioè Fauftiano , che era flato depo- 
llo in quello fleffo concilio : e Promoto , la cui pretefa 
diocefi di Caflel-dun era fiata per fentenza del quarto fi- 
nodo di Parigi riunita al vefeovado di Sciartres ; c Froni- 
mo d’ Agde , città in quelli tempi foggetta al reame de* 

Vifigoti ; e che per un motivo ben gloriofo per lui fi tro- 
vava efule dalla fua Chiefa . Fronimo dalla città di Bur- 
ges ‘ , ove da gran tempo aveva il fuo domicilio; era, i Cr/f.Tkr» 
non fi fa per quale occafione, pafTato nella Settimania , di-^' *♦* 

poi detta la Linguadoca , e dal re Atanagildo vi era flato 
ricevuto con grandillime dimoflrazioni di benevolenza e 
di llima . Nè minor conto fece di lui Liuba fucccfibrc di 
Atanagildo, che il promolTe al vefeovado di Agde . Ma 
incorle nella difgraziadi LeovigilJo fucceffbre di Liuba , 
da poi che fi diede a perleguitare i vefeovi cattolici per ca- 
gion dell’ abbiura latta dal fuo figliuolo Ermenegildo 

dell’Aria- 
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Ann. 5^5. Ariana erefia . Centra Fronimo in modo particolare 
s’ irritò quel perfido re , perchè gli era fiato riierito , che 
pafiandolaprincipeflaIngonda> fpofataad Ermenegildo, 
per Agde , egli T a?ea confortata a fiar falda nella catto- 
lica profefiìooe » e a non lafciarfi contaminare dal veleno 
dell’ empietà . Era per tanto Leovigildo dopo quel tem- 
po andato in cerca delie occafioni di farlo deporre dal 
vefeovado . Ma non efiendogli riufeito di trovarne qual- 
che fpeciofo pretefio; alla fine avea dato ordine ad un 
ficario di abbreviare con violenta morte i Tuoi giorni 
Avutane Fronimo la notizia, fi ritirò nella Francia ', ove 
da molti vefeovi fu ricevuto e trattato con quella cari- 
tà « e iplendidezza , che meritavano la fua virtù , e il Tuo 
zelo ; e arrefiatofi nel regno di Childeberto il. dopo 
nove anni d* efilio dalia Aia Chiefa , e dopo la morte del 
vefeovo Deuterio , fu da lui nominato al vefeovado di 
Vence . 

cxxxii ignorava , ebe \ più giufti , è 

leinooidi M*. più fanti regolamenti della Chiefa ben fovente rimango- 
no fon coofer- jjQ fenza effetto , fe non fono foftenuti dalla reale auto- 
stanno. Tità . Premendogli adunque, che altrettanto non avve- 
niffe di quegli , che erano fiati pubblicati nell* ultirno 
finodo di Macon , indirizzò a tutti i vefeovi , e giudici 
del fuo regno una coftituzione degna veramente della 
pietà , e dello zelo d’ un criftianiflìmo re. Dice inelTa, 
che avendo fatta una feria riflenione a* mezzi di meglio fta- 
bilire la Aia corona , e di provvedere ai bene , e alla fe- 
licità de’ fuoi Aidditi , e del Aio regno ; egli aveva com- 
prefa , effere la cagione di tutte le private , e le pubbli- 
che calamità , il cometterfi impunemente tutte quelle 
fcelleratezze , che già erano da’ canoni , e dalle leggi 
feveramente punite : onde la divina giufiizia meritamente 
irritata, o con infermità contagiofe fpopolava le città , 
edefolavagli armenti, o permetteva , che le continove 
guerre di cadaveri , e di fangue inondaflero le campagne . 
Dopo un sì facto preambolo : A voi , foggiugne , princi- 
palmente 
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pilmente mi rivolgo fanti pontefici > cui la divina de- Ann. 585* 
menza ha coflituiti padrie padori de’ popoli; ondefpe- 
ro> che con tal follecitudine vi fludierete di correggere 
e governare le anime alla voifra cura commeflè» cheri- 
fvegliato in eflè 1 ’ amore dell* oneflo , e del giufto > pof- 
fano meritare dalla divina magnificenza giorni più lieti e 
tranquilli. Benché non abbiate bi fogno della noflra am- 
monizione per annunziare a* vofiri figliuoli la divina pa- 
rola ; contuttociò non lafdamo di ricordarvi » che vt 
renderelle partecipi de* loro falli , fè trafcurafte di cor- 
reggergli » e di alzare contra di efiì la voce . Concioffia- 
chè nè pur noi > che abbiamo ricevuto da Dio T autorità 
di regnare » fe del popolo a noi foggecto non ci prendef- 
fimo cura , faremmo efenti dal rendergliene un leverifTì* 
mo conto . Perciò in vigore della prefente coftituzione 
ordiniamo > che i fanti giorni della Domenica > e delle 
altre folennità talmente fiano oflèrvati » che ineffi ceflì- 
co onninamente le opere fervili > e fpecialmente le con- 
tenzioni > e lo firepito delle liti e delle altre caufe dei fo- 
ro . Se non potete fupplire per voi medefimi a tutto > 
prendete per cooperatori del voftro zelo i vofiri confa- 
. cerdoti » e le altre perfone di maggior probità > e i giu- 
dici da noi cofiituiti per amminifirar la giufiizia ; onde 
quegli . che nè la predicazione de’ vefcovt , nè la difci- 
plinade’ canoni, nè le ammonizioni delle perfone pri- 
vate polTon correggere , finalmente foggiacciano alla fe- 
verità delle lcggì> Specialmente raccomanda» e ingiù- 
gne a’ giudici di amminifirare con integrità la giufiizia» 
e di amminiitrarla per loro fteflit ., e non per mezzo de* 
foftituti , che ne facciano un indegno traffico , e la ven- 
dano a’ più offerenti . £ foggìugne quanto alle mancanze 
de’ chierici , che quanto per cagione del loro fiato ei fon 
degni di maggior riverenza , tanto conviene , che per le 
loro trafgreflioni effi fieno più feveraroente punici . £ con- 
qhiude : Vogliamo adunque , che tutti gli articoli di que- 
llo editto fieno inviolabilmente ofièrvaci ; perchè tal ò 
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(lato il noftro peo(ìero,nel fargli prima ordinare^' 
nixe da’.yefcovi nel fanto fìnodo di Macon . si, 

\ ^>Così quefto fanto principe fi sforzava di por freno a* 
d^for^ini <ieffnp, popolo* alfine di diflornare dalla Tua' 
teda i fulmini delia divina vendetta. Ma la corruzion de* 
coilumi troppo fi era inoltrata* ed era divenuta una piaga* 
cui facea d’uopo d’un medico rifoluto » e non fola mente 
atto a curare le pii]i leggiere ferite co’ balfami e con gli 
unguenù * ,ma ancora difpodo. a rifecar le putride mem^ 
bra » e a mettere in opera il ferro , ed il fuoco ; nè di uni 
tal vigore era fornito lo fpirito di Gontranno * il<^uale > . 
benché in alcune occafioni fi moilralTe anzi che no fubi* 
to > e impetuofo ; contuttociò non fapea foflenere per 
lungo tempo la perfona di principe fermo e fevero 'nella 
punizion de’ delitti . Non accade di ciò cercare altre pro- 
ve fuor di quelle * checi fomminiflra la fua condotta coli 
Fredegonda. Queda ^peffima donna * che gli era infinita* 
mente tenuta , perchè 1’ aveva fottratta a' giudi rifenti*^ 
nienti di Childeberto * che volea io eda vendicare l’ affadl* 
nameoto del re fuo padre > e di due Principi fuoi cugini ; 
nondimeno perchè le faceva ombra 1’ autorità , che Gon^ 
iranno efercicava in ordine all’ educazione del Tuo figlino* 

10 * e all’ ararainidrazion del fuo regno , nè potea foffri* 
re d’ edere da lui efclufa dal reggere a fuo talento le redi- 
ni del governo : tentò più volte di farlo afTaflìnare ; nè 

11 buon principe di così orribili attentati fi curò mai 
di prendere almeno una moderata vendetta . Sotto il 
mendicato pretedo di alcuni affari ^ * Fredegonda inviò 
qued’ anno alcuni fuoi Legati a Gontranno : i quali dopo 
avere fpedito il loro negozio * fi andarono contuttociò 
trattenendo per qualche tempo alla Corte . Or andato il 
fanto re una notte allachiefa* preceduto da una corda t 
per affiflere al mattutino , vide in un angolo di eifa un 
uomo cinto di fpada * e con un* affa appoggiata al muro* 
il quale o dormiva , o fingea di dormire . Vedutolo il re • 
pensò* che non aofo colui ficrovaife in mezzo all’or- 
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ror della notte , e così armato in quel luogo . Fattolo T""^ ^ 

adunque arreftare , e fottoporre a* tormenti , confefsò , 

che era flato fuo difegno di ucciderlo , a ciò indotto da* . ' ' . 

Legati di Frcdegonda . Prefi i Legati « negarono il fatto ; ^ -■ •• i •• 

E quantunque , fecondo s. Gregorio di Turs , fi mettefle ‘ 

cosila chiaro da non poterfene dubitare , ch’ei folfero 

flati inviati per tal opera da Fredegonda ; nondimeno il 

buon re fi contentò dimandargli in diverfi luoghi in efi- 

lio , e di far tormentare nella carcere l'aflTaffino, fenza 

prender ninna vendetta della fpietata regina . 

Tanta fua bontà , che avrebbe dovuto conciliargli 
1 amore di tutto il Mondo > e liberarlo da ogni appren» 
fione di temere per la fua facra perfona alcun male > indi 
a non molto l’ el'pofe nuovamente al pericolo di elfere af* 
fallìnato » o per fegreta ifligazione della fleflà furia in^ 
temale » od alcun altra perfona non men di lei fcellerata» 
perchè ciò non è efpreflb da s. Gregorio di Turs * . Anda^ 1 Ub.9. e. 
to il religiofo principe a Scialon per celebrarvi la fefta 
di s. Marcello , allorché terminata la melfa volle ap* 
preffarfi ali altare per ricevervi la comunione ; di repen- 
te fi moflè vcrfo di lui un incognito , come avendogli da 
fuggerir qualche cofa . Ma cadutogli in quell’ atto dalla 
m ano un coltello « fu ritenuto > e indi condotto fuor del- 
la chiefa per effere applicato a i tormenti . confefsò d’ ef- 
fere flato inviato per uccidere il re > e che avea prefo quel 
tempo* perchè fuor della chiefa egli era fempre accom- 
pagnato , e circondato dalle fue guardie. Fatti morire 
alcuni de fuoi complici , lafciò in vita l’ infame Ccario $ 
per rifpetto all afilo* e all’ immunità della chiefa , ond* ' 

era flato levato . 

Se di così orrendi attentati Fredegonda non fu inte- 
ramente convinta , a rendernela gravemente fofpctta * 
bafla il cafo * in cui di prefente fi trovava di dover ren- 
der conto al re Gontranno del.facrilego afiàflìnamento del 
Tanto vefeovo Preteftato * che niuno dubitava * effere—» 
flato per ordine di lei coramclTo ; e il faperfi * clfer ella 

jfe/Tj.XIX. JD d d difpo- 


Dlgitlzed by Google 


^94 ^.Istoria c c l. a»J t i c * l ' 

ANNrjStf!. a facrificsure eziandio Je.teftc coronate * quan- 

do le facea d’ uopo » per liberare fé ièelTa da qualche iaili- 
diofo imbarazzo. Ella non > poteva foiFrire> che il fanto 
vefcovo dopo la morte di Cbiipericofofle (lato per auto- 
rità di Goncranno riftabilico. nella fua Sede . Perciò un 
iibiiKit, giorno venuta con elfo a. parole ^ : Verrà» gli dille » un 
'•i‘» tempo* nel quale tornerai a rivedere quei luoghi » ove 
già folli in elìlio . Neirelìlio* e fuor deU’elìlio* rifpo- 
le s. Pieteftato , e Tempre fono llato , e fono , e farò ve- 
fcovo : ma tu non Tempre goderai della potenza reale;. 
Noi dall’ elilio colla grazia di Dio paBèremo al regno de* 
cieli; ma tu dal crono precipiterai neU’abilfo. Quanto 
meglio farebbe (lato per te , fe ravvedutati de’ tuoi fn- 
rioE > e infani trafporti * ti folE rivolta a farne un* umi- 
le penitenza * per confeguire l’ eterna vita > e aver la eoa- 
folazione di vedere il tuo figlio > giunto all’ età legittima* 
felicemente regnare . i-, : , ; .n . 

A una tal regina * qual era Fredegonda * non lì di- 
cono mai * fenza correre un grave rifehio • limili verità* 
e s. Preteliato ne fece una funella efperienza . Venuto il 
giorno della Rifurrezion del Signore * mentre il Santo » 
ito più fol lecitamente dell’ ordinario alla chiefa > vi fal^ 
meggiava appoggiato fu la forma * un crudele aBTalE- 
tK> il pcrcoBTe con un colpo di fole fotto l’ afcella . Sen7 
tendoE ferito * alzò la voce per chiamare alcun de’ chie^ 
rici in Tuo foccorfo . Ma non elfendo niuno comparito j* 
BUrafcinò* come potè* fino all’altare * efiefevi fopra 
le mani * che aveva tutte piene di faogue * ofièrì a Dio 
con rendimento di grazie * c con una fervente preghie- 
ra il facrifizio della fua vita. £ di colà tra le braccia de’ 
Fedeli fu trafportato nella fua cafa * e pollo fopra il 
fuo letto . Una delle prime a vifitarvclo fu la fieffa per- 
fida Fredegonda » che fingendo di deplorare unsi trillo 
cafo ; V* era altro bi fogno , gli diflTe * ofanto facerdote 
di Dio , e per noi , e per tutto il rimanente del voftro 
popolo* che vi accadere unafimilc difavventura . Iddio 

voglia* 
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teglia »' Éirci venire in cognizione del reo, onde' fof- ' ' T ■ 
fra per così atroce misfatto il meritato fupplizio . 11 fan- 
‘ to vefeovo non feppe fingere di dar fede a cosi fatte pa- 
role , ma con una Tanta libertà le rifpofe : £ chi altri ha 
sfatto un tal colpo » fe non chi ha tolti di vita i re , chi ha 
*fparfo tanto fangue innocente , e chi è fiata la cagione di ì ; 

-tanti mali nel regno ? Ella finfe di non intendere , e difie: 

Sono appreflb di noi peritiffimi medici : permettetici 
d’ inviarvegli , onde poifano applicare alia vofira ferita 
i più opportuni rimedi v-B quegli ; Già , difiè '. Iddio mi 
chiama da quello Mondo ; ma tu , che di tali fcelleraggl- 
ni fe’ la primaria cagione ; e farai maledetta in quello fe- 
colo • e Iddio vendicherà fu la tuatefiail mio fangue. 

Poiché Fredegonda fi fu ritirata , s. Pretellato indi a po- 
co rendè lo IpiritoaDio; e Romacario vefeovo di Co^ 
flanzà , ' udita la nuova della fua morte , andò a Roano » 
per celebrargli r efequie ; perchè eraquefto un dovere» 
che fi rendevano fcambievolmente i vefeovi più vicini . 

Grandillìmo fu il dolore , che i cittadini di Roano , 
c fpecialmente i fignori Franzefi * , provarono per la fua 
morte . Un di quelli fignori , ito a trovar Fredegonda nél 
•fuo palazzo’, ebbe il coraggio di fargliene i più amari 
rimproveri : Molti mali , le dille , hai commelli in quello 
fecolo ; ma non eri finora giunta a un tal fegno di fare uc- 
cidere un facerdote di Dio . La divina giuftizia non tar- 
di a prendere del fuo fangue innocente la dovuta vendet- 
.ta. Per parte noftra non mancheremo di far di tutto le 
più efatte ricerche onde non ti fia più lungamente per- 
mcllb di commettere impunemente firaili crudeltà'. L’ ac- 
corta regina , che tanto meglio fapea contenerli , quan- 
to più era internamente agitata dalle, fue furie > - non fo- 
lamente il lafciò dalla fua prefenza partire fenz’ avergli 
fatto alcun male , ma ancora da poi che fu partito , man- 
r ' ' D d d a ■ " • , dò ad 
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dò ai ìnviparlQ a pranzo. E perchè non accettò tale io» 
vito , il richiefd di bereajmeno una tazzadi vino , affin- 
chè non (ì aveife a dire * che da un palazzo reale ei folle 
ufeito digiuno . Da ilhnze cosi in apparenza correli li h* 
fciò vincere , e condifeefe a bere , fecondo l’ufo de gli 
antichi Franzefi » .una tazza di vino condito di miele 
d’ aflfenzio . Ma appena ebbe bevuto , che li accorfe. di 
aver bevuto il veleno » onde avvi faci gli altri » che erano 
in fua compagnia , di non berne » montò a cavallo , per 
tornarfene alla fua cafa^^ma per illrada .moli > così era 
mortifera e violenta (quella funclia bevanda . . • i. 

Leudovaldo velcovo^di Baiù , che era il primo fuf* 
fraganco della feconda Lionefe foggetta alla metropoli 
di Roano > di quanto era avvenuto con una fua lettera 
circolare diede a tutti i vefeovi la notizia : c prefo conlp» 
glio * forfè da tutti i fuoi colleghì della fielTa provincia^ 
lece chiudere tutte lechiefe della città, e proibì di cel©^ 
brarvi i divini uffizi . hnehè non li iolTe ^feoperto il reo 
di cosi enorme delitto. E' quello il primo elèmpio d’ua 
generale interdetto fu tutte le chiefe d’ una città » di cui 
ila fatta menzione nell’ eccleliallica ilforta . Fece anche 
prendere alcuni » che fottopoHi . per aver da effi la veri- 
tà , a i tormenti , del facrìlcgo ccceflò accufarono Frede^ 
gonda . Ma quella rèa femmina non folamcnte impedì > 
che fofie fatto loro altro male ; ma ancora tentò d* im>f 
molare per mezzo de* fuoi fìcari nella perfona dello lief* 
fo vefeovo Leudovaldo una nuova vittima al fuo ffirore : 
e fe non le venne fatto il colpo . fu , perchè era ben guar- 
dato « e difefo dalla fua gente . < . . ^ 

Di quanto abbiamo narrato giunta la notizia a Goa- 
iranno > e che non folamente la voce pubblica . ma anco- 
ra le depofìzioni di alcuni teHìmooi * di quel facrilego at- 
tentato caricavano Fredegonda ; deputò al giovane re 
Clotario * o pìuttollo a quegli > che durante la fua mir 
nore età governavano il regno , tre vefeovi , cioè s. Ar^ 
temio di Sens > s. Veraao di Cavallion , e Agrecio di 

Troies, 
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•Troìes , per Fare a* medcfimi ìftanza , che gli confegftaflTe- 
ro la perfoDa ,• fu la quale cadeva principalmente il fofpet- 
tó di queir atroce delitto . Ma i figdori , che Cotto il re 
dotarlo aveirànòJa- reggenza del' regno^, francamente rir 
fjjbfero , che effi pure avevano in orrore quell’ enorme 
fceUeratezza , nè- penfàvano di lafcìarla in verun conto 
impunita ; ma che non potevano » chiunque fofle Ureo, 
confcgnarlo ad un'altro principe , fenza pregiudicare alla 
reale autoritàs' di cui erano ’depofitari'l'e in Virtù della 
quale ad elTi appartcneva'di punire i delitti commeUi da’ 
iudditì del re fanciullo > e deritro i^confini del fuo reame . 
I vefCovi replicarono , che fc aveìTero in quefta parte_» 
‘tfancato al lofó'dovere ; il re Gontranno farebbe andato 
tilla telta d’ on* armata a devaUare , e a mettere a ferro e 
fotìCó tutte le loro contrade j còncióffiachè non era da 
mettere indubbio, efler quella perfona rea della morte 
del vefcovo i cbe quel fignore Franzefe fatto avea morir 
di veleno . Baila fine fi licenziarono» (congiurando gli 
ftedt regj mìnifiri di non permettere in verun conto . che 
cella Sede di Roano fbflTe riftabilito Melanzio . 

ptyù%ataft per tutto il Mondo la fama d’ efifere fiato 
òrcRìSe di Fredèjgònda raelfo a morte il fanto vefcovo 
^di Roano * ì per la varfi danna tal macchia, ellafece_j 
prendere , e cròdelmente battere il fervo , di cui fi era 
valuta a commettere quell’ omicidio , rimproverando d’ 
dfer ella fiata da lui ingiuftamente caricata di quell’ infa- 
mia ; e il pofe nelle mani dello fteflb nipote di Preteftatoi 
Quelli , applicatolo a* tormenti , cavò dalla fua bocca 
tutta la ferie , e tutti i complici di quel fatto; Ebbi, 
egli diflfe , per tal opera cento foldi dalla regina , cin- 
quanta dal vefcovo Melanzio , e altri cinquanta dall’ar- 
cidiacono della città , e inoltre la promeflfà di ellèr mef* 
fo in libertà infieme colla mia moglie . La qual cofa com*^ 
ebbe intela.il nipote del Tanto velcovo , sfoderatala fpa- 
dà, fece io pezzi queir infame ficario. Ma Fredegondaa 
ónta di tutte le minacce del re Gontranno fi mantenne id 

auto* 
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Ann. s86 . , ed ebbe il modo di far riméttere V omicida Mei- 

lanzio nella Sede di Roano tìnta ancora di fangue di Pre- 
tertato . Di quello Santo la Chiefa onora- la-memoria co- 
me di martire a’ 24. di Febbraio-, che alcuni (prendendo 
in s. Gregorio di Turs il giorno della Rifurrezione' per 
qualfi voglia Domenica ) fon di parere, elTere /lato il vc- 
cxxxv. giorno della fua morte . 

Morte del re Qualuoquc zelo moftrato avelTe Gontranno di ven- 
icorigHdo. (Jìcare la morte del Tanto vefcovo di Roano ; contuttociò 
fi vede , éflergli llato molto più a'cuore di vendicare i tìla> 
li trattamenti fatti alla fua nipote la principeflà Ingonde 
in lipagna . Di più legazioni inviate da Leovigildo a Gon- 
tranno per domandargli la pace , è fatta menzione iill» 
s. Gregorio dì Turs ; ma Tempre furono fenza effetto , 
quantunque Lepvigildo , dato il comando delle Tue trup- 
pe al bravo e favio principe Reccaredo Tuo figliuolo , Tem- 
pre facelfe con vantaggio , e folleneflc felicemente la 
guerra . Non erano nè il folo motivo d’ una giufla ven- 
detta , nè il folo zelo di religione contra un re per ca- 
gione della Tua erefia divenuto tiranno de* Tuoi fudditi > 
e parricida del fuo figliuolo , che il re Gontranno incita- 
vano a profeguir quella guerra; ma ancora il difegno di 
dare al fuo reame per limiti i Pirenei . Idue primi motivi 
ceflarono colla morte di Leovigildo ; concioffiachè Recca- 
redo fuo fucceffore non era reo nè del fangue d* Ermene- 
gildo , nè de gli ftrapazzi d’ Ingonda ; nè fu molelloai' 
Cattolici , anzi , come vedremo , fu infieme con s. Lean- 
, ... dro quali l’ apoftolo de’ Viligotì ; e nondimeno il re di 
Borgogna non Teppe per molto tempo rifolverfi a far con 
elfo la pace. Leovigildo pagò l’ultimo debito alla natu- 
ra circa il mefe di Maggio del prefente anno 586. Di elfo 
J. fu^*^*^* dice il pontefice s. Gregorio * , che ridotto a gli ellremi^ 
della fua vita, fece chiamar s. Leandro , e raccomando-, 
gli il fuo figliuolo Reccaredo, che lafciava nella profefllor 
ne deir erefia , affinchè colle fue efortazioni , come ayea 
fatto col fuo fratello Ermenegildo , il riducelfe a cono- 

fcere * 
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Jcere , e a profeflare la cattolica verità ; e quelio fu.l’ ul- Amn. <85 
•timo atto della Tua vita. Così egli , fecondo il medefimo ' * * 

s. Gregorio , conobbe , eflère la Fede cattolica la^ vera 
Fede ; ma non ebbe coraggio di profeflarla per rifpetto * 
timore della fua gente . Ma io non vedo di che avefle a 
temere ne gli eftrcrai della fua vita , fpecialmente un tal 
principe , qual era Leovigiido > il quale , opprefli tutti 
quei Grandi del regno > che erano fiati foliti di far tefia 
a’ Principi , e di por de’ limiti alla loro aflbluta domina- 
zione, avea portato i diritti della monarchia al più alto 
fegno , e governato i fuoi popoli con vera autorità da_» 

Sovrano . S. Gregorio di Turs , autore anch’ elTo contem- 
poraneo ‘ , fu r alfcrzione di alcuni riferifce , che Leovi- ‘ 
gildofì convertì alla Fede cattolica, che fece penitenza 
deir erpha, che fi dimoftrò grandemente follecito, che 
da tutti i fuoi fudditi l’ empia fetta fo0è abbiurata , e che 
alla fine morì , dopo aver pianto per fette giorni , quanto 
avea già macchinato contra il Signore . Quanto farebbe 
defiderabile , 1’ aver più valide prove , per aggiugnere 
con maggior fondamento alla vittoria d’ Ermenegildo an- 
che il trofeo della converfione del padre ! Non ofiarao 
anteporre il teftimonio di s. Gregorio di Turs a quello del 
pontefice s. Gregorio , e al filenzio di s. Ifidoro di Sivi- 
glia , e dell’abate di Biclar , di cui non par verifimile , che 
avelTero taciuto un fatto sì memorabile , quale farebbe fia- 
ta la fincera ed efficace converfione d’ un tal re con fegni 
non equivochi di penitenza alla cattolica Fede , 

C^uefio medefimo anno , e così o poco prima , o po- cxxxvi. 
co. dopo di Leovigiido, venne ancora a morire la prin- “^’*“*“^* * 
cipeffà Ingonde , mentre da’ minifiri Imperiali col fuo 

condotta a Cortantinopoli , o 
n^Il Affrica, oppure nella Sicilia. Siccome il re Gon- 
tranno fuo zio dimofirò il fuo amore verfo di lei col far 
la guerra, per vendicare i fuoi oltraggi , alIaSpagna* 
cosM re ChilJebertofuo fratello diede chiariffime pro- 
ve della fua fraterna benevolenza , e della fua tenera affe- 
- : . ' . ‘ zione 
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zione verfo quell*, unico germe delle Tue vifcere* con intisi» 
re più volte a riguardo loro contra i Longobardi le Aie 
armate in Italia. Era Maurizio meritamente di fguAato di 
lui f perchè avendolo indotto con notabili fomme d* oro 
a muovere le Aie armi contro que’ fieri nemici dell’ Impe- 
rio > fé n* era poi ritirato vinto da* loro ricchi e fplendi- 
di doni ; e richiedo di redituire il danaro ricevuto per 
quella imprefa ; a una si giuda e ragionevole idanza non 
fi era degnato di dare alcuna rifpoda . Ma appena potè 
credere per la voce * che gliene giunfe alle orecchie * , che 
laAiaforella folfegià Ihta trasferita a Codancinopoii • 
che diede a Medi imperiali favorevole udienza , e la mof- 
fa al Tuo efercito per l’ Italia : nè più fece la pace co* 
Longobardi ; e qualunque volta fu dal medefimo Impera- 
dore richiedo del Aio foccorfo , fi moife contra di lo- 
ro ^ » finché o vide Atanagildo , o ebbe qualche fperan- 
za di ricuperare quedo Aio caro nipote dalle roani de* Gre- 
ci: benché le fue-fpedizioni contra quei Barbari avede- 
to> come vedremo» unefito sfortunato; e di quella» di 
cui di prefente parliamo » dice s. Gregorio di Turs » che 
non ne riportò verun Autto per cagion delle gare > che 
infor Aro' tra i comandanti . . . . 

Ciò non ©dante » e non odante ancora una gran’ vit- 
toria , che Autari ( com’ è nomo fu 1* anno quarto dell* 
imperio di Maurizio nella cronaca del Biclarienfe ) ri- 
*"portò de* Romani ; nondimeno riufcì a Smeraldo o Sma- 
ragdo efarco imperiale di far con cdì la pace , o almen di 
fargli defidere per qualche tempo dal trattare odilmente 
ed infedare 1’ Italia. Di qucda.pace è fatta menzione 
nella prima delle tre lettere di^ Pelagio il. ad Elia pa- 
triarca d’ Aquileia , c a* vedovi dell’ Idria , feparati dal- 
la cattolica comunione per la caufa de* tre capitoli . Era- 
no già quali trcnt’ anni , da che i Romani Pontefici fem- 
bravano avere abbandonati que* vefcori al loro reprobo 
fenlo » nè fatto avevano » per quanto a noi fia noto , al- 
cun palTo per richiamargli -all’ unità della Chiefare— > 

corre- 
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correva ornai Tanno nono del pontificato di Pelagio il. 7 ^ 

e nè pur elfo avea dato finora veruna dimoftrazione" della ^ 

fua pafiorale follecitudine , per rimettere quelTerranti 
e fmarrite pecore nell* ovile .1 Perciò egli diede principio 
^11 A. fua lettera con addurre della fua tardanza a fcriver 
loro il vero motivo > che può ancora fervire a giuftificare 
il filenzio fu quello medcfimo affare de* Tuoi predeceflori . 

Se vi fcriviamo * dice loro > più tardi di quel che avrem- 
mo dovuto , non vogliate ciò afcrivere o a mancanza di 
boona volontà , oa trafcuraggine ie negligenza ; ma alla 
condizione de’ tempi , che vi è ben nota , e alle anguftie , 
in cui ci hanno tenuti i nemici della repubblica , c della 
Chiefa . Può forfè , per valermi delle parole del Signo- 
re per la bocca del fuo profeta * , dimenticarfi la donna , 
del figliuolo del fuo utero ? Non per tanto dovete cre- 
dere K che delle noftre vifeere fofferto abbiamo la divifio- 
nefenza grave gemito , e fenza pianto. E chi è > fecon- 
do che dice l’Apottolo, che s’ infermi , e che io pari- 
rnente non m infermi ? Perciò appena T onnipotente Dio 
s’è degnato di concederci per opera di Smaragdo noftro 
figliuolo^ ed eccellentiffimo Efarco queft’ intervallo di 
quiete f che ci fiamo affrettati di fcrivervi la prefente ^ 
per elbrtarvi a metter, fine alla divifion della Chiefa . Do- 
po aver meffo loro dinanzi a gli occhi le prerogative del- 
la Sede apollolica fondate fu le promeffe fatte^ da Crifto 
a s. Pietro » che la fua Fede non verrebbe mai meno « c 
che contro la Chiefa fondata fopra di lui non prevarrebbo- 
no mai le porte dell inferno > e fui comandamento a lui 
fatto di confermare i fratelli -, e fu la cura a lui commef- 
fa di pafeere tutto il gregge , e fu le chiavi del regno de* 
cieli polle nelle fue mani ; foggiugne , che nondimeno , 
poiché il diavolo non fi fiancava di fpandere delle zizza- 
nie > ei non ricufa di abballàrfi a render loro conto e ra- 
gione della fua Fede , mediante una folenne protefia di' 
effer pronto a difendere fino al fangue quella , che da gli 
Apoftoli , e da primHoro difcepoli c fucceflbri propa- 
Tb/u.XlX. E e e caca 
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Ann < 8 ^ Chiefa > era poi ftata confermata ne* quat- 

' tro concili ecumenici di Nicea , di Colèantinopoli » d’ fi- 
fero > e di Calcedonia » e da* fommi Pontefici iuoi prede> 
cefibri, e fpecialmente da s. Leone nella Tua celebre let> 
tera a s. Flaviano . Che dunque » dice » vi tien divifi dall’ 
unità della Chiefa» di cui fon chiufe le porte a tutte le 
novità » e a quanto può violare la purità » o l’ integrità 
della Fede ? Nondimeno , foggiugne , che fe tutto que- 
fio non balla a rimuovere da’ loro animi qualunque dub^ 
bio > o fofpetco » ei potranno inviare a Roma alcuni de* 
loro » cui promette di accogliere con tutta la manfuetu* 
dine e carità» e di foddisfare a tutte le difficultà » che 
avranno a proporgli » e di lafciargli tornare liberamente» 
quando loro folTe piaciuto » alla patria . A portar quella 
lettera furono dellinati Redento vefcovo di Ferentino » e 
Quodvultdeus abate del monallerio maggiore della bafi- 
lica di s. Pietro . 

cxxxvn. Nè l’ autorità , nè la ragione » nè la manfuetudine , 
scconja letter* dolcezza del fanto Padre vaifero ad efpuenare l’ olli- 
nazione » o ad ammollir la durezza de gli Icifmatici . 
Niuna rifpolla diedero a voce a* pontifìci Legati ; ma fo- 
lamente gl* incaricarono d’ una lettera » che avevano rin* 
zeppata di vari teHimoni de’ Padri » allegati fuor di prò* 
pofito» e fenz’ ordine» fenza critica» fenza giudizio » e 
fenz’ averne comprefo il vero fentimento » quantunque 
chiaro ed efprelTo ; di modo che poteva loro adattarli 
quel detto dell’ Apollolo * ; ,» Non fanno nè di che par- 
lano » nè di che affermano »» . Conciolliachè quei che il 
pontefice s. Leone» e i vefcovi confultati da Leone Au* 
gullo » le cui lettere erano raccolte nel codice encicli- 
co » fcritto avevano della Fede {labilità nel finodo di 
Calcedonia ; gli fcifmatici lo applicavano alle caufe d’iba» 
di Teodoreto » e di Teodoro di Mopfuellia ; di maniera 
che ficcome non era perroelTo di richiamare ad un nuovo 
efame il dogma delle due nature follanzialmente unite nel- 
la perfona del Verbo : così non folTe flato permefib di du- 
bitare » 
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bìtare , fe foffero infetti di alcun errore gli fcritti di Teó- 
pereto contro s. Cirillo , e la lettera d* Iba , e la perfo- 
na » e le opere di Teodoro di Mopfueftia . Or quanto ciò 
folTe alieno dalla mente di s. Leone » Pelagio nella Tua fe- 
conda lettera a gli fteilì fcifmatici , chiaramente il dimo- 
ierà , con allegar le parole dello fteflb fuo fante prede- 
ceffbre , colle quali più e più volte nelle fue lettere pro- 
tellò , che la conferma da lui fatta del linodo di Galce- 
donia non ù doveva intendere de* negozi o delle caufe 
particolari trattate in eflb concilio , ma folamente del 
dogma > e della dehnizion della Fede . Indi nuovamente 
gli eforta alla fraterna concordia t all’ unità * e alla pa- 
ce * fenza le quali virtù » fecondo 1* Apoffolo , nulla gio- 
vano gli altri doni ; e fecondo s. Cipriano , di cui riporta 
molti teftìmoni prelì dal fuo libro dell’ Unità della Chie- 
fa * fì fpanderebbe eziandio per lo nome di Crillo fenza 
niun merito il fangue . £ finalmente gl’ invita ad inviare 
a Roma alcune perfone capaci di rendere > e di ricevere 
la ragione; o fe gli fpaventan gl’incomodi di così lungo 
viaggio» li adunino in Ravenna per celebrarvi un con- 
cilio , al qual elfo invierà chi v* intervenga in fuo luogo . 

Quanto più il fanto Padre i fuoi figliuoli ribelli trat- cxzxvm. 
tavacon manluetudinc , e con dolcezza , tanto elfi dive- 
nivano più contumaci e protervi ; e quanto egli più chia- 
re prove dava loro di bontà » dì pazienza > e di umiltà > 
tanto più eglino fi ofiinavano nella malizia » eimperver- 
favano , e divenivano altieri . Quello è , di che fua San- 
tità Q lamenta nel principio della fua terza lettera a gli 
ftelfi fcifmatici della Venezia , e dell’ Ifiria , perchè aven- 
dogli invitati a mandare a Roma alcuni de’ loro capaci 
d* intendere , e difpofti ad ammettere la ragione in un efa- 
me pacifico di tutte le loro diflBcultà nella caufa de' tre 
capitoli ; elfi gli avevano accompagnati con una lette- 
ra apologetica del loro feifma» che dimoifrava in elfi 
non un animo docile > e difpofio ad arrenderli alla ragio- 
ne * ma fermo ed ofiioato nel fuo perverfo giudizio . Or 

ficea que- 
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Ann. 586*^^^^® * Tanto Padre* che mi dimoftra, quanto 

• * voi prefuniete della voftra fapienza , non ho potuto ve- 

dere fenza grande ammirazione e dolore . Nelle 
lettere , quanto a me pare * non vi diedi fe non efempi di 
umiltà , e contraiTegni di amore . Ma nella vollra rifpolèa 
non apparifce una fcintilla di carità : nè d’ una fiilla di 
dolcezza fon conditi ì voléri difcorfì » nè vedo inelH nin- 
na apertura > o difpolizione alla pace. Che cofa dunque 
ho da fare , fe non rivolgermi per cagion voltra alle lacri- 
me ? mentre vedo per una parte il leone, che ruggifce , e 
va in cerca di chi divori, e per l’altra una porzion del 
mio gregge fuor dell* ovile * e però efpofta a’ Tuoi morii ; 
vedo i farmenti recili dalla vite * e inariditi , e però de- 
flinati alle fiamme ; vedo gli operai , che faticano , e fu- 
dano fuor della vigna , e però fenza fperanza di frutto* 
e di veruna mercede . Vedo in fine la terra minacciata dal- 
le più fiere burrafche , e eh* è per eller fommerfa in un di- 
luvio di mali; e voi fuggire* e tenervi lungi dall’ arca . 

t jtt. »> Chi dunque , per ufar le parole di Geremia ‘ * darà al 
mio capo dell’acqua , e a* miei occhi un fonte di lacrime.,? 

Dopo quelle * e altre limili alFettuofe efprelTioni del 
Tuo dolore * fi applica il Tanto Padre a confutare i loro 
argumentì contro la condanna de’ tre capitoli. E in pri- 
mo luogo più ampiamente di quello * che fatto avefiè nel- 
la lettera precedente , dimofira , com’ eglino abufavano 
d’ un gran numero di telli del pontefice s. Leone* in con- 
fermazione del finodo di Calcedonia * di modo che non 
lafcia luogo di dubitare * doverli intendere della foia de- 
finizion della Fede * e non de gli altri affari difculli nel 
medefimo finodo* quali erano tra gli altri le caufe della 
lettera d* Iba * e de gli ferirti di Teodoreto , e molto me- 
no di quegli di Teodoro di Mopfuefiia. S’erano in vero alla 
condanna di elfi (e quello era l’altro argumento.che oppo- 
nevano gli fcifmatici ) opporti da principio Vigilio , e gli 
altri velcovi dell* Occidente . Sua Santità rifponde * elTer 
cofa ben degna di maraviglia , che un tale argomento > che 

anzi 
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anzi avrebbe dovuto incitargli ad abbracciar la condanna < 86 , 
di quei capitoli , produceflle ne’ loro animi un effetto 
contrario. Vigilio, e gli altri vefcovi Occidentali tardi 
conobbero per ignoranza della Greca favella la verità ; e 
finché non l’ ebbero conofciuta , fi credettero in obbligo 
di opporli a tutti gli sforzi de gli Orientali » e fi efporcro 
afoft'rirne le ingiurie > ei più orrendi ftrapazzi . Se dun- 
que poi fi arrenderono , non debbe ciò imputarli a legge- 
rezza di animo , ma all* aver elfi finalmente comprefala 
verità . Onde il loro confentimento tanto debb’ effere di 
maggior pefo , quanto elfi furono ad acconfcntir più dif- 
ficili : effendo giullo di credere , che dopo tanti combat- 
timenti il folo motivo di rendere il dovuto omaggio alla 
verità conofciuta potè fargli defifiere dalla pugna . 

Ma non contento Pelagio di Ifare fu le difefe , e col- 
le rifpolte date a gli argomenti de gli avverfari di aver dif- 
fipate le loro macchine , e di avergli difarmati , paffa an- 
cora a direttamente combattergli, ed inveftirgli ; facen- 
do loro vedere , quanto inutilmente , e a torto e irragio- 
nevolmente fi affaticavano» fino afepararfi dalla comu- 
nion della Chiefa , per la difefa della lettera d’iba » jede 
gli ferirti di Teodoreto contro s. Cirillo , e di quegli di 
Teodoro di Mopfueftia ; de* quali perciò mette in vedu- 
ta vari telti favorevoli a Neftorio , e alla Neftoriana ere- 
fia » e fpecìalmente dell* ultimo molti luoghi come con- 
tenenti delle beftemmie contra il noftro Signore , e noffro 
Dio Gesù Cri Ito. Non farà fuor di propofito traferive- 
re in quefto luogo uno > o due di quei tetti di Teodoro > 
che da Pelagio fono addotti per faggi delle fue beftem- 
mie contro la perfona di Crìtto . ,, (^el che è ferino di 
lui , cioè di Gesù Critto » dicea il citato empio Scritto- 
re ‘ » che era condotto dallo Spirito » ci dà apertamente 
a vedere » che da elfo , cioè dallo Spirito di Dio egli era ^ 
governato , da etto era confortato ad efficacemente vole- 
re quel che gli era propotto , da etto guidato a far quello 
che bifognava > da elfo ittruito di quello che conveniva , 

da 
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Ann.VìJó. interne ifpirazioni corroborato » on* 

de aveflc forze baftevoli a foitenere quel duro combatti- 
mento , fecondo che dice s. Paolo : „ Quei che fono mof- 
fi dallo Spirito di Dio > edì fono i figliuoli di Dio . Qual 
bifogno avrebb* egli avuto della cooperazione dello Spi- 
rito > fe folTe in lui Hata in luogo di anima la divina natu- 
ra > come pretendono i difcepoli di Apollinare ? Con- 
ciofHachè la divinità dell’ Unigenito non aveva bifogno 
dello Spirito per eflère giultihcata » non avea bifogno 
dello Spirito per vincere il diavolo , non avea bifogno del- 
lo Spirito per operare i miracoli . £ poco dopo : Come fe 
diceffe Gesù : lo , che vedete » non polTo far nulla fecon- 
do la mia natura » perchè fon uomo ; ma opero > perchè 
il Padre > che in me dimora fa tutto : ed eflcndo io nei 
Padre , e il Padre in me ; ed eifendo parimente in me il 
Verbo unigenito figliuolo di Dio » certo è > che il Padre 
^ con eflb fa le mie opere . Non vedo , quali beftemmic 
noterebbe in quelli luoghi di Teodoro di Mopfuellia l’ au- 
tor di un nuovo filleraa intorno all’ incarnazione del Ver- 
bo . Secondo quello moderno Scrittore , Grillo » cioè la 
fua umanità > come Figliuol naturale > non del folo Pa- 
dre > ma di tutta la Trinità * è in tal modo il principio 
di tutte le fue umane operazioni , che quelle in niun mo- 
do dipendono dalla fua divinità come a lui filìcamente 
unita in unità di perfona : onde vuole » che il loro prin- 
cipio efficiente fiano fiati ugualmente il Padre » e lo Spi- 
rito fanto t e lo fiefib Figliuolo eterno di Dio . Onde pa- 
rimente ne fegue , così avere avuto bifogno l’ uomo-Dio » 
o il figliuol naturale delle tre divine Perfone , come ne 
hanno bifogno gli altri uomini , d’ elTere governato dallo 
Spirito fanto , d’eflère affillito dallo Spirito fanto, e d’elTer 
molTo e confortato dallo Spirito fanto per far quello che 
conveniva , per operare i miracoli , per trionfare del dia- 
volo . Or quefio appunto è quel che infegna ne’ riferiti 
luoghi , dati da Pelagio per faggio delle fue befiemraie » 
Teodoro di Mopfuefiia . Noache fia una befiemmia , o 

che 
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che il lodato fommo Pontefice abbia tenuta per tale , che XnÌT 
le umane azioni di Grillo dipendefièro dalla grazia dello 
Spirito Tanto > e dal concorTo univerTale di tutta la Tri- 
nità come da cagione efficiente : ma dovea riguardare co- 
me un fentimento contrario alla dottrina cattolica > che 
quelle azioni non dipendefiero ancora , come da princi- 
pio particolare ed intrinfeco, dalla Perfona del Verbo» 
che ad effe applicava» e moveva T umanità» come un 
ìlirumento alla llelfaTua Perfona follanzialmente congiun- 
to » in quella guifa che T anima applica e muove alle azio- 
ni corporali le facoltà » e le potenze del corpo : onde non 
poffa diifi fenza beftemmia , ed errore » che Crifto così 
avefic bifogno della grazia dello Spirito Tanto» come ne 
hanno bifogno gli altri uomini ; e che delle umane opera- 
zioni di Grido non altrimente fofie principio efficiente la 
Perfona del Verbo » che la Perfona del Padre . 

Dopo r allegazione de* riferiti ed altri fimili tedi di 
Teodoro di Mopfuedìa » affinchè oiuno aveffe a mettere 
in dubbio » fe foflèro veramente di lui quegli errori ; il 
Tanto Padre co i teftimoni di molti graviffimi autori di- 
moftra , effer egli flato Tempre tenuto per uno Scrittore 
infetto di eretiche novità . Tal fu il giudizio » che di lui» 
e de* Tuoi fcritti formarono i vefcovi dell* Armenia a Pro- 
clo di Gofiantinopoli » e quedo Tanto arcivefcovo nel Tuo 
tomo a i medefimi Armeni . Gosì ancora ne giudicarono e 
Giovanni vefcovo d* Antiochia » e s. Cirillo vefcovo d*A- 
leffandria » e Rabbuia vefcovo d* Edeffa » ed Efichio prete 
di Gerufalemme nella Tua doria ecclefiadica » e i due Im- 
peradori Teodofio il. e Valentiniano ixl. nelle loro leggi 
promulgate ugualmente contra Nedorio » e contra il me- 
defimo Teodoro . Onde Tua Santità finalmente conchiu- 
de : Chi dunque dopo tanti tedimoni può mettere in.» 
dubbio, effèr veramente di lui le riferite bcdemraie ? “fi 
chi dopo averlo conofciuto per autor di tali bedemmie , 
può negare » elfer egli dato meritamente dannato ? Indi 
paffa a mettere in veduta gli errori sì della lettera d* Iba , 

sì de 
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s'i de gli fcritti di Teodoreto centra i dodici capitoli di 
s. Cirillo; de* quali ferirti di Teodoreto dice* non po- 
terli difendere fe non per una fpecie d’ infania » da poi che 
egli llelTo tacitamente gli avea condannati sì nel pronun- 
ziare 1 * anatema contro Neiiorio > sì nel confenfo da lui 
prellato alla Fede dei concìlio di Calcedonia . Qualche 
altra difiRcultà era anche fiata propolia a voce da* Legati 
de gli fcìfmatici a che pure h truova la rifpoìia neilal» 
medelìma lettera di Pelagio . E però dice fu la fine di ef- 
fa di aver molto parlato , perchè a molte cofe avea volu- 
to rifpondere . E nondimeno foggiugne d* elfere fiato fuc- 
cinto , perchè de gl’ innumerabili tefiimoni de’ Padri > 
che aveva in pronto , per non arrecar tedio a’ lettori » 
pochi ne aveva trafcelti ; ma non gli rincrefee di repli- 
care quel che avea già detto di fopra » che avea fempre 
tenuta , e terrebbe » anche in faccia alla morte , per in- 
violabile , non men di quelle di Nicea , di Cofiantinopo- 
li f e d’ Efefo , la definizione del idnodo di Calcedonia . 
Non vogliate adunque » ei conchiude , da qui innanzi fug- 
gire la comunion de’ Fedeli > a£nchè la prefent^ lettera , 
che fcritta abbiamo per vofiro bene , non fi abbia da ri- 
volgere in tefiimonio contra di voi . Quanto a noi , do- 
po le parole ricorriamo al Signore » e con quante lacrime 
ci è pofilbile di fpargere , lo preghiamo « che quanto da 
noi fi dice , per animarvi ad abbraccia la concordia , ef- 
fo colla mano della fua intima ifpirazione l’operi ne’ vo- 
ftri cuori. La loro troppo colpevole pertinacia gli ren- 
dè , come vedremo , immeritevoli , che dal Signore fof- 
fcro efaudite le preghiere , e le lacrigie del buon pafipre,‘ 
>5*- Le riferite tre lettere benché portino il nome di Pe- 
lagio il. nondimeno è comune opinione de gli Scrittori , 
che fiano fiate compofie , e fcritte a nome di elfo da-» 
s.* Gregorio . Non era fiata così breve la dimora di quefio"^ 
Santo in Cofiantinopoli » come hanno creduto > quei che.; 
fi fono immaginati > effer egli fiato richiamato a Roma * 
tofio che vi fu giunta la nuova della morte di Tiberio » ed 

clTer- 
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eflTergli fucceduto Maurizio . Primieramente ciò non fi T 

accorda con quel che abbiamo da s. Gregorio di Turs * 
di aver eflb Gregorio , certamente mentre era in Cofhntì* * 
nopoli , tenuto fui facro fonte il figliuolo di quefto Im* 
pcradore , che dovè nafcergli il nono mefe dopo la fua 
elaltazione all Imperio ; avendo egli nel tempo ftelTo e 
fpofata Coftantina figliuola del fuo predeceflbre, e af- 
funta la poipora , e la corona . Abbiamo inoltre una let- 
tera fcnttagli da Pelagio fotto i quattro di Ottobre della 
terza indizione , cioè dell’anno J84. in cui gl’ingiuane 
di rimandare a Roma s. Maffimìano abate del monalierio 
di s. -^drea ; il quale però non potè far vela da Cofianti- 
nopoh fe non circa il fine del medefimo anno ”; e s. Grego- 
rio > che non aveva per anche avuto ordine di tornarfe- 
ne , dovè reftarvi per una buona parte del feguente anno, 
c folamente verfo la fine di efibelfere di ritorno alia pa- 
tria ; ove giunfe carico di ricchi tefori . che avea rice- 
vuti in dono dal medefimo Imperadore , non già di ar- 
gento , d* oro , e di gemme . ma di molte infigni reliquie, 
efpecialmente d’ un braccio dell’ Apoftolo s, Andrea , e 

della tefta di s. Luca > onde arricchì il fuo monafterio di 
Roma « 

Quefto fo come il porto . ove il Santo tornò di nuo- 
vo a ritirarli con a-niniodi palTarvi il rimanente de' funi "V,,... 
giorni nella quiete delle celeftì contemplazioni , lungi dal 
tumulto e dallo flrepito de gli afiàri . Ma la Chiefa trippo 
aveva bifogno de fuoi talenti . e dell' affluenza d’ un uo- 
mo , cui la divina provvidenza arricchito aveva di tanti 
lumi, non perchè fervilTe folamente di fiaccola a un pie- 
col numero di monaci , ma ancora perchè fpandelTe^iU. 
gulia d un Sole fu tutto l’ Uni verfo i fuoi raggi , Pela- 
gio , che dell opera di lui li era così utilmente valuto t ■ 
e con tanto decoro della Chiefa Romana , nella fua lesa- 
zione a Coftantinopoli , non volle privar fe medefimo . 
e la Sede apollolica del fuo fervizio , e lafciare in ozio 
1 luoi talenti ,• e i fuoi lumi . Però comunemente fi crede , 
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Ann CSA Cccome nello fcrivere le loro lettere apoftolicbe li 
‘ eran talora valuti s. Damafo di s. Girolamo , e di s. Pro>- 
spero s. Leone ; così Pelagio fi fia valuto della penna di 
$ li. de gtjt. Gregorio . Paolo diacono efpreflaraente lo attefta V 
.d’uDA delle tre lettere agli fcifinatici della Venezia , e, 
dell’ Ifiria : ed è verifimile » che abbia avuto in veduta la 
terza » che le altre due poteva averiatte quafiobbliare » 
perchè erano in efia trattati gli fiefiì punti » e la fiefià caufa 
de’ tre capitoli > ma moltoptù di propofito con mag- 
gior copia d’ erudizione « Ma di qualunque ^ effe abbia, 
voluto parlare il mentovato; Ifiorico delle gefie de’ Lon<- 
gobardi; non potendo metterfi indid>bio» elitre tutte 
tre della medeuma mano; per attribuirle tutte a s. Gre-' 
gorio > baila efiere perfuafo * che d’ una almeno egli fia 
^ato l’autore. Oca a rendercene perfuafi > tanto più 
fiato valevole il tefiimonio del citato Scrittore » quantq'j 
ìneiTepiù chiaramente riiplendono e lo fiile dis..Grego- 
zio:f e il metodo a lui famigliare nell’ interpetrazione de*^ 
tefii delle divine Scritture . £ tanto più perchè nelle let-i 
tere , che poi fcrifife creato fommo Pontefice * o a gli fief-^ 
fi fcifmatici t o agli altri » che efitavano fu la condannai] 
de’ tre capitoli > ufa le fiefiè efprefiioni di carità verfoi 
nemici della pace , e verfo gli animi* vacillanti • e ìrrifoi>^ 
luti una fomigliante indulg^za di pietofo medico.» e di: 
buon padre. •v ■ j. 

«xtr. li Lefue ingerenze ne gli affari pubblici della ChiefA 
impedirono s. Gregorio dal vegliare eziandio fopra il , 
•uteri* . fuo monafierio > e fu l’ efatta c^rvanza della regolar dt>> 
fciplina » fpecialmente da poi che pregato » e^anzi forzai , 
to da’ monaci, per Taffunzione di s. Maffimiano alvo>. 
feovado di Sìracufa refiati lenz’ abate » n’ ebbe accettatOb' 
il governo . Della qual cofa non ci permette di dubitare 
il medefimo Ss Gregorio nel libro quarto de* Tuoi disrio- 
* «4. ghi ^ , ove deferive la morte di Giulio monaco di quel mor- . 

nafterio ^ che dice eflère avvenuta , quando quel fatto 
fciiveva ; già da tre anni» cioè poco prima della fiia efab- 

tazione 
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tazìone al fommo pontificato . Quel monaco , che , come 
perito nell’ arte medica , era fiato folito di afiiftere nelle 
fue abituali indifpofizioni il medefimos. Gregorio; gra- 
vemente ìnfermatofi , quando fi vide in pericolo della vi- 
ta , a F. Copiofo fuo fratello germano , e parimente mo- 
naco > confidò di avere appreffo di fe tre monete di oro,’ 
che tenea nafeofe tra* vati delle fue medicine . Fattone—» 
confapevole s. Gregorio , ne provò un eftremo cordoglio» 
e non men rifoluto di provvedere ali* eterna falute dell* 
infermo , che di dare in lui un memorabile efempio aquei' 
che Tettavano in vita ; chiamato a fe F. Preziofo , che era 
propofto del monafterio : Vedi , gli diflc , che niun de’ fra- 
ti fi accetti al Ietto del moribondo , c che nè pure una pa- 
rola di confolazione egli oda dalle lor bocche . Di quefta 
durezza de* monaci verfo di lui il fuo fratello gliene dirà 
la cagione , cioè che era da tutti abbandonato e aborrito- 
per cagione de* tre foldi d* oro , che avea tenuti nafeofi . 
Onde almeno ne gli ultimi periodi della fua vita , cono- 
feiutaia gravità del fuo fallo , econceputone un conde- 
gno dolore , ne ottenga colle fue lacrime dalla divina mi- 
fericordia il perdono . Quando poi farà morto , non de- 
porrete nella comun fepoltura , ove ripofano i corpi de 
gli altri monaci , il fuo cadavere: ma farete in un letamaio 
una fotta , e in quella getterete il fuo corpo , e fopra di 
eflTo le tre monete che ha lafciate ; e tutti ad una voce di- 
rete ; ,, 11 tuo danaro fia ceco in perdizione ,> . E cosi il 
coprirete di terra. Quanto il Tanto abate ordinò, tutto 
fu puntualmente efeguito ; e col doppio frutto , che egli 
fi era propotto , di giovare con quell* efempio di feveri- 
tà non meno al monaco che era per morire , che a quegli 
che rimanevano in vita; poiché quegli conobbe, epian- 
fe amaramente il fuo fallo ; e quefti ne furon talmente 
turbati , e ne concepirono tal timore > che pofero in.^ 
comune eziandio le cofe più mefehine ed abiette * c di 
niun valore , e delle quali era fiato loro regolarmente 

lecito l’ufo. ' . 
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Indi a trenta giorni fi mofle il Santo a pietà dell* ani- 
tna del defunto , e pensò a trovar qualche mezzo di libe- 
rarla dalle Tue pene . Pertanto chiamato di nuovo a fe lo 
lleflb Prcziofo : Elfendo ornai , gli dilTe , gran tempo , da 
che F. Giulio arde , ed è cruciato nel fuoco ; dobbiamo 
ufare verfo di lui qualche Torta di carità » e preftargli , 
per quantoci è poflibile, il nollro ajuto , onde fia libero 
dalle fuc pene . Va’dunque » e per trenta giorni contino- 
vi ofFerifci per lafua anima il lacrifizio; di maniera che 
non paffi alcun giorno , nel quale non fia per la fua libe- 
. razione immolata al Signore la lalutevole ollia . Compiu- 
' ti quei trenta giorni , la notte feguente comparì Giulio ai 
fuo fratello Copiofo . Come quelli lo vide : Che è di te , 
fratello > ilrichiefe , e come te la paffi? Finora» quegli 
rifpofe » fono llato mfle > ma di prefente Ho bene , per- 
chè in quello giorno ho ricevuta la comunione . Copiofo 
narrò a’ monaci la vifione , i quali indi comprefero , che 
il mcdefimo Santo , che quel loro fratello avea lafciato 
morire quali fotto 1* anatema , e fiotto i colpi d* una sì fc- 
vera fentenza » lo aveva poi rifcattato dalle fue pene col 
prezzo della falutare obblazione . Indi ebbero l’ origine i 
trentèlimi di meflè per gli defunti . 

Memorabili »it- Datemo fine al racconto delle cofe nel prefente an- 
torieje gl* im- no accadute colla celebre vittoria dall* efercito imperiale 

contrai Perfiani . Delle armate Orientali Mau- 
1 Thfc^bìUH, rizio dato aveva il comando a Filippico fuo cognato * > e 
1. i.f. ij. jnarito diGordiafua forella, il quale, come uomo ftu- 
» ièij. 1. 14. diolilfimo , e avidilfimo di leggere , e d* imparare ‘ , ave- 
va apprefo Parte militare per la lezione de gli antichi 
Scrittori; onde. fu Pefempio di Scipione AfiPricano ; il 
quale , mentre Annibaie devallava 1 * Italia , avea penfato 
a portare la guerra in Affrica; concepì elfo pure il dife- 
gno di penetrare nel paefe nemico , c di fare il teatro del- 
la guerra le provincie appartenenti alla Perfia . Cardari- 
? ibid, #. 1}. » comandante dell’ armata Perfiana ^ fece per mezzo 

d* un fuo Legato fare a Filippico delle propofizioni di pa- 
ce» 
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ce , che furono rigettate con indignazione , e difprezzo , 535 

cotanto erano indegne della maeftà dell’ Imperio. Quanto 
il fuperbo Cardarigano difprezzava i Romani S altrettan- » e. a. 

to erano elfi temuti dalle lue truppe. Per render^; loro i| 
coraggio, confultò le fue pitonelTe, che per parte de* 
loro numi lo aUicurarono d’ una compiuta vittoria . E tan- 
to potè in quella credula gente la loro fallace promelfa , 
che andarono a trovare i nemici per combattergli , por- 
tando feco una gran provvifione di ceppi parte di legno , 
parte di ferro , per aggravarne la moltitudine de gli 
fchiavi . All’oppofto Filippico polla nell’ ajuto 
Dio tutta lafua fiducia , un limile affetto volle ancora 
eccitare ne gli animi de’ foldati . Egli aveva portato feco 
all’ armata una di quelle immagini del nollro Signore e 
Salvator Gesù Grillo , che fempre furono in una fomma 
venerazione , perchè era apprelTo gli antichi collante fa- 
ipa e tradizione , non elTere Hate o telTute , o dipinte 
per arte umana , o per le mani de gli uomini , ma elTer 
venute dalla ItelTa mano di Dio. Una dunque di quelle 
immagini Filippico prima della battaglia portò in giro 
intorno a tutto l’efercito, e con quella facra cerimonia 
rifvegliò ne’ foldati un generofo ardire, e una inefpu- 
gnabile alacrità . Indi palTato in mezzo all’ cfercito , non 
potè contenere le lacrime , che gli erano efprelTe da gli 
occhi da un fentimento d’ umanità eccitatogli nell’ animo 
dal penlìero > che erano per elTer quei campi indi a poco 
ingombrati di cadaveri , e inondati di fangue . La qual 
cola nondimeno non 1* impedì dall’ efortare con tal forza 
ed efficacia i foldati a combattere virilmente , che le fue 
parole poterono a’ pronti ed animofi aggiugnere un nuo- 
vo impeto , e de’ timidi ed infingardi animare la dappo- 
caggine , e méttere in moto ed in ardor la lentezza . 
Quell’immagine del Signore Filippico inviò a Simeo- 
ne vefeovo d’Amida , che era in quel tempo nel ca- 
llello di Mardi . Ove quei , che erano con lui , tutto quel 
giorno offerirono a Dio con gran copia di lacrime fcr- 

ventiffimi 
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Anu. vencifGmi voti , affinchè la vittoria fi dichìarafiè in fiiror 

" ’ de’ Romani . £ cosi in fatto fegui dopo un duro com-'t 

I battimento * ; e a riportar de* nemici una compiuta vit-' 

toria grandemente contribuì una voce con cbiariffimo) 
fuono fparfafi tra i Romani d’ inveftirc e trafiggere coHe»^ 
Jance i cavalli Perfiani « Quella voce > che rifonò per- 
tutto il campo nel caler della mifchia» fu creduta uno 
ftrattagemraa d’ un uffiziale per nome Stefano . Ma egli 
di cib interrogato dopo la battaglia , con giuramento ne- 
gò d* elTerne flato l’ autore . Nè ebbe animo , foggiu- 
gne r Ifiorico > di ufurparfi di quello fatto la gloria > con 
attribuire a fuo penderò e ritrovamento , quel che era_» 
flato una fpecial provvidenza > e avvertimento del cie- 
lo , che volle con ciò dimollrare , quanto ad ottener la 
vittoria avelTero contribuito la pietà di Filippico , ei 
ferventi voti » e le lacrime de* Fedeli . Tre furono appref- 
a gli antichi le immagini non manofatte di Grillo*'.' 

”***‘L’ Edelfena , che è fama, elTere fiata dallo fleflb Grillo 
inviata ad Abgaro re diEdeflà. La Gamulanienfe , così 
denominata da una città della Gappadocia > donde poi 
( come pur la prima da EdefTa ) fu trasferita a Gollanti- 
iiopoli ; e di effa è fatta menzione nell’ Azione quinta deU 
fecondo fìnodo di Nicea . Eraclio Imperadore ad efia^ 
ebbe ricorfb P annó decimo del fuo imperio , e la fece 
proceflionalmente portare in giro intorno all’ efercito 
nella guerra contra i Perfiani . In onore di amendue fu da* 
Greci inflituita una fella; cioè in onor della prima ai 
fedici , e della feconda a i nove di Agofto . La terza im- 
magine non manofatta fu appellata Veronica ; e quella 
fu , che Filippico efpofe alla venerazion dell’ efercito pri- 
ma della mentovata battaglia contra i Perfiani . Veroni- 
ca » cioè la vera immagine di Grillo , fu eziandio nomi- 
nato il Sudario , che fi venera in Roma nella bafilica di 
s. Pietrose che indi era ciafeun anno la prima Domenica do- 
po r ottava dell’ Epifania del Signore portata alla chiefa di 
finto Spirito in Saffia . Stefano il. come intefe , elTe- 

rc 
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re Aifiaifo te de* Longobardi entrato a mano àì-mata ne’ T’ ' 
territori di Roma , iltitui folenni preghiere ; e 1* itama- ‘^***'* 
gine del Salvatore, non fatta per mano d* uomini , ìna^ ' ' " ‘ 
formata coll’ impreflìon dei Aio volto portò proeefiÌò>* 
nalmcnte coli’ ajuto di altri vefcovi Ai leTpalle , c apiè’ 
nudi, alia baAlica di Tanta Maria al Prefepìo. 
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A Ddarraane generale de* Per- 
Hani . Conquifle , e' goafti 
’ da Ini fatti nelle provincIc dcir 
■ Imperio . 2 TO. fegg. XXXIX. 
Addeo . V. Eterio . 

'Agita» o Agitane Ariano . Sua' 
temerità nel difputar della Fe- 
de con s. Gregorio di Tnrs : 
Sna pertinacia '; Pericolofa- 
> mente malato ù conrerte. i i6. 
ìtjfl LXXXII. 

'Alboino re de* Longobardi . Sno 
valore» e Tua potenza: £*o* 
Ainato nell’ Ariana erefia. 115. 
12 j. LXXVii. V. S. Niceaio di 
Treveri . Lafcia i fao! Stati 
agii Avari» e viene ad occa- 
pare I’ Italia : Gente da lui 
condottavi : Tratta nmana- 
mente Felice di Trivigi ; Sue 
conquide . Ipi. CXIX. /ègg. 
Dopo lungo alTedio prende Pa- 
via : Ritratta il fatto giura- 
mento di ucciderne tatti i cit- 
tadini , e perchè jo^. /èg. vi. 
Refta vedovo» e fpofa Rofmon- 
da » figliuola del re Conimon- 
. do nccifo in battaglia ;> Sua 
Arana barbarie verfo di elTo : 
£* alTaflinato per opera di fua 
moglie . 217- fegg* xm. Tem- 
po della fua morte . 220. xv. 
Alemanni ; Loro religione » vaf* 


fallaggio a* Franzefi * e dlroz- 
zamento . 9- fig> vi. Si colle- 

■ gano 00* Goti contro i Roma- 
' "ni . ivi . V; Lentari . 

Aligerno generale de’ Got! . Di- 
* fende Coma con gran valore 
contro Narfete indi fponta- 
neamente a lui la rende » e A 

■ unifce a’ Romani . 1 1. Vil.'i J. 
Vili. Combatte con elfi centra 

' Baccellino. Ì8.XI. * 
Ambizione del vefcovado . V. Si- 
nodo i il. di Parigi . ' 

Ambrogio Aureliano»’ e Arturo» 
celebri re de gli antichi Brit- 
tanni Loro valore > e zelo del 
bene della repubblica, e'della 
Chiefa . ^ 5 . lxvi. 

Anaflafia moglie di Tiberio Imp. 
£’ dichiarata AuguAa . 3^3. 
LXViiI 

S. AnaAafiod’ Antiochia . In che 
fia Umile al Sinaita » e in che 
no : Sue lodi : Sua generola 
refiAenza all’ Imp. GiuAinia- 
no per difèTa della Fede . 130. 
feg. Lxxxi. feg. E’ depoflo » e 
perchè. 19^. feg, cxxvi. V. 
Gregorio d’ Antiochia . 

S. Anaftafio Sinaita . V. S. Aoa- 
Aafio d* Antiochia . 

Anatema . £ra più terribile della 
femplice fcomunica . 174. 

cvri. 

Anatolio capo di malfattori in 

Antio- 


Indi 

Antiochia . Sue fcelleraggini: 
Tumulti del popolo ivi » e in 
CP. per cagione di lui » e de’ 
Tuoi compagni : EHremo loro 
fupplicio . 28 p.feg£. LJCV. 

Anacolio prefetto del reai pa 1 az> 
zo in CP. Muore in un tre- 
moto t e perchè . £Sj, feg. 
XLVII. 

Antiochia . £* fcolTa da 6 ero tre- 
^moto : Sedizione del Tuo po- 
polo . 2%9>ftg. LXV. 

S. Apollinare d’Aleflàndria . Sua 
ordinazione da princìpio ri- 
provata ) ma poi approvata da 
papa Vigilio: Efempio memo- 
rabile della Tua compaHìone > e 
liberalità . verfo i poveri : Sua 
morte, i^d'.yégg. cxxiv. 

Appello alla Sede apoflolica . V. 
Salonio d’Ambrun . * 

Aquileia . Principio del Tuo pa- 
triarcato . V. Milano : Pela. 

. g'o . 

Ariani teologi . Loro probabilif- 
mo»^e tolleranza di tutte le 
fette . jiS.yéjg. LXXXII. 

Armorica . I si. Sanfone « Ma- 
giorio ,, Macote > Leonoro, 

. Bricco « Paolo di. Leone i e 
Gilda con molti altri monaci t 
. ed Ecclenallici vi paflano dalla 
Brettagna a predicarvi l'Evan- 
gelio ».e perché » e con quan- 
to frutto : Altre cofe notabili 
in ciò . 104. ftgg. LXX. 

Arturo re della Brettagna . V. 
Ambrogio Aureliano . 

Atanagildo figliuolo di s. Erme- 
itegildo. E’iafciato io potere 
de’ Greci . ì99.fcg. cxxxvi. 

Atanagildo re de’ Vifigoii in ifpa- 

r#w.xix. 
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gna . V. Sigeberto: Chilperico. 
Avari . Lor origine » ferocia , ra- 
pacità » e fconfitta . 144 . feg. 
Lxxxix. E vittoria contra il 
re Sigeberto. ifi.xcix. 
Audica > o Andeca » tiranno del- 
la Galizia . Suoi misfatti , e 
fuo gadigo . i 72 ./eg. cxxv. 

A uduera regina . Sua forte infe- 
lice ; Ili. feg. Lxxin. 
xci. 

Sr Avito d’ Overgne . Succede a 
Cantino : Sua elezione , e con- 
facrazione , e Tue virtù . ì6^ 
GII. Converte alla Fede molti 
Giudei , di che fa gran feda . 
267.fegg. L. 

S. Aunario d’Auferre. Chiede 
^ per parte dei re Gontranoo « 
ed ottiene da papa Pelagio il. 

. alcune facre reliquie . Ji 4 . 
feg. xcvi. 

AuAricbilde moglie del re Gon- 
. tranne . V. Gontranno . - 
Autari figliuolo del re Clefo . E* 

- latto re de’ Longobardi : Pren- 

- de il prenome di Flavio . jpf. 

. cxii» 

, I 

B 

B Aiaoo re o Cagano de gU 
Avari . V. Avari : Sigeber- 
.. to . . . 

Bafilica di a. Germano de’ prati . 

Deferizione di tSk , e dcdica- 
. zione fàtune da s. Germano di 
Parigi .ÒX XLir.yég. 

Bafina figlinola del re Chilperico. 
Si fa monaca : S. Radegonda 
difioglie il padre dal difegno di 
maritarla . ìSi.feg, GlX. - 
G g g Beli- 


4(8 I N D I 

Belifario generale de’ Romani . 

Sua ultima fpedizione contro 
, gli Unni : £’ invidiato . 74. 

, feg. L. V* Unni . Sua mone : 
Fu Tempre Teguitato dalla for- 
tuna . e dall’ invidia : Favola 
del Tuo acciecamento . 116. 
ftgg. LXXXV. 

Benedetto L papa . Succede a 
Giovanni iil. Caiamiti dell’I- 
talia fotto il Tuo pontificato . 

, 335. feg.xxvu. Sua morte. 
294 ‘ LXVIII. 

Beni ecclefìaflici . V. Sinodo iil. 
di Parigi . 

S. Benigno martire . Sua appa- 
rizione > ed ammonizione a 
s. Gregorio di Langres intor- 
no al culto delle Tue reliquie > 
TP. XL. 

S. Bertricanno di Mans . V. S. 

Germano di Parigi 
Brecano re di Brecbinia . SI dice 
padre di 2^ figliuoli fanti . 
lOj. LXIX. 

Brettagna . Notizie eccIeiiafU- 
che di elTa ne^ primi fecoli del- 
la Cbiefa fono poche ed incer- 
te : Di che fia debitrice a ss. 
Germano d’ AufTerre , Lupo 
di Troies , e Severo di Treve- 
li . 99. fegg. Lxvi. V. Ambro- 
. gio Aureliano : S. Gilda : S. 

Colomba : S. Nioia : Armo- 
. Ttca : Brittanni . 

S. Brioco . V. Armorica . 

Brittanni antichi . Loro corag- 
gio I e coftanea nella difefa del- 
la loro liberti* e religione: 
Alcune colonie di effì G ftabi- 
. lifcono nell’ Armorica . lo 4 . 

ftgg' 
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firunichilde moglie del reSige- 
berlo. V. Sige berlo . Vendi- 
. ca la morte di Galfuinda Tua 
. forella : Sue rivalità con Fre- 
degonda . 1 1 7. feg. LXXVi . V. 
Chilperico : San Germano di 
Parigi. Sue difavventure. LLL- 
feg XXV. Vedova di Sigeberto 
è fpoTata dal principe Mero- 
veo : n’ è feparata dal re Chil* 
perico padre di lui . 272. lui. 
Buccellino* o Butilino . V. Leu* 
cari . 

C 

C Adaveri de’ defunti . Ove G 
Teppelliflcro . jLPi lxii. 
Cardarigano generale de’PerGa- 
ni. Confulta le fuepitoneGe » 
* da cui è ingannato : S ua feon- 
fitta . 4 ^i 2 .fegg. cXLii. 
Cariberto * eGontranno figliuo- 
li del reClotario . Sono da lui 
inviati con un’ armata contra 
Cranno lor fratello > e con 
qual TucceGo . xxxvii. V. 
Cranno . Con altri due lor 
fratelli , Chilperico * e Sige- 
berto . fi dividono la monar- 
chia Franzefe : Loro indole . 
8 1 . feg. tvn. Cariberto è re 
di Parigi . ivi . Ripudia Ingo- 
berga Tua moglie : Suoi pretefi 
matrimoni : Sua viltà » e per- 
tinacia ineGì : Da s. Germa- 
. no di Parigi è fcomunicato con 
Marcovefa da lui facrilegamen- 
terpofata : Muojono amendue 
puniti da Dio : figliuole dì Ca- 
riberto . lOQ. fegg. LXXII. 
176. f(g. CVIII. 


S. Caffi» 
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,S. Gafljo'dl Nirat'. Sua (ìogolar 
divozione nel celebrare la laef- 

^ là : Predizione > e avvent- 
meato delia Tua morte . 

Lv. 

■CalTiodoro . Tempo della faa 
morte : Catalogo delle lue o- 

- * pere (cricte nel monaflerio : 

Non è certo * che fu (lato 
abate : Suo elogio . zyz. lui. 

5 feg> 

-Catone prete • Perlìfle nello Icif- 
ma contro Cantino d* Over- 
gne : Per ordine del re Clota- 
rio è eletto ai vefeovado di 
Turs : Il rifiuta , e gli doman- 
da quello d’ Overgne ; Non 
ottiene nè V uno > nè 1* altro : 
Sua vanità , ed ipocrifìa . yg. 

XXXIX. Sua carità verfo 
gli appefiati : Muore di pelle . 

1^3. CI. 

Cattolici . DifTerenza tra eCG , e 

j gli eretici al letto della morte 
qnanto -alla collanca nella Icr 
Fede . Lxxxi i- 

Cantino d’ Overgne . Abbando- 
na il foo gregge per timor del- 
la pellet Muore di quello ma - 

- le . t6i. fitg.-ci, V- Catone . 

,S. Cerboniodi Pupaionia . Con- 
dannato dal re Totila ad elTere 
divorate da gli orli » refla mi- 
racolofa mente iilefo : Sua ca- 
rità : Si ritira nell* ifola dell’ 
-£lba i c perchè : Sue morte > 
e Tua profezia avverata con un 
miracolo nel trarpottar il Tuo 
corpo alla tomba . a4jr.xxxv. 

■S. Cefaria , Succede all* altra . 
6. Cclkria, forella di $. Cefa- 
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riodi Arles'i ne! governo del 
monaflerioda lui fondato ; Sue 
iodi t n fua nobile lettera a 
9. Radegoada . l 86.fiz. cxv« 
V . S. Radegonda . 

Childeberto figliuolo deJ re Sìge- 
berto . In tenera età è ricono* 
feiutoper re d’Anflrafia . 2 34. 
XXV. £* adottato dal re Gon« 
tranne fuocio. rjp./èg. Lyiii. 
Si* unifee coll’ Imp. Maurizio 
contra i Longobardi •* e manca 
di fede. 3 74.fiz- cxi- Si ray- 
vede , e fa la guerra a* Lon- 
gobardi . 400. CXXXVf. 
Childeberto re di Parigi . Invia 
un* ambafeeria a papa Pelagio 
per mantenere nelle Gallie 1* 
unità della Chiefa , e per im-. 
pctrar alcune reliquie > e per 
far inflituire Sapaudo d* Arles 
vicario apofloiico nelle flelTe 
Gallie. 40 . XXVII. /f^. E* per 
un difordine dolcemente am- 
monito dai fanto Padre . 43» 
XXX. Suelodi. ivi. 46.XXXIII. 
Sua liberalità co* poveri , e 
colle Chiefe : E’ da *. Germa- 
no di Parigi miracolofamente 
guarito da grave malattia . 48. 
XKXiv.feg. Cede contro voglia 
ì Tuoi diritti fui regno^d* Au- 
. fi rafia al re Clotario Tuo fracel- 
. lo . fig. XXXVI. Fa con- 
giura con Cranno contra di 
lui, e devafla parte della Sciam- 
' pigna . fig. XXXVII. V, 
Cranno . Edifica > e riccamen- 
te dota la bafiiica di s. Germa- 
no de* preti : Muore y ed d ivi 
fepolto : Elogio, e confronto 
di lui coll’ Imp. Giofliniaoo » 1 
G g g 2 di 
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d! coi è aflàt più lodevole . 6 t. 
TK.Lll.fegg. 

Chiiperico re di SoifTons . V. Ca* 
ribcrto . Suoi pretefì matri* 
naoni . iii. feg. Lxxrii. Do- 
‘ manda > e non feoza difficultà 
ottiene per ifpofa Galfuinda &• 
gliuola d* Atanagildo re di Spa- 
gna : Sue pronaefle , e dimo- 
iiraztoni di ftima per lei : La 
fa aiTaifìnare > «ripiglia Prede- 
gonda già ripudiata ; Confe* 
guenze di tal misfatto . 114. 
Lxxv. feg. V. Sigeberto . Sue 
anguille nell’ ultima guerra 
con quello Re ; Come ne fia 
feampato . 232. /è», xxv. E’ 
cagione di grandi feiagure alla 
Vrancia : Sue fpedizioni con* 
- tro il regno di Sigeberto defun* 
* • to Sua condotta nell’ ince- 
(luofo matrimonio di Meroveo 
"i - Tuo figliuolo con Brunichilde : 
: Sua poca religione . LI. 
' ‘ Suo furore contra Me- 
roveo » e Gontran-Bofone > e 
(^oì eccelTi . 275. feg. lv. 278. 
' ' feg.Lvw. 297 - feg. Lxviii. V. 

“•'Meroveo t Sinodo V. di Parigi. 
•' ' Suo errore fu la Trinità : Si 
> ! ravvede ; Sua vanità nella let- 
teratura . 3 IP. Lxxxiii. feg. 
. Sua condotta verfo s. Grego- 
rio di Turi calunniato . 322. 

• ' feg.LXXxv. 324 feg. Lxxxvu. 
Vendetta di Dio fu la fuacafa. 
325.LXXXVIM. 327. feg.XC. 
Suo ravvedimento, ivi. feg. 
Forza più Giudei a farli bat- 
I tezzare : difordìni quindi na- 
ti . feg XClM Suo raro 
efempio di pietà I Gli nalce un 


I e E . 

figliuolo : Viola un Tuo giurt** 
mento : Suo pretello per libe- 
rarli dal rimorlb della cofeien- 
aa. 348. cvii: feg. Ambafce- 
rie tra lui , e il re Leovigildo 
pel matrimonio di Rigunte 
con Reccaredo : Gli muore il 
figliuolo . 3 jro. /ègg. cix. E’ 
alTalTinato : Orribile Aio ritrat- 
to : 3 ìJ.fegg. exiv. 

Cleforede* Longobardi . Succe- 
de ad Alboino . 220. XlV. £* 
airalfinato . 234- XXVI. 

Clodolinda regina de’ Longobar- 
di . V. S. Niceriodi Treveri . 
Sua pietà » e morte : 217. 
XIII. 

Clodoreo figliuolo del re Chìlpe- 
rico . Fredegonda fua matri- 
gna fa morir lui , e fua madre 
Auduera . 1 ^ 9 . feg. xci. 

Clotario re di SoilTons . Unlfce 
al Aio contr* a ragione tutto il 
regno d* Aufirafia » e come : 
Spofa illecitamente Valdetru- 
da vedova del re Teodebaldo : 
£’ punito da Dio con più ri- 
bellioni de’ SalToni > e di Cran- 
no Aio figliuolo . 4P. XXX VI. 
feg. Varia forte delle Aie fpedi- 
sioni contro i ribelli . ivi . V. 
Childeberto : Cranno : S. Ni- 
cezio : Catone . Per la morte 
del re Childeberto divien mo- 
narca della Francia. 5’o. XXXVI. 
(T3.XLIII. Vuol ricondurre al- 
la Corte s. Radegonda : per 
le preghiere di s. Germano di 
Parigi la lafcia nel Aio mona- 
flerio : Si pente de* fuoi eccef- 
ii : Sua morte » e Aio caratte- 
re . 80. Lvi.feg. V. Cariberto. 

C Iota- 
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dotarlo figimok) del re Cbilpe* 
rico . Morto il padre . ò prò* 
tetto dal re Gontranno Tuo 
*io . cxvn,. , 

S. Colomba 'abate .• PaHa dall' 1 * 
bernia nella Brettagna, e quan* 
do : Converte alla Fede i Pit- 
.ti Settentrionali ivi flabiliti , 
e poò dirfi , anche gli Scoti : 
Monafleri da lui fondati > oU'> 
de fi propaga l’ initoto mona* 
ilico nell' Ibernia » e nella 
Brettagna : Prerogativa di 
quello . ov' egli è morto : Vir* 
tù f ed errore de' fuot fucceflo* 
ti .~S2.fegi.LXV. 

Conciliabolo di CP. in cui è de* 
polio s. Euticbio > ed i creato 
fuo fuccelTore nella Sede di 
CP. Giovanni. 128. LXXiX. 

fig- 

Conciliabolo di Toledo > ove gli 
Ariani determinano dì non più 
ribattezzare gli apoliati dal* 
la cattolica religione . 312. 

‘ LXXvin. 

Conoboro conte dell* Armorica . 

Si oniTce col principe Cranno 
centra il re Clotario , e muo- 
re in battaglia. 77. Wi» V. 
Cranno . 

Cofroe re di Perfia . Invia on* 

. ambafeiata aGinftiniano Irop. 
per £ire con elTo la pace . 6j. 
XLvi* £ a Giullino luo fuccef* 
fore full’ affare dell’ iouninen- 
te guerra tra effi . 207. fegg. 

V. V. Giullino Imp: Omeriti . 
Sue conquide contro 1 * Inope* 
rio . 2 pò. fegg. XXXIX. Fa 
tregua con elTo : La rompe • 
edèfeonfìtto. 2;jr. xLi Jeg. 
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£’ difpodo a &r pace con l’Im- 
perio : Muore : Sua faccen- 
teria : Filofob , che a lui con* 
corfero > e come da lui dima* 

, ti: A tutti è preferito il ridi- 
colo fofida I ed impoilore U* 
ranio. zs6. LX\X.feg., 

Codantina Àuguda . V . Mauri- 
zio . 

Codantinopoli . Gadighi di Dio 
fopra il fuo popolo : Inllabili* 
tà di quedo nel bene . 66. 
XLv.fegg.W. Pede: Tremoti. 
Sedizione del popolo . 2^0. 
feg Lxv. 

'Cranno figliuolo del re Clotario . 
Sue doti » e lue feodumatezze: 
Governo datogli dal padre : 
Sua prima ribellione da lui > e 
fua condotta in eda . ^i.fegg. 
XXXVII. Pronodico della fua 
mala forte . 60. XLi. Due al- 
tre volte li ribella al padre 1 da 
cui ò feonfitto , e fatto abbru- 
ciare con la moglie , fe le fi- 
gliuole . 7f. Lì. feg. V. Cono- 
boro : S. Martino . 

Critici moderni . Si riprende la^ 
foverebia libertà d’ alcuni di 
elfi nel rigettar i miracoli nar- 
rati da gravi Scrittori. 2i$. 
feg XII. 

Croce di Crido . V. S. Radegon- 
da : S. Simeone Stilila . 

Crodinoduca. Sua morte » e fu* 
virtù . 1-^7 /eg. evi. 

Cuma . V. Aligerno . 

Cuniraondo , ultimo re de'Ge* 
pidt. V. Alboino: Gepidi . 
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S. Avid di Cicrleon . Piu 
volte invitato > Intervie- 
ne al concilio di Brevi > ove 
confonde la Pelagiaoa erefia « 
• ed è eletto arcivefcovo ; Mo- 
nafterJ » e libreria da lui fon- 
dati : Città appellata col nome 

•i di lui : Tiene ua finodo : Pro- 
paga la difciplina monadica > e 
'le fcienze : Suoi difcepoli * e 
Tuoi genitori . loi» Bxviii. 
ftg. 

Difabulo re de* Torchi . V» Giu- 
Aino Imp. , 

S. Difcioia monaca « Sua morte» 
e notabili circodanae di eOa . 
1 14 . ftg. LXXXIX. 

Domenica . Canone del (ànodo il« 
di Macon fu la odervaoza di 
eda. cxxxi. 

S. Donato abate . Pada dall*. Af- 
frica io Ifpagna > e perchè : Vi 
fonda il monaderio Servitano : 
Muore: Suoi miracoli : Co- 
me da dato il primo ad intro** 
durre 1* ufo delia monadica re- 
gola nelle Spagne . Lxin. 

S. Dubricio di Caerleon . In- 
druifce nella pietà » e nelle let- 
tere la gioventù : • Tiene un 
concilio a Brevi contro la Pe- 
lagiaoa ereda » e vi rinunzia la 
dignità vefcovile» che d con- 
ferifce a s. David fuo difcepo- 
Jo . loi. LXVJl./r^. 


E 

E Ccledadlcl • Candnl del d- 
nodo li. di Tura fu la one- 
dà » buona fama » e pace loro. 
fjo.fegg.cw. 

Egidio di Rema - V, S. Gregorio 
di Tura . Erge concra i canoni 
un nuovo vefcovado : Querele 
di Pappolo di Sciartres » e fen- 
teoza del doodo di Parigi con- 
tra di lui . 22f./cg.XX. . 
Elnaigifo (cudiere del re Alboloo. 

V. Rofosonda . <■ 

S. Eltuto abate. Sua.dorididìma 
fcuoia nella Brettagna : Più 
celebri Tuoi diTcepoli . loj. 
f<g. LXX. 

S. Equizio abate . Libera mira- 
colo famente i monaci del fuo 
monaderio dalle mani de* Lon- 
gobardi . 343>XXXì1I. 

S. Ermenegildo martire » figliuò- 
lo del re Leovigildo Ariano . 
£* fatto re della Betica : Sua 
converfione per opera d’ In- 
gonde Tua anoglie » e di a. Lean- 
dro di Siviglia . i^t.'fig. 
■ irXXVii. Guerra del padre cen- 
tra di lui per tal converGooe . 
314 -LxXx. J 1(. irxxxii. Sue 
difaweoture in eda guerra » e 
fuo martirio . ^ó^.cxxn^fig. 
Eterto i e Addeo » illudri perfo- 
naggi . Sono decapitati » e per- 
chè : Vendetta divina fopra di 
loro, is2.feg.xcv. 

S. Eufironio di Tura . Sua elezio- 
ne » e ordinazione > e Tua no- 
biltà . J7. feg. xxxjx. Sup- 
plifce al difetto di Maroveo di 

Poi- 
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Poitlers nella traslazione d’ai* 
cune l'acre reliquie . 182. cxii. 
Sua morte . 222. xvin. V. Si- 
nodo il. di Tura . 

£urico , o Eburicio » 6giiuolo di 

, Mtrone re di Galizia . Succe- 
de al padre : Sue difavvcnture. 

* cxxv. 

S. Eutichio di CP, Perchè fi op- 
pone alPlmp. Giufiiniano in 
difefa delia Fede , è perlègui- 
tato f e depofio > e inviato in 
efilio : Sua generofa condotta 
in ciò . I 25 . Lxxix./f». Mi- 
racoli operati da Dio per lui . 
ivi . E’ richiamato alla tua Se- 
de : Suo fedivo ritorno a CP.» 
ove fa cefiare la pelle. 287. 

• Lxiv. Furore del popolo 
contra di lui » e perchè . 2PI. 
Lxv. Suo errore fu la rifurre- 
riooe de’ morti , e fuo ravve- 
dimento : Sua ultima infermi- 
tà » e fua morte > e notabili 
circollanzedi elTa.j jy. xcviil. 
feg. V. S. Gregorio Magno : 
Maurizio . 

S. Eutichio martire . Sua appa** 
rìzione a s. Redento di Feren- 
tino > cui predice graviflime 
calamità dell’ Italia . 15.9. 
XCVII. 

F 

Elice di Triyigi . V. Alboi- 
no . 

Filippico generale de’ Romani . 
Sua pia » e generofa condotta» 
e infigne vittoria coatra i Per. 
funi . ^ 12 . fcgg. cXLii. 

S* Fortunato . V. S. Venanzio . 
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Francia . Infoliti Pegni di molte 
fue calamità : Strage de’ iuoi 
popoli per le guerre» e per la 
pelle. 160. xcvi II. Let- 
tera di quattro fanti velcovi a* 
loro diocefani per impetrar da 
Dio la liberazion dalla pelle . 
16 feg. CUI. Guerre civili ad 
effa funefiilTime , 227. xxi. 
fegg. 269 . LI. fegg. 375. fegg. 
cxxvtii. Vi pafl'ano dall’Ita- 
lia i Longobardi » e vi' fanno 
danni graviinml . 245. feg. 
XXXVII. 

Franzefi • Elogio fatto loro dall* 
illorico Agazia . 7 ' fig- iv. V, 
Leutari . Avanzi dell’ antica 
loro barbarie fui divorzio » e 
duello. III. LXXIII. H delle 
. paganiche fuperfiizioni tra elfi. 

169. feg. cv. 

Fredegonda regina . V. Chilpe- 
rico . Sua vii nafcita , fuoi ta- 
lenti, ambizione» vicende» e 
misfatti . iiz.feg. Lxxiii. iiy. 
figg.LXXVi. V. Brunichilde . 
Fa alTalfinare il re Sigeberto . 
333. XXV. V. Sinodo V di Pa- 
rigi. Sua vendetta contra Leu- 
daftc . 325- LXXXvii. E' pu- 
nita da Dio : Suo ravvedimen- 
to , e nuovi fuoi eccelTi .327. 
XC.feg. Morto Chilperico »ot- 
tienc la protezione del re Gon - 
- «anno. 363. feg. cxvii. E’ 
rilegata in un villaggio . 368. 
CXX. Tenta di far alTafTìnar 
Brunichilde , e il re Childc- 
berto fuo figliuolo . 373* f<g» 
CXX VI. £ il re Gootrannu . 
392 feg. CXXXIII. Fa aflalTi- 
nare s. Pretellatu di Roano : 

Altri 
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• • A Itri Tuoi attentiti .3^5. fegg. 

X3XXXTV. ' • 

Fronimo d’Agde'. E* perièguitt- 
"todal re Leovigìldo : Partati 
*vefcovadodl Vcnce 

CXXXI. ■ * . 

Frontone di Milano V. Loren* 
ao di Milano .•••-< 

* *%.a * '• 

t ■ I ( . Q t > \ 

• 4 ' »t. « 1. a I* t ^ * i « I 

G ' Alfuinda ‘‘regina ‘ V. Chil- 
perlco Abbiura 1* Ariane- 
fimo : £’ artartìnata : Sua vir- 
manifedata da Dio . 1 1 5'» 
LKW'.feg. 

Cepidi .. Regno loro dirtrutto da 
Alboino re de* Longobarìli . 
S17. XIII. 

S. Germano d’ Aarterre. V. Bret- 
tagna . 

S. Germano di Parigi . Saggio 
della Tua vita fino al relcovado: 
Sue virtù in quello > e fpecial- 
mente Tua carità verfo i pove- 
ri : Suoi miracoli . 45. XXXiii. 

V. Bafilica di s. Germa- 
no : dotarlo : Cariberto . 
Scrive alla regina Brunichilde» 
per indurre il re Sigeberto alla 
pace col re Chilperico . 228, 
fegg^ XXII. Predice al re Sige- 
berto Tertrema Tua difavven- 
tura. 232. XXV. Sua morte> 
nuovi Tuoi miracoli > Tuo epi* 
taffio , e legato fatto in onore 
del fuo fepolcro da t. Bertri- 
canno di Mans : Suoi fcritti . 
26 s.feg, XLIX. V 
Gesù Grido . Sue prerogative* 
efprerte nella Scrittura > falfa- 
mente interpetrate da un uao- 
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dernb Autore’/ fig.' 

Lxxxit. Suo modo di operare 
dallo rtertb Scrittore erronea- 
mente fpiegato * . 406. feg, 
cxxxvin.Sue immagini non 
manofatte apprefTo gli antichi . 
414. cxi,n. . . > ^ 

S. Gilda abate . Perchè (ì chia- 
mi il Badonico : Deferive > e 
deplora lo flato miferabile del- 
la Brettagna Meridionale: St^ 
inveftive contrai prìncipi, giù- 
dici * vefeovi , e gli altri £c- 
cleflaflict di erta . fegg- 
txvi.' Sue gefte . loj. Jeg. 
LXX. V. Armorica , 

Giovanni d'Alertàndria fuccertbre 
di s. Apollinare. Sua ordina- 
cione riprovata da a. Anaflafìo 
d* Antiochia. i^S.cxxv. 
Giovanni di Coflantinopoli. Suc- 
cede a s. Eutichio iniquamen- 
te deporto . 128. Lxxix. Sua 
morte » e fue opere . 286. feg, 
LXIII. 

Giovanni di CP. detto il Digiu- 
natore . Succede a s. Eutichio 
• defunto- Ì42. ci. V. Mauri- 
zio : S. Eutichio . 

Giovanni ni. papa . Succede a 
Pelagio : Compie ,>ecoufacra 
la chiefa de’ fanti Aportoli . 78. 
-Li II. V. Salonio d* Ainbrun . 
Tempo del fuo pontificato , e 
fui morte. 2jy. xxvii. 
Giofìiniano generale de’ Romani. 
Suo poderofo efercito.» e Tua 
infigne vittoria * e fue prede 
contro il re Cofroe . 2j6..feg. 
Xtii. Gli è tolto il comando 
delle armate > e perchè . 2 S 4 - 

LXVU. 


Giufli- 
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Oioninifloo Imp. Sue ufurpazioni 
, nell’ elezione de* refcovi , e 
de* Papi : Nuova forma da lui 
introdotta neH’eleggern quelli» 
( 24 - Wl.fii. V. Vigilio . Per- 
feguita i vefcovi Aifricani, per* 
tinaci nella difefa de* tre capi* 
toli . 2 'j.feg^. XIX. Fine della 
fua guerra contro i Goti . 1P> 
XII. V. Narfete : Childeberto. 
Fa la pace con Cofroe re di 
- Pcrfia . «7. xLvi. Sua pernl- 
alcfa difattenzione al governo. 
73.XLIX. Cade nelPerefiade 
gl’ Incorrutticoli , e tenta d’ 
infettarne la Chielà : Origine 
^della fua caduta : Sue violenze 
contras Euticbio di CP. , che 
gli fi oppone. 123. Lxxviii. 
fiZZ' ^ centra s. Anaftafio.d’ 
Antiochia per la fiefia cagione. 
130. Lxxxi. feg. Sua morte : 
Giudizio d’ Fvagrio fu e(Ta : 
Condotta della Chiefa verfo la 
fua perfona.i34.yi;ffg. lxxxiv. 
Suoi debiti immenfi . 14J. 

LXXXIX. 

Oiuftino iT. Imp. Succede a Giu* 

• Ainiano . Felici princip) del 
fuo governo e per la repubbli* 
ca 1 e per la Chielà : Suo con- 
tegno co* Legati de gli Avari : 
Kifiabilifce la dignità confola* 
re > e ne prende le infegne « e 
quando : Cofe notabili nella 
fua prolèllìone della Fede. 143. 
Lxxxrx.yégg. Difvia dal buon 
coroinciamento : Suoi vizj , ed 
orribili eccelfi . \$o. xciit. 

• feg. Sua iniqua legge fui divor- 
zio . ivi . Invia molte fiacre 
reliquie a s. Radegonda . iS2. 

Tow.XIX. 
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cxi. Fa deporre $. Anafiafi* 
d* Antiochia , e perchè . 
feg. cxxv. Sua condotta . e 
del re Cofiroe nel riaccenderli 
la guerra tra. 1 * Imperio, 'e la 
Perfia : Principi , e cagioni 
di etfia guerra : Scambievole 
legazione , ed alleanza tra lui, 
e Dilàbulo re de’ Turchi. 205. 

Sua temeraria imprelà 
coatra di Cofroe , e lite per- 
dite: Sua fircaefia, e,fiuo mi- 
rabile ragionamento a Tiberio* ^ 
che crea Cefare . 245. xxxix. 
feg. Sua legge contra i Samari* 
tani . %S 9 .feg. XLiv. InqaJza 
Tiberio alla dignità d’ Augu- 
fio , e gli dà fenlàtifiimi av- 
vertimenti : Muore . 29 ì. feg. 

LVt. 

Giiiftino parente dell’ Imp. Giu- 
fiino li. £’ da lui tradito > e 
fiatto iniquamente morire. 151. 
feg. xciv. ^ ^ 

S. Gliceria martire . Venerazio- 
ne delle lue reliquie , e un- 
guento fupernalmente da elTe 
grondante : Celfia il miracolo^ 
e perchè : Si fia di nuovo. 345*. 
fig>c\v. 

Glori» Vatri . Come fi dicelTc da 
gli Ariani . 312. Lxxviii.' 

• 3 13 - ex. 

Gondebado , pretelb figliuolo del' 
re dotarlo I. Sua varia forte * 
efiua morte. nS.feg. cxxviii. 

V. Gontranno . 

Gontran-Bofone generale d’ ar-' 
mata del re Sigeberto*; E* pcr- 
fieguitato dal re Cbilperico , 
perchè creduto autore della 
morte del principe Teodeber- 
‘•H h h to : 
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to ; Si ricovera nella cbiefa di 
. a. Martiao di Turi . 370. Lii. 
Sue anguftie , e Tuoi eccedi . 

♦ 277. Lvi. /rg* E’ cagione di 
turbolenze nella Francia. 

cxxvin. 

Gontranno re di Borgogna . V. 
Cariberto . Prende , e ripu- 
dia fuccedivanaente più mogli» 
onde nafcono gravi difordiai . 

- iii./èg LXXIII. Sua viltà ne’ 
~ fvioi matrimoni, itn» Sua in- 
dole pacifica . 1 17. LXXVi. V. 
Sigcberto . Sua condotta co*^ 
malvagi vefcovi Salonio » e Sa- 
gittaria. 185. cxvii. feg. A.- 
dotta (biennemente Childeber- 
' to re d‘ Aufira(ia > e prende le 
fue parti concra il re Chilperi- 
co . 27JV. ftg. Lvui. Sua de* 
fetenza a' configli de*~verco7Ì .. 
334. xcv. feg. Protegge Fre- 
degonda > e Clotario figliuolo 
di lei : Edetti della fua pietà . 
3(f3. cxvn.yrgg. Sua infelice 
fpediaione contri L Goti. 373. 
cxxvi./èg. Suol fentimenti fu 
■ eda . ivi - Altra Tua fpedizio* 
ne contro la fazione di Gonde- 
bado acclamato re . e poi (con- 
' •' fitto i. Empietà de’ Tuoi foldati 
da lui detedata : Suo rifpetto 
a* vefcovi j e fua clemenza ver- 
fo alcuni ribelli : Giuliva ac- 

• coglienia fattagli da gli Orlea- 
. nefi . 375. cxxviit. feg. Sua 

codituzione in con&rcna de' 
canoni del finodo iL di Macon. 
3^0. yég,?. cxxxii. Corre più 
volte pericolo d* edere adadi- 
nato. cxxxiir. Ri- 

cufa di far la pace col re Len* 
vigildo. 3^8. GXXXV.. 
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Gordiano padre di s. Gregorio 
Magno . . V. quedo . 

Gofvinda moglie dei re Leovi- 
. gildo . Suo furiofo zelo per 
1’ Arianefima 310. lxxvi. 

314 .LXXX. 

Goti .. Loro memorabil battaglia 
co’ Romani ; fconfitta » trat- 
tato di pace , e perfidia . 5. li. 
fìg. Inviano una legazione al re 
Teodebaldo per indigarlo alla 
guerra contro i Romani : Efi- 
. to di eda . ivi . 8. v. feg. V. 
Leutari : Narfete . Fine della 
guerra centra edì , e del regno 
loro in Italia . IP. XI I. feg^ 
Non fono si blafimevoii » come 
il Volgo (1 crede . ivi . 

Gregoro d’ Antiochia . Succede 
, a s. Anadado depofio : La Se- 
de apodolica comunica con 
ambedue : Elogio di Gregorio. 
15^. cxxv.yèg. Furore del po- 
polo contra di lui * e perché .. 
250. LXV. 

S. Gregorio d i Langres . Sua no- 
biltà 1 lue virtù , e Tuoi mi- 
racoli : Sua morte » e culto 
delle fue reliquie . 58. fegg. 
XL. V. S. Benigno: S.Tetrico. 
S. Gregorio di Turs . Tempo del- 
la fua ordinazione : Pregi del- 
la fua famiglia : Saggio della 
fua vita fino al vefeovado : Sua 
elezione applauditidima : E’ 
confacrato in Rems dal vefeo- 
vo Egidio > e perchè : Guari- 
fee miracolofaraente da più ia-^ 
' &rmità , e fingolarmente da 
una gra vidima per opera di 
s. Martino di Turs . 220. Xv- 
f€gg>y» Mcroveo : Sinodo v. 

di 


Parigi’ . Dìfputa della Fede 
con Agilane Ariano > e. col re 
Chilperico . J itf. Lxxxii./r^. 

• E con Prifco Giudeo . i 29 > 
fegg. XCii. E con Oppila A- 
riano . 3 J 2 . figg. CX. E’ ca- 
lunniato : Suoi accuCatori : 
Sua innoccnea , e lor puni- 
zione : Miracolo de’ 8$. Mar- 
■' tino , « Medardo a favor d’un 
fuo difcnfore • J*** 1>3CXXV. 

’i te- _ 

$. Gregorio Magno . E pretore 
di Ronaa : Lafcia il Mondo , e 
fi ritira in un monaflerio > ove 
profcffa la regola di s. Bene- 
detto : Sua lunga dimora in 
eflb^: E’ creato diacono cardi- 
' ‘ naie della Chiefa Romana , e 
da papa Pelagio il. è inviato 
Nunzio a CP: Sue prerogati- 
ve » e de’ fuoì maggiori > e 
rpeclalmente de’ fooi genitori i 
Gordiano » e 5. Silvia t Mona- 
fieri da lui fondati » c tenore 
della fua vita alla Corte dì 
CP. 301. LXXU.figg- Sua di- 
Iputa con s. Eutichio di CP, 
fu la riforrezione de’ morti . 
337. figg. xcviii. Toma a 
Roma > e quando : Vi porta 
feco' infigni reliquie : E’ im- 
piegato ne’ pubblici affari della 
Chiefa : Governa il fuo mona- 
flcrio ; Suo fatto memorabile 
^ con un monaco proprietario. 
408. c\%X\X.ffgg- 

.1 

I Mmagini (acre . V. S. Simeo- 
ne Stilita . 

Imperio Romano, Flagelli di Dio 
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fopra i Tuoi popoli . € 6 . xlv. 

fegg- 

Incorrutticoli . Primaria forgen- 
te della loro crcfia., 12 s.feg> 
LXXVIII. 

Ingoberga moglie del re Cariber- 
to . Tenta invano di ritrarlo 
da’ fuoi infani amori , 109 - fig- 
LXXii. V. Cariberio , 

Ingonde moglie dei re s, Ennene- 
’gildo , Sua fermeaaa nella Fe- 
de contro i tentativi della re- 
' ginaGofvinda per tirarla all' 
Arianefimo . 3io,/i’/.LXXVi. 

. V. S. Ermenegildo . Suamoc- 
' te. cxxxvi. 

Interdetto di tutte le cbiefe d’una 
-città. Primoefcropio di cffo - 
396. cxxxiv. -, 

Italia . Vi finifce la guerra Goti- 
• ca * e torna in potere dell’ Im- 
. peradore . \ 9 .Xi\^feg- Scii- 
ma nelle fueChiefe» V. Scif- 
ina . Infolitì fegni di grandi 
fue imminenti calamità . 1 57* 
fegg. xcvii. V. Alboioo : Lon- 
gobardi . • - 

L 

L Adri facrilegbi da Dio puni- 
ti. ^I.XLI. 

S. Leandro di Siviglia . Elogio » 
e parallelo di lui con s. Gre- 
gorio Magno : Sue opere. 307. 
fegg. LXXV. V.S. Ermenegildo, 
legazione . V. Goti t Sapaudo : 
Chiidcberto : Cofroe : Gia- 
fiino Imperadore : Sofia ; Pe- 
lagio il. Chilperico . 

Leone peflìroo configliere del 
principe Cranno . Suoi eccef- 
H b b * . n : E' 
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n : £* fapernalmeote punito . 
6o.Jeg. XLi. 

S. Leonoro , V. Armorica . 

Lcovigildo Ariano « ce de’ Vifi- 
goti in Ifpagna . Principio del 
fuo regno . 210. vii. V. Liu- 
' ba . Feliciti delle Tue inaprefe 
guerriere : Perfeguita i Catto* 
lici .312. Lxxviii. V. Perfe- 
cuzione : Sant’. Ermenegildo : 
Chilperico,. Unifee alla Goti- 
ca monarchia il regno di Gali- 
zia . 372. feg. cxxv. Suo at- 
tentato contra il re « e la relna 
d’ Auftrafia . 37J. cxxvi. 
Chiede più volte in vano la 
pace al re Gontranno : Muo- 
re : Se fiaH convertita alla Fe* 
de. Ì 9 S. feg. CXXKV. 

Leudade conte di Turs . .Sue 
fcelleraggini • e fua punizio- 
ine . Ili. feg, LXXXV. 32/. 
LXXXVII. 

Lcutari » e Baccellino » primi 
minidri del re Teodebaldo . 
Loro nazione , religione > fu- 
perbia , e lega co’ Goti contro 
a’ Romani . 9. feg. vi. Calano 
in Italia con poderofo efercito 
’ di Alemanni , c Franzefi : Lo- 
ro progredì » rapacità , bar- 
barie , ed empietà : Terribile 

' vendetta di Dio Copra di edì > 
e delle loro truppe. 1 3 . vili. 
fegg. V. Narfete . 

Liuba » o Luiba re de’ Viflgoti 
in Ifpagna . Succede ad Ata- 
nagildo : Divide la monarchia 
con fuo fratello Lcovigildo . 
210. VII. 

Longobardi . V. Alboino : Nar- 
Cf.'ce . Rovine da edì apportate 
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all’ Italia : Di vi Cane del regno 
loro in 3^. duchi . 234. /rg. 
XXVI. RidabiliCcooo la monar- 
chia. 35J. cxii. V. Perfccu- 
zione : Francia: Auuri . £- 
logio fatto loro da Paolo dia- 
cono. 3 j'r./èg.cxii.- 

Lorenzo di Milano , detto il giu- 
niore . £* da’ Cattolici eletto 
contra Frontone eletto da gli 
SciCmatici : Sua fommedìone 
a’ decreti del quinto lìnodo . 
iS^-feg, cxxii. 

Lucca . Suo lungo adèdio , e fua 
refa a Narfete . 1 1 . vi i . feg. 


M Acario di Gerufalemme . £* 
ridabilito nella fua Sede • e 
quando . 180, ex. 

S. Macute» oMalò. V. Armo- 
rica . 

S. Magiorio di Dolo . V. Armo- 
rica . 

Marcovefa . V. Cariberto . 

Maria Madre di Dio . Suo mira- 
colo , e fue apparìzionr in de- 
redazione dell’empietà d’Ana- 
tolio .* 2^0. feg. Lxv. y. Ana- 
tolio . 

Maroveo di Poitiera . V. S. Eu- 
fronio di Turs ; S. Radegonda. 
S. Martino di Dumio . Sua na- 
feita > e fuoi viaggi : Conver- 
te alla Fede il re Teodemiro » 
e la nazion de gli Svevi nella 
Galizia : Fonda il monadcrio 
di Dumio 1 che vien eretto in 
vefeovado > ed egli n’ è il pri- 
mo vefeovo . Sy. LX. feg. E* 
creato metropolitano di Bra- 
, 6 *- 


* . ** 
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: Vi prefiche id un finodo ; 
Nuova fua raccolta de' canoni . 

■ 2ii(. vin./cg.^oo librodelle 
'' virtù cardinali al ré Miroùe : 

^ ^ Se : nc dichiara un * pafTo fa la 
* 1)Ugta ufficiofa : Altre fue èpe- 
re. 2I2./CJ. X. 

S. Martino di Tura . Sciogliè 
“ 'tniracoft^auiènte dalle catene 
^‘dil principe Cranno .* 7d..Li. 

Altri fuoi miracoli : Reliquie 
’ ^ latice difhribuirfi alta fua tòm* 
ba * e prova fenfìbile della loro 
‘ virtù . 84- WX. fig^V.Teo- 
demiro : S. Venanzio Foriu- 
' nato : Mirone : S. Gregorio 
di Tura . Nuovi fuoi miracoli. 
,a28,*.3oaJ V. S. Vulbiaico . 

' Sièureazi dell* afib della^ fda 

• chiefa. ayol lAufeg. 2 j 6 .feg.LVr* 
Martirai). . Chi foflero JJ. 

XXXIX. 

MaHìmiliano , e Tracio » vefco> 
’^Vi reifmatieij^ Loro '.‘'ecceOì . 

3j. XXI r. .• ' 

Matrimonf ìncenuori ; 'e facrile- 
*■ ghl t V. Sinodo III. di Parigi . 
Canoni 'del finodoil. di Turs 
centra di eùì. i74-/ci[g.'cviii. 
Maurizio generale»*' indi Impera* 
dor, de' Romani , £* meÌTo in 
'^luogo di^Giuflinìano generale. 

" a^4. txvii. Sue vittorie con- 
dirà i PcrfiaDÌ'."ai>7. Lxix. 541* 
E’ da Tiberio Iropera- 
'dorV foicnnetnenie deftioato 
Tuo genèro e fuccelTore : av- 
^'vertimenii datigli. ftg- 

?'Suo ritratto > ed elogio : 
.lE* fpofato » e coronato con 
Coflantina da Giovanni. , di 
CP. ’'34 J* cnTfeg, Gli è prc- 

• ' ToiwJflX. 
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r c: ii“. , , 42> 

dettò P Impetlo'da 1. Entichio 
di CP. 34J. cii. E da $. Teo- 
doro Slceota. 547. cv. Suo 
zelo pei' la Tede» e Tua carità 
. ' veri© i poveri -i ^ 46 . feg:\cv. 
Sua celebre vittoria, contra i 
Per nani . 41 j, fegg. cxLtf. 
S.Medardo. V. S. Gregorio di 
Turs . 

Melanzio 'di Roano . E' intrulò 
in’ luogo' di s. Preteftato ini- 
quamente depoSo". 28tf.L3fir. 
N’è càcciato . 368. cxx. E* 
' complice dell’ alTaflìnamento 
. . del Santo » ed è rime/To oelia 

* Sede . 397. yégrcxxxiv, 
Meroveo Egliuolo dei/eGbilpe> 

• rico*. Spedizione ingiuntagli 
dal padre : La trafeura » e fpo* 
là Brunichilde » da cui viene 
feparato . 270. Hi.feg. E’ per 
forza ordinato prete » ^ per 
forza vuole reulqgte da s.Gre- 
gorio di Ture : Sue angullie , 
ovario Tuo rifugio. 27^. lv. 
figg* E’’ tradito ; Sua morte . 

' LXVIIl. 

Milano . Il fao velcovo » e quel 
d’Aquileia fi ordinavano feam- 
bievolmente » perchè , e. co- 
me . Jtf. XXIII. E' prefo da’ 
Longobardi r Scifma della Tua 
Chiefa. i 94 .Aj*cxxii. 
'Miracoli. V.'Childeberm : San 
Germano di Parigi : S. Gre- 
gorio di langres : Lecme : 
S. Martino di Turs : S. Ve- 
nanzio Fortunato : S. Nicezio 
di Treveri : S. Eutichio di 
CP: S. Rade^nda : Mirone s 
Critici moderni : S. Gregorio 
di Turs: S.'Saotolo :S. Equi- 
H h b 3 zio : 
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»o : rerfecuzlone : S. Cerbo* 

' oio: S. Ofpizio : S.Vulfilat- 
co : S. diceria . 

Mirone re de gli Svevi nella Ga- 
' lizia . Saccede a Teodetniro 
fuo padre : Fa celebrare un 
finodo a Braga. 311. vili. V. 
Teodemiro : S. Martino di 
Dumio . Sua pietà* che ri- 
fplende in un inflgoe miracolo 
^ di s. Martino di Tura . 213. 
feg.Xì. Sua morte » e circo- 
Bantc di e(Ta > cxxiv. 

Monaci . Loro digiuni come re* 
golati dal fìnodo il. di Turs . 
Mófi. cv. Canoni dello fleflb 
- finodo fa la loro oneftì . 171. 
1 . evi. £ centra i loro luatcimo* 
X ni. 174. eviti. ' - 
MonaBerio di monte Cafino . £* 
dUlructo da' Longobardi » fe- 
condo' la profezia di a. Bene- 
detto : 1 monaci vengono a 
Roma > c fabbricano un nuo- 
I vomonaBerio^ 243.7?^. XXXI V. 
Mammola generale d’ armata del 
' re Gon iranno • Sconfigge i 
' Longobardi . 347« xxxvii. Si 

- ribella ai fuo re » ed à uccifo . 

- ’ i8l. CX3C1X. 

^ * t ■ ' „ * 

< N 

N Ariète generale de* Roma- 
ni i Sue infignì vittorie , e 
' conquide nell* Italia contra i 
Goti > e gli Alemanni , e Fran- 
aeG loro collegati : Dà fine al- 
la guerra Gotica * e quando : 
Sue lodi . $.feg> iL io. vii. 
ftgg. E’fcuraunicato da più ve- 
feovi fcifmatki . 3 ^ feg> xxn. 
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V. Pelagio papa . Governa 
lungamente , e con frutto 1* I- 
talia : Nou vi chiama i Longo* 
'bardi con tradire T> Imperio » 
come n’è incolpato da lalcuni 
Scrittori . 1J3. fegg, xcvi. 
Muore . ivi . 

S. Ninia vefcòvo nella Brettagna . 
Convene alla Fede i Pitti Me- 
ridionali ivi Babiliti ; ApoHa- 
' fia di quefii come polla inten- 
derfi : Fabbrica ila ffiia<chiefa 
cattedrale in onore di $. Mar- 
tino : vi è Tcpolto . jfZ. feg. 
• LXV. 

S , Nicezio di Treveri . Scomuni- 
ca il re Clqtario ». e.perùèda 
lui efiliato . sii XXXVII. £* 
% richianoato dal re Sigeberte al- 
' la fua Chiefa, fìccome aveva 
egli predetto . 82. feg. Lviii. 
Anima con efficace lettera Clo- 
. dofinda regina de* Longobardi 
ad adoperarli per la converlìo- 
ne di Alboino fuo marito Aria- 
no s Se ivi dia a’ Longobardi il 
nome di Goti: .£fpone. 1* ar- 
gomento de’ miracolila. favor 
de’ Cattoliei.iiS.yè^. txxvi I . 
Sua lettera d’^ ammonizione 
air Imp. Giu&iniano'' traviato 
dalla Fede. ;13 2. LXXXii ( . 
Suoi miracoU : Sua vilìooe * e 
morte : Saggio di due luci trat- 
tati. tlS.Lxxxvufigg. 

? 

# . . \ • » 

O 

O Meriti . Sono combattuti » 
e foggiogati dal re Cofroe * 
e perchè . zos.feg. li Li 
Onorato di Miiaao ..Ali’ arrivo 

de’ 
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' ' Je* Longobardi fi rìtir* col fuo 
clero a Genova » ove maore . 
154. CXXII. ' - 

'Oppila Ariano . * V. S;‘ Gregorio 
' • “di Tura . - > 

Ortnifda figliuolo , e foccefibre 
di Cofroe re di Perfia . Suo 

• • carattere Riaccende la guer» 

ra con r Imperio . §00. LXXI. 
S. Ofpizio . Afprezza mirabile 
-«‘'della Tua vita: Sue profitaie > 
fuoi'miracoti , e ‘Tua morte. 

< à+7.' XXXVII. 

u. V ' ^ 

p 

• "D'AoUuo d’ Aquileia , primo 
-JL > ‘autor dello fcifma della Tua 
'> ' Chiefa per la caofa de* tre ca* 

'' ' ' pitoU . 'Si ritira nell* Ifola di 

• Grado ^ c perchè : Muore ; 

' 'Non è certo fe fia fiato ilpri- 

• ‘ mo a nominarli patriarca d* A- 
•' quileia . lyp. cxxiii. V. Pc 

lagio I. ■ 

■ • Paolino malefico . Suoi nefandi 
facrifici miracotofamente- fco- 
' perii , e puniti . civ. 

S. Paolo di Leone . V. Armorica. 

- JHippolo di Sciartrer . V* Egidio 
di Rema. • ■ • » 

Patriarca A quali vefiovi > e 
quando fia fiato dato tal titorò, 
CXXXlì,. 

Pavia . V. Alboino . . 

Pelagio I. papa . Succede a Vigl> 
lio . Sua elezione , ordinazio* 
.ne.» e odio de’ Romani con<> 
■' > tra di lui ; Che ne dica il Bl* 
4-' bliotecario d’ incredibile . 32 . 
XV. feg.Sìxe lodi, e fuo zelo 
• • ' nellà dUefa dèi quinto fiuodo 
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contro i vefcovi fcìfmatici : 
Ifiruifce , ed anima Narfete a 
reprimergli . io. XXi. fegg> 
Riprova r ordinazione di Pao* 

' lino d*' Aquileia Riprendo » 

• e convince di fcifma alcuni ve-* 
fcovi della Tofcana. 3.;. xxill. 

• ftg. Pubblica la profefiàone deU 
la fua Fede . . 37. xxi\.feg. La 
invia al re Childeberto . ■ 44 * 

. • ptg. XXXI. Sue lettere a Sapen- 
do d' Arlea » e allo fiefib re 
< pev ovviare a gli fcandoli tnefiì 
nelle Gallie da* nemici del 
quinto fioodo » e per fofienere 
i diritti del vicariato della Se- 
de apoftoUca , conceduto al 
medefimo Sapaudo .; 3^. xxvi . 
fegg. Sua carità verfo i Roma* 
rà.-^l.feg. xxvni. 4T* 
xxxii. V. Sapaudo : Cbiide* 
berto . Sua morte » e fuo elo* 
gio . 'ji.i.in. Jcg* 

Pelagio li. papa . Succede a Be- 
nedetto I. £’ confacrato -fenz* 
afpettar l’ afièofo dell* Impera - 
dorè , e perchè . . 3.04, feg. 
Lxviii. Invia aCP. una . lega- 
zione per ottener riparo alle 
calamità dell’ Italia opprefia 
da* Longobardi . 301. LXXII. 
V. S. Gregorio Magno . Per 
fue lettere a s. Aunario d’Auf- 
ferre » e a s. Gregorio chiede 
da’ Re Franchi , c daH* Imp. 
foccorfo all’ Italia. 334. xcvi. 
. feg. Sue lettere ad Elia d* A- 
' quileia» e a’ vefcovi dell* I- 
firia » per trargli dallo fcifma 
all* uoità della Chiefa. 400. 
cxxxvii fegg. 

Perfarmeni . Si ribellano a’ Per- 

fiani a 
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fianf e Conifcono ilTlmpe- 
■jrlo^ . 20 S.fig.‘ìv. Sono foggio- 
'gkti o puniti dal re Cotroc . 
* 2S6'.'XUi.~ " 


c 'E 
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Perfecurione de’Longobardl <on- 
'^‘tro fa Cbiefa in lulia . Tem* 
■ po *, ‘e accrefcimento di «fli : 
' Rovine > martiri , e miracoli 
io efla finti . ‘J54* Xitvi.'^igg. 
rerfecoaione del re Leovigildo 
^'Cóntro la Chiefii nelle Spagob : 
' Cadntas e cofianea di molti 
’ CattbKei :* Danni fatti «He 
Chfere e miracoli da -Dio 
operati. 3 12. Lxxvrif./#^^. 
Pefie orribile in tutto il Mondo , 
e fpecialitfente' in CP. 'jo.ftg. 
’ XLvin. V. Francia : S. Eoti- 
chio di CP. - " 

Pitti ', e 'Scoti . Sì fiabiliicono 
’-nella Brettagna : Origine loro, 
e ' converfione alla Fede . 92 , 
fegg, Lxv^ V. S. Ninia : S. Co- 
lomba-;’ • • .*• - 

S. Pretefiato di Roano , martire . 

E’ iniquamente depofto . aSo. 
' tix. figg, V.' Sinodo Vi di Pa- 
rigi .’ £* riftabiltto nella fna 
Sede. 3^7. y?g,‘cxx. Suo mar- 
’ tlrio , e confegnenae di eflb. 
' CXXXIV. ’ •* 


Q. 




a Uarefima . Qpanto efatta- 
^ mente in elTa fi offerrafie 
Pafiinenea dalla carne. 371. 

Lii. ' •• ■' ' 


S; ‘ Adegonda regina . V»Clo- 
XV. tarlo re : ' S. Veoanèio 
Forttioato ; Sinodo il. di Tuta. 

• Suo zelo per la falvezza , e fan* 
tità delle vergini del Aio mo- 

• ■ nafierio. 'I77. /ègg. cnc.‘lo 

arriechifee di molte facre reli- 
quie , e fpezlalmente d* un di- 

• - tedi a. Marnante »' e d^ùn per ^ 

zo della vera Croce i' Miracoli 
di quella ; Sìngolar divozione 
della Santa , 'led altre cofe no- 
tabili in ciò. 1 80. cx. fégg. Sno 
infigne miracolo Rìeifiàndp. 
‘ Maroveo'di Poitlers di preà*' 
dere cura del monafieriò ài lei* 
eflà lo pone ibtto -la regola 'di 
a. Cefarìo,‘cbe fi fa' inviare 
da a. Cefarìa * e la protezione 
del re Sigeberte ; Suo viaggio 

- .ad Ariet , e Aia converfazione 
con la Santa . iSj. cXtVifigg ' 
'Sna follecitudine per la pace 

- della Francia . 2io./fg.xxiii. 
V. Bafina . • 

Rignari capitano de’ Goti '. Si 
oppone teraerarìamente a Nar- 
lète ; Sua perfidia con éfio , e 
Aia morte ì i9. xit. ‘ 

Kagoemodo di Parigi . Succede 
a a. Germano . 276. Lv. 

Reccaredo figliuolo del re Leovl- 
giido . V. Kigunte . Succede^ 
al padre 3^8. cxxxv. '* ' 

S. Redento di Ferentifio . V. S. 
Eutiebio martire . ■ 

Reliquie facre . loro venerazlo» 
"ne . V. S. Benig'no martire; 
S. Gregorio di Langret : San 

’ Màr- 
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Martino di Tur$ :S. Radegon- 
da : S. Aunario d’Au(Terre : S. 
Gliceria ; S. Gregorio Magno. 

Kigttnte 6glittoU del-reChil^- 
, rico r £’ dedinaca fpoià di Ree* 
.caredo. feg. cix. Parte 
per la Spagna con funedi au* 
gur) . i 76. feg. cxiii. Difa- 
dri del Tuo viaggio : Si ferma 
in Toiofa ; £’ richiamata a Pa. 
rigi. j; 368. cxxi. ‘ 

Roccoleno generale de' Franchi . 

* Spediaione ingiuntagli dal re 
Chilperico : Sua irreligioGci > 
e Tuoi infulti contro la chiefa 
. di s. Martino di Tura ; E’ pu- 
nito da Dio. 2yo,feg. LII. 

Roma . £’ fpecialnnente protetta . 

da s. Pietro contra i Longobar* 

, di. 235, XX VII. E’ da elfiaf- 
fediata. LXViii. 

Romano Pontefice . Abufi intro- 
dotti nella fua elezione . 3 j. 

- AZ’ XVII. V. Giudiniano Imp. 

Rofmonda moglie del re Alboino. 

. Altamente da lui odefa > lo fa 
adàdìnare : Sua condotta >in 
tal misfatto : Spofa Elmigilb 
complice del tradimento : A- 
fpìra per ambizione ad altte 
« nozee » e lo avvelena , e muore 
con lui avvelenata anch’ elfii . 
318. XIII. V. Alboino . 

S 

S Agittario di Gap. V. Salonio 
d’ Ambrun . 

Salmodia . Come fi debba rego- 
lare. 142. Lxxxviri. Ordine 
di eda dabilito dal concilio li. 
di Turs . i58. cv. 

Salonio d' Ambrun , e Sagittario 
di Gap . Loro eccedi e Icando- 
li :• Depodi dal concilio il. di 
Lione , appellano a Giovaa- 
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ni III. papa 1 e fono da lui ri- 
dabilici nelle loro Sedi : Non 
fi emendano . 1 88. cxvii./ég. 

Salterio. Suo elogio. 14*» Ag. 
Lxxxvm. 

S, Salvi d’ Albi . Si oppone al re 
Chilperico in difefa della Fede* 
}ii. Lxxxiii. Vede pendere 
filila caia di lui la fpada della di- 
vina vendetta* 32^. LXXXVHi*' 
Ammirabili avvenimenti della 
fuayica:Suamorte. 3 5 P.cxv.yè» . 

Samaritani . Loro eccedi s e leggi 
contra diedi. 258. xLHi.yi^. 
V. S. Simeone Sci lira . 

S. Sanfone » primo vefeovo di 
Dolo . V. Armorica . 

S. Santolo prete di Norcia . Suoi 
miracoli > e Tua miracolofa li- 
berazion dalla morte . 240. 
fegg. xxxit. Sua carità : Si fa 
lifpettare da' Longobardi, ivi . 

Sapaudo d’ Arles . Loda Ibmma- 
mente papa Pelagio. 40. xxvi. 
Gli domanda per Tuoi Inviati » 
ed ottiene 1’ ufo del Pallio » e 
il Vicariato della Sede apodoU- 
ca nelle Gallie : Sua nobiltà: 
Fa ricorfo a lui per la difefa de* 
Tuoi privilegi.43. xxix./ég.Sua 
ingannevole condotta co’Gene* 
rati del re Sìgeberto . 1^3. C. 

Sadbni . Più volte fi ribellano al 
reClotario > e con varia forte 
contra di lui combattono. ;i. 
feg. XXXVII. 

Scifma di molte Cblefe Occiden- 
tali per cagione del quinto fino- 
do . 3tf. xvrii./rgg. 

Scoti t o Scozzefi . V. Pitti ; S. 
Colomba . 

S. Senoc monaco . Saggio della 
fua vita , e Tuoi miracoli . 2^3. 
/rgg.xLvm* 

Sige- 


434 Indi 

Sigcbcrto re d’ Auftrafia . V. Ca- 
riberto : S. Nicczio di Treveri. 
Chiede» ed ottiene in ifpoOi 
Brunicbilde figliuola d’ Atana^r 
gildg re di Spagna ; Ne celebra 
. magaibcamente le nozae: La 
induce ad abbiurare 1 ’ Ariana 
erefìa. feg. Lxxiv. Sua 
vittoria contra il re Cbilpexi- 
€0. 117. LXxvi. £ il re Baia* 
no . 14^. feg, Lxxxix, £* da 
quello fconbtto : H falva co* 

. regali > e col Tuo nobile tratto: 
fa pace con lui. itfi. xcix. 
Rotta ^el Tuo efercito inviato 
alla conquiAa di Arles contra 
il re Gontranno . i6i.feg.c. 

. Nuova fua difeordia conelTo» 
e Tue guerre coi re Chilperico » 
funeAilSme alla Francia . ai4* 
XX./eg» Si fa la pace . ivi . feg, 

. . Nuova guerra tra eflizVittoria; 
e conquiAe di Sigeberto > e Tuo 
affalCnaroento. 2 3 1 . xxiv.feg. 

S. Silvia madre di fan Gregorio 
Magno . V. quello . 

S. Simeone Stilita il Giuniore . 

. Sua lettera piena di zelo all* 

. Imp. Giu/lino contra i Saroa- 
• . Titani > violatori deila croce di 

• Crillo > e delle facre immagini. 
258.7?^. XLin. V. Giuftino . 

Sinodi provinciali • Ordinazione 
‘ del concilio li. di Tura intorno 
ad em . \66. civ. 

Sinodo della Vittoria nella Cam* 

* bria contro l’erefia di Pelagio» 
e fu la eccleliaAica difciplina . 
103. LXIX. 

Sinodo I. di Braga . Suoi decreti 
in confermazion della Fede 
> contra i PrifcillianilU » e fu la 
celebrazione de* divini uffiz) • 

. e milleri » cd altri riti eccleOa* 
flic* . Sj-figg- LXil. 
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Sinodo li. di Braga fu la eccIeCa* 
llica difciplina . 21 i>/cg. vili. 
Sinodo di Braine nella caufa' di 
s. Gregorio di Tura calunnia* 
,to . Ì2^.feg. ucxxvii. V. San 
Gregorio . 

Sin odo di Brevi nella Brettagna . 

V. S. Dubricio : S. David. 
Sinodo V. ecumenico . Kipugnan* 
za delle. Chiefe Occidentali a 
riceverlo : Mali , e beni pro- 
, venuti alla Cbiefa dalla cele* 
brazione di elTo . 25 . xyiil. 
fegg. V. Pelagio . 

Sinodo li. di Lione . Vi fon depo> 
.ili pe* loro misfatti Salonio d* 
Ambrun • e Sagittario di Gap : 
Rifentimento de’ vefeovi » ebe 
V* intervennero* contra Vitto- 
re vefeovo di S. Paolo de* tre 
Callelli per la Tua indulgenza 
verfo idepofli. i88.cxvii.feg» 
Sinodo 111. di Lione celebrato do- 
po i 1 primo di Macon. 3 34.XC V* 
Sinodo di Lugo nella Galizia. Ad 
inflanza del re Teodemiro la 
. città di Lugo vi è diebiaratz 
metropoli * e vi fono eretti 
nuovi vefeovadi nella Galizia . 
86. feg. LXi. , . 

Sinodo I. di Macon . Suoi canoni 
. concernenti ì Giudei : Vefeo* 
vi fanti ». ebe y* intervennero . 
112, fegg. xciv. 

Sinodo 1 1 . di Macon. Vi fono prò* 
beffati » e fentenziati alcuni ve* 
feovi » complici di corpiraaione 
contra il re Gontranno: Suoi 
canoni notabili fu l’ ecclebaAica 
difciplina ..383. cxxx.feg. 
Sinodo III. di Parigi contro gli 
ufurpatori de* beni delle Cbie- 
fe * e gli ambiziofì del vefeova* 
do } c i matrimoni ìncefluofì » « 

facri* 
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fàcrilegbi > ed altri difordini : 
Xtlo , coraggio t c numero de* 
preiati » che v’ intervennero , 
« i pU\ celebri tra edi . 73. 
xxxvirt feg. 

Sinodo !V* di Parigi contro un at- 
tentato d’Egidio di Rems.327. 
feg. XX. Lettera de’ Padri al re 
Sigeberto fu quello affare . ivu 
V. Egidio . 

Sinodo V. di Parigi contro s. Pre* 
tedacodi Roano . Calunnie>e 
' frodi ufate per la Tua condanna: 

' Malignità del re Chilperico > e 
di Fredegonda Tua moglie con- 
tradi lui : Intrepidezza di fan 
Gregorio di Turs,. e viltà degli 
altri vefcovi : Il Santo à depo- 

• do > ed efiliato . aSo. Li'X..fegg. 
Sinodo iL di Turs* Vi preficde 

s. Eufronio di Turs r Notizia 
de* Tuoi canoni affai notabili 
con le opportune offervazioni . 
1 66. ciy. fegg. Vefcovi , che v’ 
intervennero : Loro lettera a 
s. Radegonda » che altamente 

• lodano » e feconda la cui do- 
manda decretano > che le ver* 
gini del fuo monafferio fieno 
tenute a perpetua claufura , e 
caftità. l'JJ.fegg.cxx. 

Sinodo di Valenza nelle Gallie * 
' Conferma le donazioni fatte 
dal re Gontranno > dalla fua 
moglie t e dalle loro figliuole 
alleChicfe. i66.feg.cx\x. 
Sofia Aogufia moglie di Giudi- 
* no il. Imp. Sua fuperbia.e era* 
deità % 1 y J. Xevr. Per un’am- 
bafeeria chiede , ed ottiene dal 
re Cofroe la tregua coll* Impe- 
rio * ay r» fig' xLt. Reda ve- 
dova : Como trattata dall’Imp* 

• - Tiberio . Z 9 i.feg. LXVII. 
Sorte de’ Santi . Che foffe * e da- 
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me fi pigliade . 60. XLI. Ufo 
fattone dal principe Mcroveo > 
ancorché foffe vietato.378.Lvi* 
Svevi . V. S. Martino di Dumio . 
Superdizioni paganiche . Solleci- 
tudini della Chtefa per eflirpar- 
ne gli avanzi tra* Fedeli . 1 69 ^ 

T 

T Eia re de* Goti nell* Italia * 
Succede a Totila : Sua con- 
dotta nella guerra co* Romani: 
Suo memorabile combattimen- 
to contra di edi : Suo valore t ^ 
fua morte .^.figg. iL 
S. Teliau di Landaff. Succede a 
s. Dubricio fuo maeftro . 10 1» 
Lxvm- 

Teodebaldo re d* Aufirafit . Sua 
indole . p. V. V. Goti : Leùta* 
ri. Muore. 4P. xxxvi. V. Ciò- 
tario re . ' 

Teodeberto prìinogeolto del re 
Chilperico . Combatte contra 
il re Sigeberto : Sua empietà . 
237. xxr. Torna a guerreggia- 
re contra di effo > e refta uc- 
eifo. 3 ji./è^. XXIV. 
Teodemiro re di Galizia, Ariano* 
Invia due volte fuoi Medi con 
ricchi doni alla tomba di s. Mar* 
tino di Turs,per ottenerne gra- 
zie » e fue reliquie : Miracoli 
per quede operati : Edifica una 
Chiefa in onore del Santo : Si 
, fa Cattolico. Lix. feg. V. 

S. Martino di Dumio . 
Teodoro di Marfìlia . Accufe del 
re Gontranno contra di lui: £* 
difefo da s. Gregorio di Turs : 

• Sue lodi. ?S*. 3*4. cxxix.yfi'- 
S. Teodoro Siceota. V. Maurizio. 

Sua carità co* poveri . 347. cv. 
S. Teirico di Langres , figliuolo » 
e fuccedbre di s. Gregorio . Fa 
. ' folca*^ 
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folenoe trtsiazione delle reli* 
qule di fao padre . 6 o. XL. 

Tiberio generale > poi loip. de* 
Koniani . £*da GiuHino Imp. 
creato Cefare : Sue doti egre- 
gie : Sua liberalità , e Tuoi no* 
bili rentifl)enti:Sua (àggia con- 
dotta col re Cofroe > con cui fa 
tregua , e indi ne riporta infì- 
gne vittoria .251. Xl.. ftg. E* 
dichiarato AuguHo : Sue prime 
azioni . 1 ^ 1 . Lavi, ftg. Proce- 
de confole : Tratta la pace col 
K Cofroe , per opporli a gli al- 
tri nemici dell* Imperio • ^96, 
ftg. LXIX. Sua morte predetta- 
gli da t. Eutichio> e Tuo elogio. 
ì^o.feg. c. V. Maurizio . 

Tracio . V. Malfimilìano . 

, Tremoti memorabili neirOriente« 
e fpecialmente in CP. StS, XLV. 
€*j.fegg.XLWi\. V. Antiochia. 

Tremefimi diMelTepergli defun- 
ti . Origine dì efli . 412. cXLt. 

Turchi . Loro fchiatta , potenza , 
e alleanza co' Romani . 20 
/ég. Jtl. V.l)ifabulo . 

V 

Aldetruda . V. Clotario re . 

Vanagloria. Sua tentazione quan- 

- to da temerli. 2^4. yèj. XLVf 11 . 

S. Venanzio Fortunato . Sua na- 
fcita » e fuoi lludj : Guarifce da 
grave mal d* occhi per miracolo 
di a. Martino : Va a Turs a vi- 
etar la-fua tomba : PalTa a Poi- 
tiersi e vi li ferma ad illanza del 

vefcovo } e di s. Radegonda • 

IL FI 
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108. /ég. LXXI. Suo inno della 
Croce^e poema in lode di Giu- 
flino>edi Sofìa. 183.CXII. 

Vescovi Affricani.V. Giuliiniano. 

Vefcovi della Tofcana . V. Pela- 
gio I. papa . 

Vigilio papa. Dopo lungo indugio 
gli è fìnalmente permelTo da 
Giuftintano Imp. di ritornare 
da CP. in Italia ; Inverifìmile 
racconto del Bibliotecario fu 
di ciò . I. fegg. L Sua morte : 
Tempo, e luogo di elTa: Giulio 
giudizio di Dio in lui. 2 1 . xi v. 

Vittore vefìrovo di s. Paolo de’ tre 
CallelILV. Sinodo il. di Lione. 

S. Vittoriano Alànenfe . Propaga 
l’ iHituto monafìico nelle Spa- 
gne : Fonda, e lungamente go- 
verna il monaHerio di Afano : 
Egli è -Spagnuolo . Si' LXiv. 

Unni . Loro invafìone nella Tra- 
cia , che devaflano fìn prelTo a 
CP : Orribili loro eccelfi : So- 
no fconfìtti , e mellì io fuga da 
Belifario .72. xLjx.yeg. 

Uranio fìlofofailro ridicolo . V. 
Cofroe . 

Ufurpatori de’ beni ecclefiaflict . 
Pene decretate centra di elfi . 
1 75. feg, cvii. Sono puniti da 
Dio . \T6.feg. cviii. 

S. Uulfìlaico Stilita dell’Occadea- 
te . Saggio della roaravigllofa 
fua vita: Tutto piagato per ope. 
ra del demonio » guarifce per 
miracolo di 1. Martino di Turs: 
Sbaglio d’alcuni intorno al fu* 
nome . 2do. xlv. Jtg. 

N E. 
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